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A CHI LEGGE. 


v r 

V 0i vi-fiete compiaciuto, benigno mio 
Leggitore , di volgere uno (guardo al pri- 
mo Tometto di quella mia fatica , in cni 
per avventura avrete ritrovato qualche co- 
fa utile , e neceflaria , e talvolta ancora fu- 
perikm; non credo già di aver incontrata la 
vofira difapprovazione , mercecchè quello » 
che a taluno è fuperfluo, diviene per altri 
neceflario ; mi lufmgo però d’ incontrare lo 
flelTo voflro compatimento anche in quello 
fecondo Tometto per la raccolta dì varie 
materie, che in sè contiene, e che il voflro 
fpirito a guifa di Ape indullriofa fapfà rac- 
cògliere, e formare dalla varietà de’ fiori il 
dolciffimo mele; vale a dire faprà il Pallore 
rieU’Anime fornirfi di que’Iumi, ed iltruzio- 
ni , che convengono all’ efereizio del fuo , 
non meli difficile , che laboriofo miniflerio. 

Per vero dire fembrami di, non aver rif- 
parmiata fatica , e indullria veruna , nè di 
aver ommelTo uffizio , ed efercizio alcuno 
competente ad un Parroco in materia dei Sa- 
gramenti, Sagramentali , Riti , Cerimonie,, 
Benedizioni , e Proceffioni , onde pofla egli 
avere quelle cognizioni fufficienti , e quelli 
ajuti necelTarj per praticare con decoro , e 
frutto tante e sì varie funzioni . Contutto- 
ciò da taluno- forfè fi bramerà qualche mag- 
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gior eftenfione, e vedrà f Opera mancale 
di molti lumi , ed ignizioni che fecondo il 
diverfo penfamento , e gufto fi potrebbero 
aggiugnere . Ma di grazia pél* ora fofpenda 
' il fuo giudizio, perchè al rompimento dell’ 
Opera fi vedrà forfè in poffiffo di parreccMe 
di quelle cofej ch'egli penfava mancare. 

Intanto raccomando quanto fo, e pofio di 
leggere, e rileggere con attenzione partico- 
, lare gli avvertimenti > ed ifìmzioni , che qua, 
e là fono fparfi, ed impofleffarfi bene degli 
avvilì , e pratiche , che gli vengono fuggen- 
te, acciocché all’atto pratico venendo poffa 
di quelli, e di quelle fervirfi fenza bìfogno 
di ricercarle , Accorrendo i* incontro ; poten- 
dofi dare il calò ancora , che non vi fia tem- 
po» di lare una tale ricerca , nè di conficcare 
il -Libro; onde voi cofrretto adoperare fenza 
configgo , e guida , rìefca 1’ affare di grave 
danno a fe fteflò, ed all’ Anime alla di lui 
cura commeffe . Ho detto quello , perchè un. 
non men faggio che dotto , e pio Prelato ebbe 
un giorno a dirmi , difcorrendo feco lui di sì 
fatti difordini , ebbe a dirmi con un profondo 
fofpiro, e con il cuore oppreflò , il punto 
fi è che quelli benedetti Parrochi non vo- 
gliono leggere , e quando hanno alfunta la 
cura della Parrochia, a tutt’ altro penfano 
fuorché a quello , dando v un’ addio perpetuo 
a’ Libri quafichè la nuova dignità gl’infon- 
defle la fcienza di tutte le cofe. 

Ma Dio immortale e grande! dico io, 
cornerai fi può dare in un Parroco quella 
avverfiope , e sì gran pena nel leggere? 

Da 
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Da qual maligno- fonte nafce effetto così 
fanello? Domando come un Parroco, che 
folo per lo più vive nella fua Parrochia , 
può mai correggerfi de’ fuoi difetti , ne’ qua- 
li tutto dì l’ uomo di fua natura va’ incor- 
rendo, quando non abbia chi òpportti nani en- 
te l’avvitì, e lo avverta? Un tale caritaté- 
vole uffizio far lo potrebbe la fola fagra 
lezione, e quella la trafeura, la fdegna ; 
dunque rimarrà ne’ fuoi difetti, e il male 
di giorno in "giorno fi farà peggiore. Come 
può egli mantenere vive . nella fua mente 
le dottrine fpeculative , e pofnive i prin- 
cipi diverfi, le regole tante, e sì varie tut- 
te conducenti alla giuda pratica de’ fiioj mi- 
nifterj? quando non le rifvegli Con Ig-ic* 
zione alla memoria , di. fua natura labile-, 
e dalla moltiplicità degli affari, giornalieri 
imbarazzata ? Come può egli mantenere nel 
- fuo cuore quel fervore di fpirito Appofto- 
lico sì neceflario per foftenere i grdvi peli 
conneffi all’ uffizio fuo Paftorale , qualor non \ 
fi appiglia alla meditazione , e lezione de’ 
Libri fpirituali ? Ah ! che ben predo diffon- 
dendoli egli al di fuori per lantiticare , e ri- 
icaldare gli altri, rimarrà tepido, freddo, 
agghiacciato, divenendo Parroco di ftucco, 

~ di marmo» nè buono per sé , nè per gli 
altri \ come appunto avviene nel corpo urna* 
no , in cui -cpnfumandofi alta giornata dal ca- 
lóre vitale i fpiriti neceffirrj alla vegetazio- 
ne , e ffiffidenza delie membra , qualor còl 
cibo cotidiano non fi vada riparando la per- 
dita, in breve retta l’uomo privo di vita.- 

a 3 ’ In 
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In pruova di tali verità voglio qui ad- 
durre un folo rifcontro; giacché abbiamo a 
parlare frappoco della - Santiffima Encari- 
ftia, dirò poche cofe intorno alla Mefla. 
Vi farà per avventura taluno fra Parrochi , 
il quale per aver prefo il mal coftume ne- 
gli anni andati di celebrare la, Santa Meda 
fenza riflettere a quella ammonizione gra- 
viflìtna del Concilio , di dover porre tutta 
l attenzione , e diligenz/t in quel tremendo 
SdgrifizJ.o, per cominciarlo , e compirlo con 
quella maggior mondezza di cuore , che dar 
fi pojfa nell uomo , e con tutta la purità ed 
tfterior portamento di divozione, e pietà > egli 
trafcnràudo quanto richiede per fe medefima 
la natura di uq’ Opera sì Divina, celebra 
con fretta, per ufanza , e talvolta ancora ..... 
( O Dio , tremo fedamente nel fcriverlo \ ) 
in peccato . Ma nò , che fùppor non pollo 
reo di sì orrendo facrilegio un Sagro Pa- 
. ftor di anime , e che dalla fua dignità sì, 
fublime cada in un profondo di sì orrido 
abiflò » qual’ è 1* accollarli con la cofcienza , 
e mani lorde di colpa mortale , a maneg- 
giare, ed a cibarli delle immacolate carni 
di quell’ Agnello innocente Egli farebbe 
. divenuto peggiore di un Giuda, più empio 
degli fteflì Ebrei, che fulla Croce lo ero» 
cinflero : e di un tale , -quali incredibile 
misfatto uqn vedefi pronto a fulminarlo U 
Cielo, dirò con un.’ anima lauta,' che la 
"Divina Giufiibfia per lo piu lo riferha a pu • 
nire iteli altra vita , perche nella prèfente 
non v è con che punire abbafian&a la malva* 
■ u gita 
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gita di chi riceve Gesù tanto indegnamente . . 
Ma non più di tale lagrimevole materia; 
chiedo perdono, fe anche per poco trafpor- 
tato dal mio zelo io ne abbia parlato . Tor- 
niamo al filo. t - 

Supporto pertanto eh’ efler vi porta qual- 
che Sagro Pallore , il quale celebri la Mef- 
fa con fretta , come mai egli li correggerà 
di tale dannevole abufo, fe non avendo chi 
gli faccia la carità di avvifarlo, neppure 
volge uno fguardo a qualche Libre concer- 
nente a tale materia, per cui, come in 
uno fpecchio, vegga il luo difetto, e ad 
una tal villa corregger fi porta , ed emen- 
dare? Certamente fe nella fua Parrocbia 
capitafle qualche Ven. Giovanni d’ Avila 
al vedere non fo fe la inciviltà , o la in- 
degnità , cpn cui fi maneggia al fagro Al- 
tare il Corpo di Gesù-Crillo, come fe fof* 
fe nulla più di una ofella, e riflettendo al 
reo coftume , per cui non di rado taluno li 
dà gloria, e lì vanta di fpedire la Metta 
in pochi minuti , egli fi leverebbe dal fuo 
luogo , ed accortandofi all’ Altare in atto di 
raddrizzare una candela pendente, direbbegli 
con voce pianiflima, ma di fanto zelo in- 
fuocata: Trattatelo bene, pere h' e Figlinolo 
di buon Padre , e di buona Aladre , e ad un 
tale avvifo correggerebbe il Tuo errore . Ma 
come tali incontri forfè non potranno mai 
accadere, perché: non ricorre il Parroco al 
Libro fedele , e lineerò ammonitore ? In que- 
llo vi ritroverebbe , che un tale . difordine 
nafte , perchè non fi conofce , o non fi co«- 
-- 'fiderà 


Digitized by Google 



fiderà chi fiaVquefto Figliuol di Dio, dai_ 
Sacerdoti sì villanamente trattato . Se il 
Sagrihzio della Santa Mefla non^fofle altro , 
eie una pura , 'e ftmpfice T^prefentazione 
della Morte di Gesù-Crifto , fi rapprefente- 
rebbe con tanta furia? Immaginatevi di por- 
tarvi in qualche cafa privata, ove alcuni 
giovani per fagro divertimento rapprefen- 
tino al. vivo la Pgffione del Redentore, fic 
voi li fentifte borbottare in fretta, quali 
da frenetici muoverfi, agitsrfi da fanatici , 
direfie voi mai, che quefii rapprefentaffero 
la Pafiìone di Crifìo per muovere gli alian- 
ti alla compunzione, e pietà, o piuttofio 
sma^ Commedia ,• una cicalata per muovere 
il rifo , anzi' il difpetto- in chi afcolta ? La 
fìmilitudine calza "a meraviglia , e perciò 
mi difpenfo, per non offendere^ V orecchie 
de’ miei Leggitori, dai farne 1’ applicazio- 
ne. Voi certamente mi accorderete» che fé 
mi venifle a ritrovare un Laico, il quale 
ftnpido per aver veduto taluno de’ Sacerdo*- 
ti, limile, per non dire peggiore, di un 
Ifirione rapprefentante con finte lagrime il 
funerale di Didone, • mi domandafle con le 
parole dì Tertulliano: che fece egli mai? 
Infulta , o fagrifica, Sacrificata an infintat i 
mi ritroverei sì imbrogliato , e forprefo a 
tale ifiauza , che non faprei cofa rifpoudere, 
fapendo pef fede ^ che là full’ Altare non 
foto fi rapprefenta Ha Paffione , e Morte del 
Redentore ma vi ré rinnovella; mercecchè 
la Mefla non è una femplice copia, ma è 
altresì il vero originale di nuovo impreco 

della v 
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della Redenzione del Mondo, dicendo Chie- 
fa Santa : Ouoties b&c Hoftld recoiitur , opus 
tioftnt Redemptìonis-vxercerur . 

Mi fi rifpondei'4 ioide adifcolpa di tan- 
to abufo , che : j , fecolari fi attediano , e 
che piuttoftq ne afcoltano due Mefle pii» 
volontieri \ e brevi , che una lunga . Di 
qual lunghezza voi parlate? Se della eftrin- 
feca , dirò così » che proviene dalla tardità , 
e melenfaggine del Celebrante gì nelle pa- 
ioli ì che ne’ Tuoi moviménti, che fi muove 
a fufte, e con piedi e mani,*di piombo, 
non ho difficoltà di dire , che abbiali ad 
evitare piucchè fi può per non ailnojare . 
Ma fe mi dite delia lunghezza intritifecg, 
cioè di quella pofatezza , che fi ricerca di 
Aia nature nel ..pronunziare aggiuftato, nel 
pfegare con attenzione , e nell’ operare con 
decoro, gravità, e modeftia, di quella vi 
dico, che non fi può ommettere fenza col- 
pa. Che importa, che taluno indivoto, e in- 
difciplinato del popolo fe ne dolga? A tor- 
to fe ne duole . Ditemi , per il diìagio , e la- 
mento di alcuni Paggi , e Nobili, che affi- 
fìono glia Menfa Reale, deve il Principe ac- 
celerare la Menfa , e in fretta cibarfi .dèlie 
vivande? Ah che abbiamo pure il gran tor- 
to, ed il noilro fallo % troppo enorme , e 
inerita dal pazientiffimo Signore condegno ca- 
ligo , fe per compiacere qualche mal viven- 
te andiamo borbottando , e facendo così alla 
grofTa , ed in confufo genufleflìoni , croci, . 
cerimonie, confondendole l’nna con l’altra 
nel fanto tremendo Divino Sagrilìzio. 

Ma- 
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Ma andiamo innanzi .. Quanti ve ne fono 
poi, che celebrano per tifatiti , vate a dire 
fenza precedente apparecchio, e fenza fuf- 
feguente ringraziamento ; onde apparifce , 
che ad altro- non fi mira nel celebrare, 
che alla limofina ? Le prime Mefle fi cele- 
brano con qualche fentiinento di divozione; 
ma poi appoco appoco fi rendono ufuali , 
e' tale pOflttlb vi fi piglia .coll’ ufo cotidia- 
no^ che quanto- all’ apparecchio poca diffe- 
renza vi parta tra il porfialla menfa co- 
mune , e l*ac oftarfi all’ Altare . Pare che 
la noftra dignità ci- dia licenza di accollar- 
ci a ricevere Dio nel fimo fenza rifpetto, 
e dove prima,, allorché eravamo fecolari, 
^ipenfavamo un po o'più, e procuravamo 
di difporre^con divozione, pietà l’ anima 
alla comunione, aderto perchè piti vicini a 
Dio , in vece che cref-a il rifpetto , e 1* amo- 
re, fi frema, e fi perde. Dove fono quei 
fentimenti profondi di fede, di fperanza, di 
confufione, di contrizione, di fa grò orrore, 
che ci rendono difpoftì in atto alla cele- 
brazione de’Sagrofanti Mifierj? Non bada 
una difpofizione abituate, ma vi fi ricerca 
l’attuale, onde l’anima porta piacere a 
Dio; quindi ne viene ,' che mai appari fce 
in tali Miniftri miglioramento alcuno: e per 
quanto fi mangi quel Pane Angelico, mai 
fi giugne a vìvere una- vita degna di si bea- 
to alimento; e furtìftono in noi le ftefle im- 
perfezionb, e difetti. 

Quello difordine proviene ancora , fe non 
erro» da un altro fonte , il quale fi è dal 

poco i 
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poco raccoglimento » che Cuccette dopo detta 
!a Meffa ; E non fi veggono e Parroohi , e 
Sacerdoti fvefiiti dei Sagri Abiti metterli 
Cubito a ragionare con quefto , con quello , 
di un affare , di una novità , fenza dimcftra- 
re la minima ftima del preziofo dono • di cui 
furono regalati ? quindi fi lafciano vedere a 
piegar un ginocchio, a mafticare in fretta 
per lo fpazio di un Miferere al più quat- 
tro orazioni , che non vagliono a cavare un 
ragno dal muro, e predo pretto ritornare ai 
primi cicalecci alle Colite faccende , fenza 
più riflettere alla tremenda azione da elfi 
compiuta fui Sagro Altare. E non vorremo 
poi effere aridi , e adulti ,' e Tempre più me- 
fchini, fe in vece d’ inebbriarci di un net- 
tare sì beato, di un vino, che fa germoglia- 
re in tanti Verginità , ci divertiamo in altri 
affari , e paffatempi mondani ? Non Vorremo 
avere il cuore gelato alla divozione e foffrire 
nell’ anima un Verno orrido , e Iterile di buo- 
ne operazioni, fe per così breviffimo tempo 
ci fermiamo al Sole? Come polliamo parte- 
cipare di quel celeffe calore, fe per poco 
foltanto vi palliamo correndo per la polla? 

Tutti quelli, ed altri difetti , a’ quali può 
andar foggetto un Parroco , io ripiglio , co- 
me potrà emendarli, s’egli feriamente non 
fi mette a leggere, e non ritrova l’amico 
fedele, che lo avverta, e Corregga ? Non 
occorre mai deprezzare Libro alcuno di qual- 
fivoglia mole» di qualfifia Autore, perchè' 
in ognuno vi può effere, e vi è qualche 
cofa di buono, da poterfi illuminare, onde 

uè 
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ce «afea in. noi o l’ incitamento alla virtù , 
o la correzione da qualche difetto, e vizio. 
Beato il Parrocct fe attènderà alia lezione 
de’ buoni Libri , e de’ Libri fpettanti al filo 
ìnitiifterio: • fi vedrà egli ben pretto libero 
da quelle miferie, cui feco porta la coltra 
inferma umanità , e diverrà adorno di quel- 
le virtù , Con le quali dev’ egli andar in- 
nanzi al filo popolo Quello , come ognun 
Vede » g’ ordinario -altra fcorta non ha, in 
cui fiffàr lo fguardo, che il proprio Patto- 
ire, quello contempla, e addoccbia attenta- 
mente > e fi ferve nel fuo operare del lu- 
me, che- da etto in lui fi trasfonde . Se il 
lume è chiaro , e virtuofo, chiare , e .vir- 
tuofe fono le operazioni del pòpolo; fe in- 
torno a lui altro non v’è, che orrore, e 
tenebre; orride, é tenebrofe fono pure le 
azioài uel popolo, veri ficandofi a puntino i 
gemiti di Ger mia : prex perditus fattus ejl 
popttlus mtts; Paftorcs eorwn fedwccrtwt c$s . 



B I B L I O T E' C A' 

PER LI PARRÒ CHI, 


» ' .! 


CAPPELLANI. 


'AVVISI GENERALI 

intorno il Santiflìmo Sagramentè 
‘ "* " * l . - T fati Eucarifiia . 

n amo i./ r.-.f 4 ■ 

<t jl vVero cure dedì adoprare una (òttima, e 
diligente cura nel trattare con r ; eligio- 
fa attenzione e pietà qualunque Sacra- 
mento della Cattolica Chìefaj ma prin- 
cipalmente déefi ufare nel miniftrare , e ricevere 
Il Sagratnento della Santiffima Eucariftìa, di cui 
non v’ è il più degno nè il più. (ùnto , nè il pii 
ammirabile nella Cliìefà di Dioj. imperocché in 
quello fi contiene ,il principale , e ma (fimo dono 
eli Dio, e r iltelfo Gesù-Crifto fonte, ed autore 
di tutta la grazia, e dì ogni fanti:!. ' ; 

Deve pertanto il Parroco foinina mente attende- 
re, e vegliare, acciocché ed egli polla trattare, 
cuftodire, e miniftrare con la dotai t a riverenza, 
ed onore quello venerabile Sacramento, e pari- 
menti il Popolo alla fua cura commeflo con reli- 
giofò culto Io adori,- c con frequenza , e frutto 
a quello fi accolli, particolarmente nelle maggiori 
Solennità dell'anno. . S* ^ ’ 

Quindi fpefie fiate fenderà avvertito il fuo Po- 
polo, in qnal maniera debba prepararli , con qual 
religione e pietà di cuore, e con qual portamene 
, Vibliot* Parr* T* IL A w 


/ i 
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S. ' biblioteca, per Parrochi , 

to umile ancor al di fuori debba accollarli a sì 
divino Sagramento , onde premelfa la Confeflìone 
Sagramentale , il digiuno rigorolò almeno dalla . 
mezza notte antecedente, genuflelTò con ambidue 
le ginocchia a terra, con la maggior profonda 
umiltà lo adori, e con riverenza lo riceva; gli 
Uomini però, per quanto farà poflibile, fèparati 
dalle Donile • 

Si avvifino in oltre quelli» che fi comunicano, 
che ricevuto il Sagramento, non fubito partino 
dalla Chiefà, che non parlino col vicino, che non 
girino intorno gli occhi a guardare qua, e là, 
che fubito non fputino* nè predò lubito il libro 
nelle mani recitino orazioni , acciocché le Ipezie 
Sagramentali non corrino pericolo di lcorrerefuor 
delle labbra: ma bensì raccolti con la maggior 
divozione, raccoglimento, e filenzìo fé rie reftino 
per alquanto tempo in orazione , rendendo grazie 
a Dìo di un benefizio sì fingolare , ed ancora 
della làntiflìma Paflìone del Signore , nella di cui 
memoria uil tanto Millerio fi celebra, e fi riceve. 

Deve il Parroc» di più procurare , che alquam 
te confègratfe Particole in quel numero, che pofi- 
fa eflere fufixcìente all’ dò degl’ infermi, ed alla 
Comunione degli altri Fedeli, perpétuataiente fi 
confervino nella Pfffide formata di feda , e decen- 
te materia, -che fi a pura è tóotìda, -e dal fuo co- 
perchio ben chiufòj' di’ biaticO veló^ e 

per quanto fi potrà, fè ne Hi a ferrata fiotto chia- 
ve in un decènte , ed ornato Tabemacblo, 

Quello Tabernacolo poi fia ricoperto decente- 
mente dal filo Pavione , e libero , e vacuo dii 
qualunque dfo cola, fia collocato neh’ Altat mag- 
giore , o tóldtro Altare, coficchè con comodo* 
e decenza veder fi pofla da* Fedéli per venerare , 
« adorare un tanto Sagramento ; ed ih tal manie- 
ra fia pollo, che non rechi impedimento alcuno 
alle altre figté funzioni ^ ed uffizj Ecclefiaftici -* 

per- - 



» CappdUni • • \ 

Perpetuamente rifplendino e gì ornò e notte in- 
nanzi al Sagramento più lampadi,o almeno una, 
•e proceri il Parroco, che le colè tutte ordinate 
■ al culco, e fèrvigio di quello Sagramento fieno in* 
ratte, e fi confermo tèmpre monde; ' 

Rinoveri frequentemente le particole della San* 
tiffima Èucariftia ; « qualunque volta contègteri 
di nuovo, fieno le OlHe, o Particole fatte di fre* 
fco e nuove ; quelle poi che rimangono prima di 
confegrarè le nuove , o le diilribuifca a’ Fedeli , 
o le non vi è alcuno da comunicare, egli fleflb 
le prenda , « le confutili • 

. Tutti li Fedeli devono ammetterli alla fagra 
Comunione, eccettuati quelli, i quali per gialla 
cagione devono ftame lontani . Sono in prima d’al- 
lontanarfi tutti quelli , che ne tòno pubblicamen- 
te indegni, quali fono gli Scomunicati, gl’inter- 
detti , e gli infami manifélli , come le pubbliche 
Meretrìci , quelli che vivono in concubinato , gli 
Ufura} , i Maghi, quelli -che attendono agi’ In- 
eunte fan i , e Superazioni , lì Bellemmiatori , ed 
altri pubblici peccatori di quella fatta, quando 
però non conili delia toro penitenza , ed emenda , 
e non abbiano prima rifarcito il pubblico lèandalo. 

Intorno poi a' Peccatori occulti , tè occultamen- 
te ricerchino quello Sagramento, e la loro emen- 
da non fia nota al Parroco, li rigetti; che (è 
pubblicamente lo domandino, e negarlo non fi 
poffa lènza lcahdalo, lo conceda. 

In oltre non è lecito comunicare ì pazzi , o 
frenetici; fard lecito però, qualor abbiano lucidi 
intervalli di ragione, e moftrino divozione nel 
tempo del loro miglioramento, e non vi fia pe- 
ricolo alcuno di comunicarlo agl’ indegni > 

Non devefi parimenti miniftrare un tal Sagrar 
mento a colorò , i quali per la debolezza dell’ etd , 
e fanciullezza non ancora fono capaci di avere la 
cognizione , eTÌ defidério del medefimo . ; . 

/ A % Prc- 
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- Premere tali notizie , il Parroco dunque , il 
quale dovrà miniftrare la Santiffima Eucariftia , fi 
purificherà prima le mani , pofoia veftito di Cot- 
ta e -Stola del colore conveniente all’Uffizio, che 
fi celebra in : quel giorno , preceduto da un Chie- 
rico , o d’ altro Miniftro , fo ne: vadi all ’ Altare 
con le mani- giunte,, ed accefo le candele* fatta 
prima e dopo la genufleffiòne fino Culla predella 
dell’ Altare , -cavi fuori dal ' Tabernacolo la Piffide, 
e polla (opta il corporale , la dilcopra . Intanto il 
•Miniftro inginocchiato a terra a nome del Popolo 
dalla parte dell’ Epiftola reciti la Confeffione gene- 
rale diccndo,- Confiteor Deo < 

‘Quindi il Sacerdote di nuovo genuflettile con 
le mani giunte innanzi al petto fi rivolga al po- 
polo ( avvertendo di non volger le fpalle al Sacra- 
mento , ) e ftando alla parte del Vangelo dica: 
Mifereatur veftri &c. Dipoi, rivolto all’Altare ge- 
nufletti, prenda con la finiftra mano la Piflìde , 
e cop li due diti il pollice, e l’ indice riceva il 
Sagramento, e alquanto lo alzi lòpra la Piffide , 
e rivolto -al popolo nel mezzo dell’ Altare dica 
con voce chiara: Ecce Agnus Dei &c. tre volte 
replicando le parole Domine non’fum diguus , la 
qual formula G ufo ancor per ‘le Femmine . Poi 
Icénda nel piano* e cominciando da quelli? che 
fiatino alla parte dell’ Epiftola porgala cadauno 
la fagta Particola, e facendo con quella il fogno 
di croce fopra la' Piffide, dica: Corpus Domini 
nofiri &ic. Finita la Comunione ritornato all’ Al- 
tare dirà. O Sctcrum Convìvìum &c^ con le altre 
©razioni pofte nel Rimale • ■ •* • ' >•*. -- 

Prima di ’ riporre il Sagramento , olfervi dili- 
gentemente fe per avventura fi folle attaccato qual- 
che fragmento alle dita, e lo riponga nella Pilli- 
ci^ e le, purifichi, e le afciughi col purificatore* 
quindi 'genufletta, t ripofto il Sagramento nel Ta- 
bernacolo chiuda con la chiave, e finalmente al- 
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zara la delira benedica quelli, che- fi fono comu- 
nicati , dicendo Benedittio Dei <&c. \ 

Che fé debba fare là Comunione ne/ tempo del- 
la celebtaziohe della Mefla, fubièo che avrà prefó 
dal Calice il preziofo Sangue, prima di purificar- 
li ponga le particole confegrate nella Piffide quarr- 
dó' innanzi non folTero ftace , polle , o le follerò 
poche , le ponga fopra > la patena , genufletta , e 
fatta la Confezione generale dal Minillro, fi re- 
goli' come fopra. Finita la Comunione ritorni' al- 
1 Altare nulla dicendo , e prefa - la purificazione nel « 
Calice continui la fua Mefla. Che fe avvenga di 
dover comunicare terminato il Sagro Minifterio , 
così velài to della Pianeta minitìreri la Comunio- 
ne come fopra ." 1 ' : -*• 

Della Comunione Pafquale'.' 

Sarà dovere del Parroco il procurare, che~ricl- 
la Quarefima fia opportunamente intimata oda lui, 
o d’ altro Predicatore al popolo la Coili tuzione. 
del Concilio Lateranenfe focto Innocenzio Ili. nel- 
la quale COSÌ fi legge . Qualunque Fedele deli uno , 
e V altro fleffo , pervenuto che fia agli anni della 
di fir elione , confefji fedelmente tutti li fuoi peccati , 
almeno una volta al proprio Sacerdote , e procuri 
guanto fa e può di adempire la penitenza da elfo 
ingiunta , ricevendo con rifpetto almeno nel tempo 
Pafquale il Sagr amento deli' Eucariftia , quando per 
avventura col configlio del proprio Sacerdote , non 
farà firmato piu efpediente i afienerfi per qualche 
tempo i per qualche cagione ragionevole: altrimenti 
e vivo fi allontani dall' entrar nella Chiefa , e wisr* 
to refli prillo della fepoltura Cristiana . 

< Acciocché dunque fi olTervi inviolabilmente que- 
llo làlutevoic decreto del Concilio , abbia il Par- 
roco deferite! i nomi de’ fuoi Parrochiani , c 
quelli, li quali nel detto, tempo non fi faranno 
comunicati, e pallata l’ ottava di Palqua feordati 

A 3 della 
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Telia propria falute, più volte avviati non avran- 
no obbedito , li denunzi al filo. Ordinano 

procurerà parimenti il Parroco , per quanto > «li* 
farà permeZo, che.fi comunichino nel giorno itei- 
fo della Santa Pafqua» uel qual giorno per le me- 
de hmo miniftrerà quello Sacramento ai Fedeli del- 
ia f ua Parrochia, quando legittimamente so» fin 
impedito • Rimanderà poi al proprio Parroco 1 Fe- 
deli dell’altrui Parrochia, eccettuar». > pdkP ■»“ »■ 
e forallieri , q coloro che- non hanno «abile domi- 
cilio, a>ali difpenferà la fagraComnnionC » qua, 
hr bene preparati vi fi accoftmnnoro^^ove 
fia la confiietudine , li rimetterà » Panda della. 

Chiefa Cattedrale. ' _ 

Apf Infermi poi della Parrochia»- quantunque 
fi fieno comunicati fuori de’ gioriu preferita- di 
Pafqua, porterà e miniftrerà la Comunione nei, 

gÌ °A 1 J^^or e intendimento , e dichiarazione del- 
la citata Coftituzione del CondUo lacoranen e 
piacemi qui di Aggiungere quanto- fenile 1 aurea , 
ed erudita penna del fu Sommo Pontefice Benedet - 
to XIV. allorché reggeva la fua . Chiefa 
„na nel Tomo primo alla Notificazione decima, 
ottava. Vuole dunque il Conciikv »• 

die la Confezione fi faccia al prozio Sacerdote», 
o ad altri colla di lui licenza, ed il. punto ” rl 
duce a vedere, fe il Curato fia il P r °P r |° Su- 
dore di ciafeheduno: ma non potendo^ «» 
che il Sommo Pontefice , che il proprio Ve- 
fcoYoà oltre il proprio Parroco,, non fia d pro- 
prio Sacerdote di ciafeheduno , di qut e, 
che la confezione fatta a ciafeheduno de preto- 
ri , o ad altri Sacerdoti da elfi lenza veruna 

limitazione di perfone deputati , 

bafta per adempire il precetto del. Concilio, di 

luterano . ... Echi ha voluto au ^ c f^ e 
tenere il -contrario, appoco c ftato nisK °J 
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forza dell 1 argomento a . t&e una colà totalmente 
infuflìflente, cioè-ché il Vdèovo non era il prò 
prio Sacerdote de’fuoi Diocefani, le non rifpett® 
a’ Sagramenti della Confirmazione > e dell* Ordine 
ed a’ Cali rifervati . ... 

Da quanto sin* ora fi è detto, può raccoglierli, 
che per adempire il già nominato precetto del 
Concilio di Laterano, rinnovato dal Sagro Conci- 
lio di Trento, ove pure fi prelcrive nella TelT. 13. 
can* 9. che almeno una volta l’anno nel tempo 
di Palqua ognuno riceva la Sagra Eucariftia, fe 
balla per adempire il precetto delia Confelfion^ 
il confeflarfi da qualunque Sacerdote approvato , 
non balla per adempire quelle? delk-Comunione 
il comunicarfi in ogni Gliela , ma efier d’ uopo 
nel tempo Palquale comunicarfi nella Parrocchia, 
dioè nella lèttimana lànta, o‘ dentro l’ottava di - 
Palqua di Refutrezibne , fecondo la dichiarazione 
di Eugenio IV. eh’ è la ventèlima nel Bollario 
Romano al Tomo- 1 . \ i - 

A così chi.ua difpofizione non fi è mancato ia 
altri tempi di procurare di andar opponendo varj 
imbarazzi per vedere di Ipogliare ancora di que- 
lla prerogativa le Chiefe Parrochiali » Si pretelc 
d’ alcuni d’ aver privilegio, che chi fi comuni- 
cava nella fua Gliela , ancorché non folte la 
Parrochia del Comunicante , lòddisfacefle al 
precetto della Palqua: mala S. Congregazione 
a*zo* |di Marzo del 1638. gittò 4 terra quella 
malfima. Polla da parte quella, fi è penfato ad 
un* altra in pregiudizio delle Chiefe Parrochiali, 
cioè, che colf andarli a comunicare nella Chicla 
Metropolitana*, o fia Cattedrale fi foddisfaccia al 
precetto Palquale. Cicche polla e (Te re' fiato fcritto 
in tal propofito d’ alcuni , cofa certa G è , che do- 
po avere la S. M. d’Iimoccnzio XI. nel giorno f. 
di Febbraio dell’anno 16 8*. determinato, che chi 
in Roma fi va a comunicare anche nelle Chiefe 

A4 o Patria:- 
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Patriarcali di S. Giovanni in Laterano , o di San 
Pietro in Vaticano j non adempie il precetto PaP 
quale» *, -, V> . . 

Prima però di tutti quelli fu trattato quello 
punto dal celebre Cardinale de Lugo, il quale al- 
la teoria Teologica profetata nelle Cattedre della 
Compagnia di Gesù ^aggiunte Ja pratica delle Sa- 
gre Congregazioni» alle quali intervenne come 
Cardinale. Nel Tuo libro I» de’ refponfi morali al 
dub. jy. propone il dubbio, di cui fi trattai e 
dice che fu dilcuffo avanti il Papa, e rifoiiito , 
che chi non Ir comunica la Pafipia nella fua Par- 
rochia, non foddisfa al precetto, ancorché riceva 
la /agra Comunione nella Metropolitana , ò fia Ca# 
tedrale, efièndo diilinti, e feparati i confini di 
ogni Parroehia . Prelcrive dunque il Concilici di 
Laterano così intefb, e fpiegatodal Pontefice Cle- 
mente Vili, giufta. ciò che fi è detto di iepra» 
che la Comunione fi faccia da ciafeheduno nella 
fua Parroehia , e fi riceva dal proprio Parroco % o 
altrove , colla licenza del" proprio C tifato. - 

0/,»UÌVG; . ’■ - • •" 

* T A V V E R ,T I M E N T r 

I / . ' ' * 

Intorno la. Comunione degl' Infermi . 

.V - ' • 

N ON vi ha dubbio , che il Parroco è tenuto 
a procurare in tempo opportuno agl’ infermi 
con tutta la fomma premura, e diligenza il Via- 
tico del Sagrammo Corpo del noilro Signor Ge- 
sù'Crillo , acciocché mai non accada di! reilarnt 
privi, e partire lènza quello dal mondo per negli- 
genza dei Parroco. Deve in prima guardarli di non 
portarlo a perfonc indegne con l’altrui fcandalò, 
cioè, ai pubblici ufuraj , coagubinarj , pubblici pec- 
catori, a coloro clie nominatamente fono Icoiquai- 
caù, o denunziati» quando tioo fi fieno prima pur- 
'• , /. - S* CÌ 
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gaci con là Cortfeflione ; ed abbiano rifarci co 
comVèodi .giulfizia , al pubblico Icahdalo . * 

Hlbrti il Parroco 1 * infermo a ricevere la Sagra 
Comunione, quand’anche non fia grave fa fua in- 
fermità , e non -vi ha pericolo di morte , princi-c 
palraente feda feftività vicina di qualche mille- 
rio, o di qualche Santo.: inviti a comunicarli, ed 
egli non fia. witiò a miniftrada qualor l’ infermo 
la. domandi, uri ... v ' \-s> l . 

Parlando del Viatico, lo difpenferà, quando è. 
probabile, che -l’ infermo non. potrà più riceverlo . 
Che fe l’infermo, ricevuto il Viatico, foprawive- 
rà alcuni giorni®, o fcanferà,il pericolo di morte ed 
egli vorrà comunicarli di nuovo, non ricuferà il 
Parroco di condilcendere al lùo buon deliderio. u ' 
tSi può per vero dire concedere idi Viatico ai 
moribondi . non digiuni! ciò però li faccia con 
fòmma cautela} non lì difpenfi a coloro, da quali 
o per frenefia, o per una continua . coffe , o alerò 
limile incomodo - , li può temere qualche irrive- 
renza con ingiuria di tanto Sagramento • Agli al- 
tri infermi poi, i quali . per Jor divozione li. co- 
municano in tempo della infermiti, li miniftri 
l’ EucarilUa col (olito digiuno, e (appiano que- 
lli , che non e permeilo ad efli prendere eqslal-. 
cuqa per minima che fia, nerpmeno a maniera 
di medicina. -, >• ‘ 1 j i 

A chi però hramalfe il Sagramento ; peP adorar- 
lo fidamente, per vederlo,. io per divozione, o 
per altro Ipeziofo preteso, non fi porti, r. 

. .. Qualunque volta dunque fi debba portare quello 
Santo Sagramento dalla Chiefa alle ca fe private 
degl’ infermi , fi porterà in abito decente, coper- 
to da un mondo velo , manifeiiamente , e eoo ono- 
re , con ogni riverenza , e timore innanzi al pet- 
to, e con lume, che Tempre, lo preceda., rg * 
Dovendo pertanto portarli il Parroco a cómilni? 
care un’infermo, con alquanti botti di Ca>^'pa^aà 
’r:.,, A y coman- 
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comandi , che fieno convocati i Parrocbtani x o la 
Confraternità del Santilfimo Sacramento , ove fi a 
iilituita, o altri di voti fedeli di Cri fio,, i quali | 
con candele , o torcie accefe accompagnino la ' 
Sagra jEucariftia, e portino 1* ombrella, a balda- 
chino , ove fi può avere «- Avvifi innanzi » che la 
camera dell’ infermo fia monda» e in. quella vi fi 
apparecchi una merda ricoperta. da un bianco pan- 
nolino, fu cui pofla con. decenza riporli il Santis- 
firao Sagramento.. 

Si apparecchino i lumi, e due vafetti, 1’ uno 
con vino, e 1* altro con acqua; in, oltre un faz- 
zoletto bianco fi ponga lui petto dell’ infermo , e 
s* addobbi la ftanza alla miglior maniera fecondo* 
la poflibilità di ognuno. 

Tofto che fi faranno uniti quelli, che. dovranno 
accompagnare T Eucariftia, il Parroco vellica di 
Cotta, e Stola, e le puoftì avere, del Piviale di 
color bianco , alile me cogl? Accoliti , a Chierici, 
o ancor Sacerdoti , (fe il luogo lo permette ). ve- 
diti tutti di Cotta, V incammini all* Altare, e 
prele alcune Particole eonfecrate , o una folamen- 
te , le il viaggio fofle lungo e difficile , le ripon- 
ga in' una piccola Piflìde chiula dal luo coper- 
chio , ■ e ricoperta da un velo di lèta ; quindi fe- 
rnetta fopra le fpalle un lungo velo decente, e 
con f una, e l’altra mano riceva, il vafo, in cui 
/ita riporto il Sagramento, e fe ne radi fotto- 1* 
ombrellai o. baJdachino per incamminarli colla, 
tetta Icoperta alla cala dell’ infermo «• 

Vada innauzi con lanterna, o fanale accefo un*’ 
Accolito, o altro Minirtro, (di notte però non fi 
deve "portare quello Sagramento» fe non vi fia 
urgente ce ceffi tà ) feguano due Chierici , o altre 
perfòne , che fuppHicano le loro veci, dei quali 
l’uno porti l’acqua benedetta con l’ afperfório, 
e la borfa condii corporale da fotfoponerli al- 
ia Piinde del Santiflìmo Sagraartento fopra la 

. menfa 
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menfa nella camera dell’ infermo , e col purifica- 
tore per afciugare i diti del Sacerdòte; l’altro 
fc co porri il Rituale, e frequentemente vadi fuo- 
nando il Campanello. Segulno dipoi coloro, che 
portino le torcie, e finalmente il Sacerdote por- 
tando il Sagramento Allevato innanzi al petto 
focto l’ ombrella > dicendo il Salmo, Mi ' fetore , ed 
altri Salmi,* e Cantici. Che fe il viaggio da farfi 
fia lungo, o -difficile » e forfè anche ha di meftie- 
ri di cavalcare » farà neceflario richiudere il va- 
setto, in cui fi porta il Sagramento, in una bor- 
fa decentemente ornata pendente dal collo, e co* 
sì ftringerla, e legarla al petto, che il Sagra- 
mento nè porta cadere, nè fcuotetfi. 

Entrato il Parroco nella ftanza , ove giace rin- 
furino, dica Vox hnìc Domini &c. e deporto il 
Sacramento fopra la menfà preparata con il fuo 
corporale , genuflèflb l’ adori , piegando tutti li cir- 
coftanti a terra le ginocchia; pofeia prefa l’acqua 
benedetta alperga l’Infermo, e la camera dicen- 
do >Afperges me &c. come nel Rituale - 

Compiute le preci s’avvicini all'infermo per 
conofcere, fe fia ben difpofto a -ricevere il Sagro 
Viatico , e fè abbia biiogno dì riconciliarli, lo 
afcolti , e lo artblva , fèbbene prima dovrebbe ef r 
ferii ben confeifato, quando la neceflìtà a confef- 
làrfi non lo fpioga in quel tempo * Polcia fatta o 
dall’infermo, o per nomediluid’alcun’altrolaCon* 
feflìone generale, dica» come lègue nel Rituale.. 

Comunicatoli l'infermo, fi purifichi ì diti 11 
Sacerdote nulla dicendo, e l’abluzione fi dia all’ 
infermo. Si conchiuda la funzione con la orazio- 
ne, thè fègue. Domihus vobifcùm ^. Terminata 
ogni cofa, le vi è rimafta altra Particola > ( 1» 
quale deve rimanere fuorché bel calò già- det- 
to ) , geneflytta, forgi, e prendendo il Valttto 
col Sagramento , formi il fègno di Croce fòpra 
l’ infermo, lènza dir parola, e portandolo con_ 
-'v A 6 
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riverenza con l’ ordine ile ilo, con coi «fa venuto , 
fi torni alla Chiefa, dicendo il Salmo. Laudate 
Dominum de calti &c. ed u altri Salmi, ed Inni. \ 
Giunto alla Chiefa ripone il Sagramene© fopra 1 * 
Altare ,. lo adora, e dice Panem decalo <&c' co- 
me fegUe nel Rituale. Quindi annunzia al popolo 
le, Indulgenze •. conce fife- dai Sommi Pontefici a 
quelli, che accompagnano il Santiffimo Sagra- 
mmo. Pofcia„ col Sagrante nto nella Piffide, rico- 
perta dal - velo faccia il fegno della Croce ldpra.il 
popolo nulla dicendo, e finalmente lo riponga a. 

lUO hlOgO *- * ;* ■( < i<i ■ f.- iìvu\ •■(»•- 

Che fe per la difficoltà, e lunghezza del viag- 
gio , o perchè non fi po£fa, «portare comodamente 
alla Chiefa con quella venerazione, r , che conviene 
fotte fiat;* pre fa una fola particela Gonfegrata , come 
fi dille, allora • miniilrata quella ali’ infermo,, H 
Sacerdote-recitate le, predette pregi , lo benedica 
con la. delira, ed affieme ^ogliaitri in abito pri- 
vato , eftinti i lumi , calata l’ ombrella * nafcolta. 
la Piffide, ognuno ritorni alla. Chiefa , oppure al- 
la propria cafa • 

^ A V 1 * 3 V E ; R T I M E N T t r ' 

c . • • ©: ■ ; e. 

A L • P A, B R O- C O*. , 

1 :.;i< • . ».i, - ••>’! />; '■ * 

Sopra la Comunione ^ ed Anuninifirayene ,t v , 

. dell' Eucarijlia *. 0 , » ' 

• - # . # , 

. s * ■ r' * * ■ 

I L Parroco fecondo il fornimento Vangelico egli 
è un. Servo fedele . da Dio cofiituiro; a fopra 
intendere alla fua. famiglia, ed a difpetifare , e di- 
firibuire" a’fuoi fndditi le. ricchezze de’ Sacramene 
ti a lui confidati . Per ctter, tale, dev’agli e (fere 
fedele infieme, e prudente . ''Fedele in riguardo 
a Crìfip , prudente in riguardo al proffima, fic- 
chi a. , ci afe, uno opportunatjwiente egli aflegni 
X alimento dovuto alla, divella, condizione di chi 

<>i ?ì A ^ 
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lo domanda, le condogli ordirci ftabiliti in ciò da! 
Padrone, eh* è la mìfura del frumento, ffmbo- 
Jo dell’ Buoariftia j ut -dtt in tempere trìti cimmeri- 
furam- Lue. 2.2. II fare per’ tanto-, che tal mi- 
fura fia giufta, è impiego, e dòvere de! pro- 
prio flato j per cui ben adempiere devVIere for- 
nito di prudenza , e fedeltà . Si può tràfeorrere ir* 
qualche mrfura eccedente , e quella irebbe 1 quel- 
la, che amatebbono alcune anime più’ divoro*, 
che circofpette , le quali' vorrebbero effere mai 
fempre ammelle alla Comunione, quantunque non 
-fi piglino poi grande • fòllec nudine dr dare' 'frutti 
proporzionati a quell* alimento^ di cui fi cibano- 
sì frequentemente 1 .. Qra per non -fallire in quella 
-mifùra , conviene che voi in primo luogo elimi- 
niate diligentemente il motivo, pet cui tali ani- 
me bramano -tanto di accollarli alla Comunione > 
c fe fcorgercte ^ - thè irr verità ! ciò non venga dà 
fame di quello DivinOiCibo, ma bensì da qualche 
fegreta gara, eh’ effe abbiano verfo f alere, alle 
-.quali lo concedete più fpeflòfida alterigia, da. 
ambizioncella , ovvero da una certa códuetadine 
ftonfigliata , tocca 3 voi a moderare una tal mrfu- 
ra* Offerverete in oltre gli effetti di tal -frequen- 
za ; poiché alle volte qùeft* anime fono tempre nei 
difetti medefimi, non dico quelli fòli , «he deri- 
vano da fiacchezza della nollra labile creta, ma 
di quelli ancora , che fono pienamente deliberati , 
mormorazioni fludiofè, vanità mentite, fdegrti na- 
- .fedii, per cui' può dubirar,. cherii troppo cibo 
divenga alle melchine materia d’infermità. 

< . Ponete mente a quella difpofìzione , coti cift tj*#- 
ile li accollano al fàgro Altare ; fe veramente fttab 
dicano quel cibo Divino con là fede àttuole * -con 
là. confiderazione , con la compunzione , eu'-cón - i 
fentimenti di verace umiltà-; fe innanzi è -dopò 
-la. • Comunione procurino cogli atti di divozione 
moltiplicati , cogli opportuni riflefiì di eccitare, 
- icj- e ds- 
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e dedare nel proprio cuore l’ amore , li riverenza 
a un tanto. Sagramento, datene pure allora ad ef- 
fe una parte . -più liberale , che fe la- meritano* 
benché non in- tutto libere dai difetti . Ma fe al 
contrario vedete , che vanno a comunicarli, co- 
me per abito, non raccordate; perciocché non 
è di ragione , che dove la riverenza piuttodo (ce- 
rna , ed il fervor non crefce, lì continui una tale 
frequenza- , r ■ 'v v t*é 

•v Voi dunque per non errare navigate Tempre di 
mezzo a quelli due feogli, lènza urtar né in que- 
llo» 1 nè in » quello , voglio dire, a tutti .quelli , 
che fono fuflicientemcnce contriti delle lor colpe, 
pare che fi po/fa concedere grullamente la Comu- 
nione una volta il mefei e<f altri di colcienz» 
più immacolata, una volta I« fettimana : e ad al- 
tri ancora più fpeflò fecondo Io Hat®, o più le- 
gato, o più libero, in cui fi trovino» fecondo £ 
diverfi affari , e fecondo la dilpofizionc maggiore, 
o minore di amore riverenziale* che in loro ri- 
trovali : che fe quello manchi» lorfe fera a taluna 
più felubre il diminuire alqaante delle Comunio- 
ni mal digerite, ed accrefcere tanto più l’eferci- 
zio di altre opere pie* 

Si può trafcorrere in fecondo luogo nel conce- 
dere una .mifura fcarfe , e quella é di quell’ ani- 
me, che in maggior numero provano naufea, ed 
inappetenza per quello cibo di vita, avendo quelle 
bi fogno di edere (limolate ad intervenire a quello 
Banchetto nuzziale* Ora 'il Parroco dev* efeguire il 
lùo uffizio in piò modi ,verfo quell’ anime in- 
ferme. Diranno di non effefe-degne di un tanta 
bene» di non ritrovarli difpolle, e fotte quelle ma- 
Icbere copriranno il loro faftidio , ei Inappetenza . 
Voi mollerete ad èffe , che non è riverenza quel- 
la» che le trattiene dall’ accodarli alla Comu- 
nione, ma che è affetto da loro mantenuto vtr- 
fo il peccato, o almeno verfo i pafiacempi moti- 
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daiiì » alle veglie, ai giuochi , alle ofierìe ► Per 
altro , le fono indegni a cagion della mala vita 
menata fino a quell’ ora , balìa un. pentimento ve- 
race, propofito vigorofò, ed una. Confelfione » che 
facciali finalmente, come va fatta » per poterli 
con rilpetto acculare » Chi dice di non. ritrovarfi 
difpofto * dilpongafi , e faccia dal canto /ho. quel- 
lo , che può che Iddio; fupplirà con Ja lua gra- 
zia. , Domandate loro quando- faranno difpolli ? a 
rifpondervi giuftamente, vi diranno, mai, e così 
(òtto, colóre di efler più difpefti vivono lontani 
da quello pane di vira, ed accrescendo di -giorno 
in giorno le indilpofizioni , o che mai fi accolle- 
ranno a quella, menlà, o che vi anderanqo più 
indilpofii che. mai.. Chi dìcefie di aver molte 
occupazioni , rilpondere con ridervi di tali imba- 
razzi, perchè lè quelle medefime occupazioni , af- 
fari, maneggi, negozi , non. impedilcono ad elfi 
il dare ogni giorno al corpo un- cibo conveniente , 
come impediranno il: darlo all’anima non ogni 
giorno > ma aknenojiina volta al rnefe ?. 

In fecondo luogo procurerà di far capire a co- 
fioro » vantaggi maravigliofi , che ritrar polfonò 
dalla frequenza di quefio Sagramento - Tra li 
molti potrete dar loro a vedere qual forza acquilli 
l’anima nella unioce > che ottieni! per. mezzo 
dell’ Eucarillta ; quivi fi uniièe la. Creatura al 
firn Creatore, l’ anhnaal' lùo Redentore aj- fiio le- 
gittimo- Spolò» al luo Pallore come lùo. Redento- 
re l’ abbeliifce con il: fuo- làngiie con* la fua gra- 
zia , come lùo Spolò r accapezza, l’abbraccia» - 
come firn Pallore la nutrì Ice con le fue carni- 
In quello Sagramento fi prende forza, coraggio -- 
per refifìete , ed abbattere i noftri pofifenti nemi- 
ci , lo Ipirito fi fortifica , 6 imitilo:,. raantienii 
aiella vita, della, grazia , e perciò il Demonio fi 
fiudia tanto d’impedire quella frequenza, perchè 

& di quanto bene* e di quali vantaggi ti prì- 

.. - vi 
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vi i facendoci vivere lontani daini , acciocché ci 
avvenga quello, che accade ad un elercito fprovi- 
ito di. vettovaglia, il totale non .dal ferro Anemi- 
co , ma dal fuo ftelfo digiuno è vinto e fupe- 
rato.' : tù\ 

' In < terzo luogo potrà il Parroco neilaConfelfione 
Sagramentale imporre per penitenza la Comunione 
piti volte entro lo fpazio di un anno , avvertendo 
di non i alTegnarla ordinariamente, nè in Domeni- 
che , nè in Felle , perchè talvolta quello legame 
ferve ad elfi d’inciampo per non efeguire la peni- 
tenza', a. motivo di qualche affare, che in, un tal 
tempo .gli può fopraggiugnere , ma foltanto impor- 
gli di fare dodici comunioni, o più, o meno nel 
termine di un’anno a loro beneplacito. Così anco- 
ra , le non vi fotfe Confraternità , o Compagnia al- 
cuna nella lua Chielà , potrebbe iilituirne qualcu- 
na, o ha delRofàrio, o della Cintura , ode! Car- 
mine , perchè allora con promulgare le Indulgenze 
plenarie, da riportarli in una ! tal Comunione , pre- 
ferì tta dalla regola agli affochiti , otterrebbe da 
parecchi la defiderata frequenza di cìafcun mefe • 
Reila finalmente il più diificile, ch’è negare li 
Sancilfima Comunione a chi: le la ufurpa, c pre- 
tende la lùd raifura, come dimellico del padre di 
famiglia, mentr’egli è nemico. A, quelli , 'le fono 
peccatori occulti, quali lòno coloro, che non ab- 
bandonano le occafioai prolfime di peccare; che 
non reftituilcono la roba altrui, potendo farne la 
reilituzione ; che non perdonano daddoverb ai lo- 
ro oflfenfori; fe chieggono privatamente la Comu- 
nione , privatamente conviene ancora negargliela , 
motivando loro Icavemente, che non è bene getta- 
te le margherite preziofe innanzi ai porci» e che 
però riunirebbe a loro di Hanno • Che ,fe pubblio 
camente la domandino', allora pubblicamente non 
deve negarli, come c’infegnòCrifto a fare. nel far- 
ia a Giuda » Se poi fieno pubblici peccatori dì 

ma- 
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maniera , che fia pùbblico il loro peccato , e non 
fia pubblica la loro converfione » conviene efcluderli 
ancora pubblicamente da -quella menfa Divina j 
mentre fono sì temer arj r che pretendono il pane 
dc’figliuoli , quando tuttora feguono a far da cani* 
Nè mai vi forprendeife la nobiltà del per fonaggio, 

-0 la eminenza' del grado, * qUalor fia peccatore pùb- 
blico ; è cane ancor egli, e devefi' arditamente ne- 
gare quello alimento a lui non dovuto ; e il fare 
altrimenti egli è tiri farli reo del Sangue di Gesù 
^Grillo; e con far ciò verrete' irt fine a>’ meritarvi il 
bel dipolo di difpenfatore non (blamente prudente', 
ma ancbr’- fedele, degno' di entrare' nel gaudio del 
■vollro Signtf è • - •> i ■ • 

* *• ; '< 1 - * ■ • ;c 

greve difeorfo. da farji dal 'Parroco' all'Infermo • * 

-• ' -i prtma r _ e dopo di averlo Comunicato . - - „ 

r » „ r: 

PRIMO R I F £ E è SO- 

lì u>fl o ». •••■>*>»' . , v u> >. . ' ì * .. . 

' n Da farji ovattai di minijìrar* l' Encariflia . 

• .!■ - .•< ■' • k 

E Cco, Figliuolo mio dilettiflimo , che Gesù 
Crifto nella fua fteflfa Reale Prelènza, eMae- 
flà lì è degnato ’ per eccedo di ’fua mìfèricordia di 
venirvi a ritrovare nella voftra lìanza, nel proprio 
vollro letto* Egli viene non per altro fine, fenon 
che per nutrire con quello celefte cibo l’anima vo- 
ftra, e unirli ad ella nella maniera più Uretra ,' cd 
intima, che concepire fi polfa ; dìmanierachè U. 
vollro Ipirito divenci una lòl cofa col luo* 'Egli vie- 
ne per rifimare, e fantificar ancora il vollro corpo 
ferito, ed imbrattato dalla colpa, e col fuo Divi- 
no contatto, vuole purificar la voftra carne , làntifi- 
carla, e fmorzare in elfa gli ardori della concupi- 
feenza* Egli viene finalmente per darvi ancora un 
pegno licuro della vita eterna a voi promefla; eC~ 
fendo Yeriftiino che chi mungerà di quello pane, 

vi- 
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vìveri io eterno . Avvivate dunque la voftra fede , 
ed accompagnate pure più con il cuore? che eoa 
la lingua i miei fentimenti . „ Credo fermamente, ( 
>, che voi mio Gesù fiate nafeofto colla volita reale 
„ prefenza in quel divùuSagraménto, e che vifia- 
,, te col Corpo, Sangue, Anima, e Divinità, co- 
„ me fiete glori dò inCielo alla delira del Padre. 

,, Ah mio caro Gesù, quale grazia e favore fu 
^ mai quello di venire voi Dio d’infinita maefti 
„ a. ritrovare una mi/erabile creatura! Venite pure 
,, mio bene a confidare il mio ipirito, venite ad 
„ unirvi meco, giacché così volete', per farmi par- 
a, tecipe della voftra grazia» Venite a darmi forza. 

„ per /bpportare i travagli della mia infermità , a 
„ benedirmi nell’anima, e nel corpo» Voi fiete la 
„ mù folarTperaoza, Ja voi confido; e fpero di ot- 
- ,, tenere da voi il perdono di tutti li mieipecca- 

,, ti, e la vita eterna. Quanto poco vi amai , 

„ Bontà infinita, me ne dispiace , e. me ne pento 
per puro amor voftro. Ecco anima mia il tuo 
« Salvatore, e che mai potrai temere? Nò nò non 
,, temerò male alcuno, perchè yoì fiete meco. Ve-* 
„ nite sì prefto , mio diletto Spolò, e non tarda» 
„ te . Ma Signore lappiate , che io nè fui , nè fono 
,, degno, ch’entriate nell’anima mia povera e me* 

„ /china ; ma dite voi fedo una voftra parola , e 
„ farà rifanaca ed abbellita l’anima mi» . Amoro- 
„ fi/TimaGesù mio, entrate, vifupplico, neHani- 
,, ma mia, venite nel mio cuore oolla voftra Tanta 
,, grazi*, venite come Padre a /occorrermi , come 
„ Pallore -a ricondurmi filila ftrada del Cielo, co- 
„ me Pio a benedirmi, e fanrificarmi ec» ct Que- 
lli , o altri riflefli fi polfono brevemente fuggerire 
all’infermo fecondo 1* opportunità , e prudenza del 
Parroco per eccitare la fede , e l’amore nel cuor 
dell’infermo . . j L ... 
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SECONDO RIFLESSO 

- f • '■ 

D4 farf all'Infermo, dopo la Santa 
. , Comunione*. 

Y Or , mio caro difetta figliuolo » avete ricevu- 
ta nel voftro cuore il Corpo , il Sangue , 
Anima, e la Divinità di- Gesù Cri fio ; e però lie- 
te fiata fatto partecipe di un dono , che il mag- 
giore, e il piu preziofo non vi -può e {fere fovra la 
terra; imperocché egli -vi ha dato tutta fé fteflo 
cibo per falute deli*' anima voflra • Con tutto 
che egli fia Sapientifllmo , non fa che darvi di 
piu v con tutto, che egli fia Onnipotente , non può- 
darvi di più «. Eppure in voi egli non vide legno 
alcuno,, onde avelie potuto meritar un sì gran 
dono, anzi vide in voi lòltanto, milèrie , ingrati- 
tudini, e peccati , per cui eravate affatto indegno 
di ricevere, un sì eccello benefizio. Contuttoeuv il 
uro Ivilcerato, ed infinito amore, ch*egli vi porrà , 
lo conduffe fino aH’eccdfo di. donare tutto, fe me- 
defimo a. voi , di firinger lega , ed amicizia con 
voi • Gh carità immenfa !- Oh. Amore infinito di- 
Gesù !- Eccitate in voi- la fede, e ripetete meco 
piu col cuore, che con la lingua., i Tegnenti af- 
fetti . „ Quali dilìinte- grazie render vi debbo , o 
» m i° caro Redentore,- pe^ utr. favore sì fegnala- 
» to ? poiché degnata vi liete di entrare nell’ani- 
,, ma mia, vi ftringo fortemente al mia fino 
>, ri /biuta di mai più non lafciarvi : ha ruravato 
» Pnre il diletto dell’anima mia, rinunzio al Mon* 
j> do, odio i Tuoi piaceri, dètefio le. fue pompe. 
5, e vanità, fono- tutto, del mia Gesù, uè voglio 
„ altra in avvenire , che amarlo , fèrvido , e fare 
,r k fua lantiflìma. volontà „■ Benedite , Gesù mio, 
le i»ie potenze, i miei fènrimenti c datemi 
v grazia, che a voi lolo penfi, di voifòlo miri- 

» cor- 
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,, cordi, e voi lòlo ami, delizia del mio cuore «- 
,, Patilco volontieri gl'incomodi di quello itilo ma- 
,, le ; e li oflerifeo tutti uniti ai dolori da voi lòfi» 

,, ferti per mio amor, filila Croce , in foddisfazio- 
ne de’miei peccati ; Vi domando grazia di fare 
mai Tempre la vollra volontà e non la mia, e 
,, di perfeverare nel bene litio al' punto eftremo 
,, della mia morte- “ Quelli, o altri lèntimenti 
potrà brevemente lugger ire il Parroco' all’Infermo ; 
acciocché aggravato dal male non ifpenda un sì 
preziofo rempo in penfare piuttollo agl’incomodi , 
che -foffre , di quello che a fare compagnia all’Of- 
pite Divino > che ha ricevuto nel proprio cuore. 

* * ' : » • . ..'4 * . \ •' ' ■ » 

TERZO’RIFLESSO 

t' '•.*( #* *♦ .r|^r *#*» j , j/» p, t * t 

Da far fi dal Tarroco ad un Moribondo . 

Y 01, fratello Inio 1 àmacilTimo , Cete vicino al 
paleggiò tremendo di quella vita alì’firerni- 
tà: perciò 'Césti Crillo è venuto in perlòna a "vi' 
filarvi, ed a rifiorare ’le voftre deboli forze con 
quello’ Pane di vita, acciocché prendiate coraggio 
ih quell ultimo palio , e la vollra vicina morte fia 
limile a quella de’Sanci, i quali ’ morirono ■ nei' ba- 
cio, del Signore. Forfè il Demonio volìro nemico , 
fruendo di aver/ poco tempo, fi armerà contro voi 
turi© rabbia, et furore , lludierà l’arti lue più line 
per feduró in quello terribile punto? ma di grazia 
non vi atterrite , invocate Gesù , e vedrete cader 
a terra il furore , fvànire le infidi? di quello vo- 
Uro avveriàriòj nafeoudetevi nelle riùe piaghe amo- 
rofe, confidate in lui, ch’é pieno di mifericordia , 
fperate <=mel fuo ajut©^ e non dubitate che pronto 
accorrerà a liberarvi da qualunque anguftia, e tri- 
bolazione • Accompagnate con il voilro cuore i 
miei fentimenti, e dite con tutto l’alletto. „Mjo 
„ Dio, mio Redentore, vi rendo infinite grazie % 

che 
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„ che vi fiere degnato di vilìtare, e ri fiorar i’aiù- 
», rtia mia in guefto mio ultimo pafio» E che al* 
„ tro pofio io bramare fu quella terra? Già vi 
„ tengo nel mio , cuore > nè più vi Jafcierò . Qual 
», cola yì potrà efifere, che da voi mi divida ? Non 
il peccato , perchè Podio , e lo detefto : e pro- 
» t'efto innanzi a voi di non*; voler acconfentire a 
,, minima offefa voftra • Non il Mondo, perchè lo 
» abborrifeo , e rinunzio di vero cuore alle fu* 
», pompe, e vanità. Non il Demonio,, perchè già 
», è vinto > e fupetato dalla forza del voftro onni- 
r> potente braccio. Non la Morte, perchè anzi L* 
yy incontro ben .volentieri per piacere, per obbedire 
„ a voi, come un mezzo necefi’ario per fai ire al 
,5 poffelfo del voftro Regno* Io fono unirò a Voi; 
»? in voi vivo e refpiro , in voi morirò ; ed in 
,, voi-, fé vorrete, viverò in eterno. Ricevetemi» 
>» Gesù mio dolcifltmo , fra le vofire braccia , 
,, quando verrà quell’ora, che io venga a goder- 
?» vi, a vedere la vofira bella faccia, che ora co- 
,, perta adoro fotto il velo di quefto mifierio Non 
5, mi abbandonate in quefto punto , ricordatevi del- 
„ le vofire promette» ed abbiate pietà dell’ anima 
», mia, fecondo la vofira grande mifericordia , la 
j» quale mi fia fida foorta, e mi conduca fedele 
,, al voftro tremendo Tribunale • Ho peccato , è 
„ vero , nia in quefto punto dandomi voi in que- 
„ fio Sagrameuto una ficura caparra del voftro 
amore, a vofira gloria io efelamo, il mio Dio 
„ mi ama, ed affidato a quefto ìmmeufo amore 
,, fono certo della voftra aflìftenza , e patrocinio 
„ in quefto palio sì perigliofo 44 . Adjuva me , & ' 
falvus ero • Quelli , o altri rifteffi potrà il Parroco 
con brevità fuggerire al Moribondo, o prima , o 
dopo di averlo comunicato. 

- r . t - •> 
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^ i Bt bit otti* per Tarnchi, 

, AVVERTIMENTO 

A l' V 'A R R 0 C 0'- 

Ter II Giovanetti , che devono fare la loro 
'prima Comunione . 

N ON mi persuado » che voi , che leggete i 
preferite avvertimento, fiate nel numero d 
que’Parrochi » de’quali l’ultimo petlfiero fi è di am 
mettere I Giovanetti alla prima Comunione , vo 
lendo per avventura, che quelli abbiano compiti 
quindici , federi e più anni . Se folte in un tà 
numero, io vi dimando, ma perdiè do? O que 
figliuoli fono capaci della Iftrutione dovuta alla lo- 
ro età, o non fono capaci* Se fono capaci» per- 
chè non Tiftruite , ed in qualche giorno alfegnatc 
fra fettimana, con la prometta di qualche Santi 
no, non li allettate e ilimolate a venire per ap- 
prendere l’iltruzione? Se poi li giudicate non ca- 
paci , o per la ottufità dell’ingegno* o per la po- 
ca loro religiofità » moftrando forfè di elfere pii 
v dediti alle cofe fanciullelche , di quello che alle 
cofe di pietà, e di Religione :( di grazia però an- 
date adagio con quello vollro giudizio > che mi 
pare troppo precipiterò ) perchè non cominciai 
voi ad iltruirli eflfendo giunti ad una età » in cu: 
polTono ben difeernere il bene dal male : e veg- 
gendo per avventura , che fieno tardi , ed ottufi di 
intelletto' , per quello vorrete voi lalciarli viver* 
fenza Sagramenti ? E* potàbile,- che non vi dien< 
alcun fegno di riconoflere rEucarìltia per un ci 
bo falutevòlitàmo all’ anima , e che alla vili; 
della venerazione parti col are, che dagli altri i 
elìbifee , e fi profeifa ad un tal Millerio , noi 
arguifehino , eh’ egli fia qualche colà di grand* 
e fovraumano , e nell’ intimo loto fi rauovin* 

ad 
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ad apprezzarlo ? E poi vi domando , che làpete 
voi, che Iddio con lurflé fpeciale non fupplifca 
con effi dalla fua banda, quando e dì facciano cut* 
to quello , elle pedono fecondo le proprie forte 
dalla' loro ? Eh di grazia , qualar abbiate dato lo* 
ro ad intendere tutto ciò, cH’è neceflfario afaper» 
lì , tanto che badi a ricéverla con divozione , non 
dovete lafciaré di porgerla ancora ad e dì, per la 

prima volta*: e fè dopo averli ammedì , non la * 

volete così frequente ^ almeno qualche vòlta ira 
l'anno, al tetnpoPafquale, ed a qualche altta So- 
lennità. " 

Circa gli anni , In cui ammettere li dovete , re- 
gola fida fomminiftrarvi non pollo; vi dirò fido còli 
l’Angelico MaèdrOj che voi li potete promuovere 
alla prima 'Comunione , quando gii i Fanciulli co* 
rtiinciino avere qualche ufo di Cagióne; onde poi* 
fino concepire divozione a quello Sagramento . E 
pare a voi» che \* di quali t rat tonti ujm debba efi 
fere 'un’Ufo di ragione sì perfetto , qual farebbe II 
veltro? Alfine di concepir divozione a quello di- 
vino alimento , bada che i Giovanetti lappino db- 
fcemerló dal comune, dal corporale ; non ènecfefi 
fùrie, che ne comprèndine tutti i pregj. M’imma- 
gino Che "gli voi J’avrece ammedì da qualche tem- 
pò alla Cònfeflìonc; ma e perchè tenerli sì lungo 
tempo lontani dalla Comunione nell' età appunto 
ftìiglfóre , ch'e rihnocenfè ? Ricordatevi , Che fé d 
Figliuòli vanno efetìti da- colpa* qualor fieno in 
età capace , -per dare lontani le Pafque dal- 
la Comunione , perchè Tono tenuti ad Obbedire ai 
loro Pallori, non credete mica , che aneleranno 
efenti da colpa*! Parrochi, i quali non di fanno 
comunicare Rammentatevi -di quello, che dille 
Crido, finite parvulos venire ad me. Egli fi com- 
piace della loro innocenza, e in eflì trova le fue - 
•delizie* • 

La cura principaliffima fton^imèno del vodro 

ze- 
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zelo con queft.i Giovanetti ha da effere , che la I 
prima Cornuti 5 one ,da loro fatta, fia fatta in gra- 
zia» Qual di fordine mai non farebbe, che i inc- 
ieli inetti cominciaflero a farla da un facrilegio [ 
Può avvenire di leggieri , che giunti all’ufo della 
ragione , patte per li cattivi efempj de’loro com- 
pagni , parte per li peggiori ragionamenti , che 
fentono, imparino a peccare , prima di ottenne , 

: qùafi dilli , capaci aucora.fter gji : anni ^ quindi 
- come non avvezzi alla colpa, non, hanno nernme- j 
ho perduto aticor quel ro/Tore, che la -natura , e la 
grazia fpargono quafi a gara fòpra il peccato) per 
far- che fe ne aftenghino ; così ne avviene d’ordi- 
nario , che nafeondono al ConfefTore que’falli , che 
pur" dovrebbero /coprire , per la vergogna, che ne / 
fentono, e che per tanto s’ accolgano indegnamente 
al Sagro Altare,.., Quivi, dunque fard la vottra dili-. 

■ getrz^r^nolco ben ‘impiegata a procurare, che alla 
prima Comunione fi . di/pongano con una Confefiio- 
oe anche generale , fecondo la loro capacità . Ed 
unà tal Confe filone da etti fi faccia pretto qualche 
altro Sacerdote , come al Predicatore della Quarefi- 
ma , o a qualche Cappellano di aliena Parrochia ; 
acciocché ettendovi il ca/ò pofTmo più facilmente 
col Divino .ajuto vincere la ripugnanza, ed il rof- 
fore ,: Giacche dunque- dalla induilria , ,<éhe ^pone 
in ampia^firarli , . dipende^ il buon’efìto déU’auar^ 
eccovi e /patto in breve quanto fpetta ad una 
guizione Efficiente di tal minifteno-. , ' 

■ . s ' .u ■; . . ..... 
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ISTRUZIONE 




Ver Vta di Dialogo per li Giovanetti , che debbono 
accojìarfi la prima volta alla . - >fJ 
Comunione . «« 

£>• lacchè oflcrvo in voi qualche d elìde rio di 
VJT accollarvi la prima volta alla Comunio- 
ne , e che con divozione, e pietà vi accollate 
alla Tanta ConfelJìone , ditemi un poco quale ,d*- 
lpofizione fi ricerca in un’ anima , -acciocché polla 
ricevere il Sagramelo dell’ Eucariftia ? 

R* Conviene, che fia di (polla nella ijpirito , e 
nel corpo. J; , L ' t . ' ? 

D. Come fi difpone nello Tpirito ? 

R. Purgandoli da qualunque colpa, "e difetto 
per mezzo della Confefi ione, in cui ( per-.,virtù;del 
Sagramento 1 anima pentita , e dolente fella mon- 
da, e purificata, da ogni Tua colpa., 

( Quivi farebbe bene ripetere V tflru^ione delle 
cofe necejfarie per ben confefarfi gii detta di [opra 
nel-pomo primo itf a . ) 1 > 

D. E nel corpo come deve il Crilliano e(fere 
dilpollo, cioè in che confille quella dilpofizione 
del corpo? . • /, .V 5>; \ :i y. 

R. Ella confille in eflér digiuni dal putyo .('^el- 
la. mezza notte avanti , fino al punto de% C% 
munione. - , . ‘ ^ 

D. Che. digiuno fi ricerca per la Comunione ? 

R*. Digiuno naturale , che confille in npn qver 
mangiato, nè bevuto cofa alcuna per minimale 
fia dal punto della mezza notte, come ho detto i 
fino al punto . della Comunione • * 

D. Potrebbe alcun^prender avanti la“.£omunion 
ne qualche . colà per medicina? ’ 

R. Nò , Te non folte gravemente, ammalato , 
e per ricevor fl Viatico, perchè anche l’ammala- 
BtbltQt. Parr. T. Il- B to. 
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to, fe può, deve attenerli da ogni cofa avanti la 

Comunione.*' * 'T • ' * ‘ " 

D* Se uno folTe in dubbio di aver mangiato, b 
bevuto gualche cofa dopo la mezzanotte, potreb- 
be comunicarli ? ' - 

R. Nò, anzi farebbe un facrilegio, perchè de* 
ve elfer ficuro di non aver mangiato , nè bevuto 


colà alcuna* 1 

D- Se ad alcuno véniflfe farigue dalle gingive , 
e 'non lo Iputalfe tutto , ma gliene calalfe qualche 
-poco nello ftomaco, potrebbe comunicarli? 
ti R.Sì ; perchè quello che gli va giù » gli va pes 
modo di faliva : e poi anche perchè quello , che 
efce dal. di* dentro della bocca, non guafta il di- 
giuno , quando non fotte una volta gittàto fuori * 
D. Se alcùtfb fi pungefle, o tàgliàffe qualche 
dito, e-fucchiatfre quel fàngue , e lo inghiotrilfe ? 

1 j 1 R< NolHi potrebbe comunicare, perchè quel- 
lo efce da ~ùha parte efteriore della bocca . 

D- Oual è la terza colà per ben comuni- 
carli ? ••_ «* 

r R, Sapere cbfa fi vada a ricevere.’" 

D. Cofa dunque fi va a ricevere, quando fi và 
a comunicare > \ . 

" R. TI vero Corpo, Sangue, Ànima, e Divinità 
di Gesù Crifto Noftro Signore. 
i D. Chi ha iftituito quello Sàntiffimo Sagfa- 

afcehto"?- r V ,lft /, " 

R. *Gesù-Cri{lo medefimo. 

« D. Quando lo lia egli iftituito? 

• R. Nell'ultima Cena, che fece co’ fuoi Apo- 
flOli. ’ ** ->■ ? 

: D* Come fece - egli ad iflatuirlo . 

R. Dopo la Celia legale dèli’ Agnèllo, e“‘dopo - 
d5 1 aver lavato i piedi a* fuoi Dilcepoli , fi mife 
alla mente, e prete nella, fue onnipotenti .mani il 
pane, alzò gli occhi al Cielo, ? ringrazio il Ino 
Padre celefte , lo Ipezzò > e . lo diede a moi Di- 
r , « ‘ ; ' fcepcr 
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fcepoli, dicendo, pigliate) e mangiate , quello è 
11 1 mio Còrpo; e così in vietò 'della Tua Onni» 
potenza /àbito proferite qbefte parole quello > cl^c 
prima era pane, iafeiò di eflfer pane, ed iti ^luò- 
go del fottanza dei pane) vi entrò ja /ottanta, 
del filo vero Corpb, e per còrtcomitàtiW } -cioè 
per compagnia, il fuo vero Sangue, Anima Y T fc 
Divinità. Così dopò queftó pre/e nelìè ftie /ante 
ariani il Calice') cioè il gotto , 'Vefè di nuovo ^rài. 
zie al fuo Colette Padre * lo benedi' e fo diede 
’aifuoi Difirepolì*) dicendo* pigliate 0 bévetene 
tutti , : quettò è il mio 'Sangue ; e così per Virtù 
della fila onnipotenza , fubito proferite quelle pa- 
role, quello che péimS-era vinoV la/ciò di eflfer 
vino* ’édin luogo della ’ióftahzi del vinó , vi ftr- 
bentrò la foftanza delfuo vero-Sangtfci* e per edit- 
comieanzà * cioè pef còiOpàgnia * anche il fuoLve- 
to Corpo ) Anima, e Diviniti . > 

D- A chi ha dato la potetti di far cosi ado* 
tabile' SagràmetUto? • * ot -...-rabrrr 

R* Alli Tuoi Apottoli nella mede/ìmà cena , e 
per mezzo di quelli a tutti i Sacerdoti. 

D- Co/à dunque vi è nelliOttia*’ avanti la Con* 
lècr'azione? : l iG -'V 

R. Puro pane di fermento azzimo ) cioè feflzà 
lievitò» 1 ; 01 ; .; •> n.'d \.r \ ■:/. 

D. E nel Calice) cofa vi è avaitti la confe- 
cfaziorie ? '-‘1 *••'*.> 

R. Puro vino con qualche goccia di acquai .< 
D. Come viene Gesù-Crifto neirQttia * e nel 
Calice? 1 ~*. - '* M , 

R. Peìr Virtù delle - SS* parole della eon/èera- 
zione) che dice il Sacerdote. • f'-d 
■’D* Colavi è ; 4»éir Oftia per ‘ sr&tu delle pa- 
role? -'<>.£ ' -T , ,-f 

R. llrvèro Gbtpo di Gèsù-Crifto J ma perchè 
quefto Corpo è vivo così neceflariattìente è tini* 
to col Sangue >c con l’ Anima > e perchè. quello 
* ‘ B i Cor-- 
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Corpo 5 Sangue , ed Anima fono unici alla Divi- 
nità; così nell\Oftia confegrata vi è tutto Crifto 
Dio Uomo, il Corpo per vittù delle parole, ed 
il rimanente-, per concomitanza, cioè per qotnpa- 

p. Cola vi è nel Calice per virtù delle Pa r 

!°R^ Per virtù delle Parole vi è il. vero Sangue 
di Gesù-Crifto , e perchè quello Sangue evivp , 
così necelforiamente è unito al Corpo , ed all Ani- 
miie perche , ,come ho detto di fopra, quefto 
Sangue, Corpo, ed Anima lotto uniti alla Divi- 
nità, così vi, è a,nche nel Calice tutto Crifto, e 
come Dio, e come Uomo» Il Sangue per virtù 
delle parole? e il rimanente, per concomitanza , 

cioè per compagna • ii 1 ' 5 

D» Cofa dunque dirette, fé- fotte, -.interrogato ; 
Cola vi è nell’Oftia, e nei Calice dopo la Con- 

fegrazione? .* . - fi ' 

R. Rifponderei : tutto Crifto , tanto nell Oitia , 

come nel Calice , in quanto .Dio , ed In quanto 

Uomo. S ; i -, r ■ 

D» Sono,’ dunque due Critti , 

R. Nò: ma un folo, sì nell’Oftia » come,, nel 

Calice •j . . ;*> S' '• 

D» Vi fono nel Sacramento anche il Padre, ^ e 

lo Spirito Santo? : * '■ . •' 

R» Sì , perchè- dove è una Perfona divina , vi 

fono anche 1 / altre due . •' 

D» Vi è la Madonna ? V ■ 

R. Nò; non vi è la Madonna, ne altro Santo . 
R» Retta il Pine col Corpo , di. Crifto , e il 
Vino col Sangue. 

R. Nò ,, dopo la Confecrazione non vi e piu 

pane, nè vino. „ ■ , r 

D. E pure - anche dopo fi vede quello , che fi 

vedeva avanti? • ••' ' ' . 

R. Quello ? che fi .vede, q fi tocca, fona acctr 
:/h denti, 
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denti , o Geno Specie , che vuol dire apparenze 
del pane , e del vino , , " -■ 

D. Quali fono quelli accidenti ? .*■■ ■ 

R* Nell’ Oftia , la bianchezza, la rotondità > 

T odore , < il. fapóre ec. nel Calice il colore , il 
fàpore, 1* odore, la quantità ec* ; ( 

D* Sopra di che fi appoggiano quelli acci- 
denti? “ ! • 

R* Su niente , ma fi lòllentaao da le fòli per 
miracola dell’ Onnipotenza di Dio * 1 

D* Gesù-Crifto nel Sagrarne nto e egli vivo , o 
morto? ' r; ~ :t < J ,' yi j 

R* Egli è vivo , gloriofò , e trionfante, come è 
in Cielo alla delira del Padre .' " p't 1 r 

D. Ma che vuol dire, che lulPoflìa v’ è Tita- 
ni agine del Crocififlo? 

R* Perchè quello Sagramento è anche una com- , 
memorazione della Paffionè ? ' e moire di Ges3'4 
Grillo noftro Signore. ’’ y 

- D* E’ egli grande, p picciolo? 

R. Grande, e perfetto, come è alla delira del 
Tuo Eterno Padre . ’ °i D ;,n ’s <- 

D. Còme può Ilare un TJotaò grande , ; e |fer- 
’fetto in un*01tia,‘’e f particola pfccolàc • 

R* Per virtù della’ lua 'Onnipotenza ' Hi 
p. La% egli il Cielo per venire nell’ Oftia? - 
. R* Nói ma refta hcF Cielo , è viene nell’Ollia * 

0* Se un Sacerdòte folle ih peccato mortale , 
quando dice la S* Meda , Verrebbe ' > 'Gesà-Crilto 
nella fua Oftia, eGalice?. - T - * u^rò .u* v. 


R* Si , perchè in quella Santa aziótiè , ràp- 
prefenta la perfona lleifa di. GesfcCr iltó J , rr farebbe 
però gravilfimo facrilegio 'k K%l > r -n 

D. E f e un fecolare fi éomunicalFe in peccato 
mortale, riceverebbe Gesù-Criftpv ' l ' 

R* Si, perchè vi è' in quella ’ parti cola , che 
riceve; ma non riceverebbe la Grazia’, anzi com- 
metterebbe un gravilfimo Sacrilégiò * ' à • 1 

B j ■ D. la 
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_ D* In che modo fi trova GesùCnilo nclJ’Ofìj 
e nel' Calice ? ‘ / ' / 

R. In un modo S^ramentato,.,jch’e. fu pera 
poltro mtendimencoVfhcchè egli è, tycEQ. in tu 
j,’ Oitia, in tutte- le fpecie del .Calice > tutto 
qualunque particeli a dell’ Oftia , ed ui talune 
gocciola., delle ..Specie del - Calice £ ... 

D, Se il Sacerdote vi delle aue Particole , qu; 
ti Grilli riceverete ? 

R. Un foto, perchè vi è un fóto Crifto • 
Ma: in quale di. quelle; due fi .trove^ebh 
R. la tutte due, ma farebbe un lólo . , 

D* E fe egli: rompeffe una Particola in, due * 
ve he dalle mezza 2 cofa vi darebbe ? ; 1 j -, 

R. Tutto CriHo-, perchè tatuo cimiero in pr 
quanto in ógni minima parte * , - U 

D*. Quando il Sacerdote rompere I’Ollia , o ro 
pglTe la Particola, cofa romperebbe? _ 

- R. Romperebbe, cioè dividerebbe i foli ac< 

denti'» ioiorr-ù- ,-~t : , ;** s -O. 

i D* -Quanto tempo .Ila Cesti perfonalmente t 

poltri petti dopo la Comunione . -■ 

R. Fin tanto che. i. calori dei’ nóRri^dlomac 
eohfumaho lp fpecie , cioè qn. quarto d*ora- , 4 
o meno* E qui riflettete quanto fgarbatamente 
portano, quelli, i quali appena avendo ricevi 
Gesu-Cnflo Sagramenrato , tolto , o da lì a m 
io poco fi portano # mentre quello è 

tempo preziofo di . negoziare ogni bene con PI 

còm -dice S*.. ** : . * , , . _ . 

Avvertite; .dunque» che quivi dopo la , Santi] 
ma Comunióne "pqt.ete fare degli Atti di ado: 
ziones. degli Atta di' Fede credendo, fermamer 
di a,vgjc, dentrordj voi « Covrano Re della Glori 
Atti m* Speranza, fperando da Gesù, che, fcvic 
nò fe fieffo , vi- donerà ancora la fua. Beatitudi 
eternatemi tutti i mezzi neceflarj per con 
guif la ; degli Atti di Carità amandolo con. tut 
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il* roùxo cuore» e fòpr3 ogni cofa ; degli Atei di 
offerta , offerendo all’ Eterno Padre in ìòddisfazio- 
ne dei voftri peccati i meriti del Tuo Figliuolo ; 
giacché donandovi fe Hello, vi dona ancora i 
lùoi meriti : e finalmente fate quegli Atti, che il 
Signore -ivi lugger irà* 

Avanti la Santifliraa Comunione , potete fare 
gli ItclTi Atti di Fede, di Speranza, di Carità, e 
di Contrizione, Atti di umiliazione , di buona 
intenzione , bramando di riceverlo col migliorap* 
parecchio, poflìbile ; e perchè non facciamo mai 
quanto baita, per quello bramate di aver il fervor 
de’ Santi ,, l’ umiltà, la purità, la Carità di Ma- 
ria Vergine , per preparare a Gesù , che deve ve- 
nir in voi, una degna abitazione i e finalmente 
ciò, che lo Spirito Santo vi luggerirà. 

D* E la fua grazia, quanto Ita con noi ? j 
R. Finché pecchiamo mortalmente • 

D* Ma il peccato veniale non ci fa perder la 
grazia di Dio ? 

R* Nò, ma raffredda, l’anima nella Carità, e 
la va dilponendo al peccato mortale. 

*D. Se uno prendere la Particola in bocca, e 
non la inghiottilfe , ma la lalcialfe conlizmar in 
.bocca? • ■ 

R. Quello non riceverebbe la grazia della Co- 
munione, perché Gesù non promife la fua grazia 
a chi lo riceverà in bocca, ma a chi lo mangierà * 
D. Se la particola vi fi attaccale lòtto il pa- 
lato, con che la llacchereite ? 

R. Modeltamente con la lingua, nè mai con le 
mani « • 

Q* Quante volte al giorno polliamo comuni 
carci? . ; . . ,{ 

R. Una fol volta, ed i foli Sacerdoti godono 
il privilegio di comuncaffi tre volte il giorno del 
SS- Natale . • - ■ ' ? 

D> Vi è precetto di fare la SS* Comunione ? 

B 4 R* Sì, 
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R* Sì>* vi è precetto divino , quando arrivia- 
mo agli anni della dilèrezione , in ogni pròbabil 
pericolo di morte , e fpeflfo in vita : e la Chi e là 
poi ha comandato almeno una volta all anno nell a 
Palqua di Rifurrezione nella fua Parrochia ; e fe 
uno nella Palqua o per fua colpa , o fenza fua 
colpa non fi fofTe comunicato, farebbe obbligato 
quanto prima . 

' D» Di che età fi deve andar alla SS* Comu- 
nione? *. i ; 

R* Quando fi è capace dell’ ufo della ragione » 
e fecondo il configlio del fuo Confeflore* 

D. Se uno fofTe avanzato negli anni , c non 
folfe da Comunione? _ ~ - 

R. Confideri quello tale, fè flette lontano del- 
la Sanciifima Comunione per propria negligenza » 
e fè trova tale, fi acculi anche di quello al Confefi- 
idre, di quella colpa, che avelie contratto avan- 
ti a Dio per quella fua negligenza • 

D. Quali fono gli effetti di quello augullilfimo 
Sa gì amento? 

R. Oltre la grazia fantincante, la quale vieta 
data ad ognuno fecondo la maggiore , o . minore 
ùifpolìzione , produce ancora Ipiricualmenre effetti 
limili a quelli, che il cibo corporale fa naturai-, 
mente ai nofl’i Corpi, come dicono i Santi dot- 
tori » Primieramente ci fòilenta nella vita lp ri- 
tuale , ci libera e difende da tutti i peccati » 
ci unifce in un .modo fpeciale a Crillo > ed a’ Tuoi 
membri, ci fa crefcer ogni gitano più ( nella de- 
bita pernione, fe da noi non manca, ed è una 
fermiffima caparra della noftra rifurrezione , e .vi- 
ta ..eterna. Con tutto che vi abbia additato di fo- 
pra | quali Atti potete fare avanti , e dopo la Co- 
munione, nulla aliante leggete la Dottrina Cri- 
ftiana, la quale infcgna i punti principali, che G 
porri, mo penlàre avanti la SS. Comunione, e ciò % 
che far fi deve dopo j la gufile Dottrina , C «Ru- 
na 
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na vi raccomandò aver lèmpre' per le mani, o per 
impararla, le non la fapelie; o per meglio inten- 
derla, le l’avete imparata, e ttóii dimenticar vela; 
o per infegnarla a chi non fa fa : e Vi racco- 
mando ancora per quanto yì è cara T animi vo- 
flra , d’ intervenire le Sante Fefle alla Dottrina o 
ad infegnarla , o ad impararla , e 1 fehtirne la di t 
lei- fpiegazione ; imperocché ella vi infegnerà a 
vivere, ed a morire da buon Criftiano , che Id- 
dio Vi dia la grazia ,. • ’ *’* . : " f ;-P 

» • • ■ ! ! ; \ . t ; i 

DEL SAG RAM E N T O '' ‘ 

Dell’Estrema Unzione. 

I L Sagramento dell’Eftrema Unzione iftituito 
da Grillo Signor Nollro, non tanto come me- 
dicina celefte dell’ anima, ma eziandio come me- 
dicamento falutare al corpo, con ogni Audio , c 
diligenza devefi applicate - agl’infermi che fono in pe- 
ricolo della vita, e particolarmente ' in quel tem- 
po, qualor fi polfa, quando ancora' gli ferve il 
lucido della mente , e dèlia ragione , acciocché 
per ricevere la grazia più abbondante del Sagra- 
mento, poffaho ancor’ elìì unire la loro fede, e 
la difpofizione del cuore , allorché fono unti co» 

• l’iOlio fagro* c ’ '■ ,f; 

Sul quaipropofitoè da oflervarfi principalmente lè- 
condo la generai conluetudine della Chiefa , che fedi 
tempo , e lo flato dell’ infermo lo permetta , prima 
.deli’ eflrema Unzione s’amminiftri agl’ infermi v 
Sagramenti della Penitenza, ed Eucarillia • 

Tenga dunque'' il -Parroco in luogo puro , e de- 
centemente ornato, è, in. un vafetto di* argentò , 
o di ftagno coti diligenza , cullodito i’Olicf fagro 
degl’ infermi , il quale* 'ogni ànno, benedetto ‘ dal 
Vefoovo nella feria quinta in Caria Domìni ab- 
bruciato il vecchio, fi- deve r inovare «; Ghe k' a 

B f l’aou 0 
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i''anna per ayvenrura. talmente fi fcenù». che fi. te- 
ma non, fia per. fiacre v nè altro Glia benedetta 
ritrovar fi pofi^,.m^tìf calò sì. rimetta la. .man- 
canza con. infonwrvi in poca quantità dell . 1 Olia 
non hqnqdetto 0 

Queir Olio poi fi può, confcrvare % o per fe me-- 
Ò^ìmo > o con il. bombice , o con altra, cola fi- 
mile ^ma per ifchiy^re. il pericolo di fpargerlo , molto. 
pfiV comodamente fi port^agT infermi con ilbombace» 

Quello i’agramento devefi miniiìrare. .^gl’ infer- 
mi', i quali giunti ali’ ufo della ragione , Talmen- 
te fono ammalati » che = fimbri edere imminen- 
te il pericolo di morte, ed a quelli, i quali van- 
no Mancando, per la vecchiaja. , e. fcmbrano di 
giorno In giorno morire per debolezza, e confu- 
mazìone, anche, fenz’ altra infermità.. 

... A que’ infermi poi. , . .quali effendo di. buotfit 
niente., e Pentimenti», lo chiefero , oyverp verifi- 
miìmqnte i\ avrebbero richiedo , o dati, fegni di 
contrizione.», quantunque pofcia, abbiano perdutala, 
favellai, oppure lìano divenuti pazzi , o deliran- 
ti, o Tordi ». nudarne no fi con fenica Ma se l’ in- 
fermo • travagliato da frenefia, o. pazzia », potere 
probabilmente fare qualche azione irriverente al 
Sagramento, non fi unga», fe non fia adatto, fuori, 
«fcì pericolo. :J ^ 

" Agl’ impenitenti poi » e che in man^efeqoipa, 
mortale fe qe. muojono, ed agli- /comunicati > e 
non ancora acutamente fi neghi •. , ± , 

Sf l!iòn. fi' imfwlir^imente a coloro , che Hanno 
in battaglia 'per attaccar la Zuffa , nè a coloro , 
che fono per intraprendere viaggio, "per mare. , o 
pellegrinaggi » o altri pericoli » nè a. quelli , che 
fimo condannati dalla Giuftizia .alla, morte , nè ai 
(anciulif' privi ancora celi’ ufo della ragione . , , 

^'alouna pcrò fta vicino aUe ultime agonie » 
e vi fia pericolo» che muoja» primachè finìfcano 
le fagre : l^ziofii » fi unga, preft^liefì^ ». e s’ inc q-. 
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natici da quel luogo: Ver iftam fan&am Untlio- 
nem , C^c. per (upplire poi fè /òprawive , alle 
Orazioni ommefle , porte nel Rituale . 

Se poi, mentre fi unge, 1* infermo partì' all’al- 
tra vita, il Sacerdote non vada innanzi, e trai alci 
le predette Orazioni » 

Che fé dubiti della vita , e lòfpetti ancor , 
che fia vivo, profeguilca l’Unzione, pronunziando 
lòtto condizione la forma dicendo: Si vivi e , &■ 
per iftam SanRxm , €^c* 

Se aecaderà, che l’ infermo dopo la Confeflìo- 
ne de’fuoi peccati cammini a gran partì al fuo 
termine, in un tal calò fi potrà portargli aflìeme 
con il /agro Viatico , l’ Olio degl’ infermi dallo 
Redo Sacerdote, che porta la fagra Eucariftia- Se 
però aver fi porta altro Prete, o Diacono, che 
porti l’Olio Tanto, a quello fi contegni, il quale 
vellito in Cotta fegua il Sacerdote , che porta il 
Viatico-, portando l’ Olio fanto nafeorto, e dòpo 
aver minillrato il Viatico, l’unga con P eftrema 
Unzione . - . * i-i 

• Ideila ftefla infermiti non devefi replicare que- 
llo Sagramento, fe non fia lunga, come quando 
l’infermo, dopo di eflèrfi alquanto rimeflb dii 
pericolo di morte, dì nuovo ritorna a cader nei 
medefimo » : 

Cinque parti del corpo principalmente fi devo- 
no ungere , le quali come ilìrumenti de’tenfi die- 
de all* Uomo la natura ; cioè gli Occhi , le Orec- 
chie, le Narici, la Bocca, e le Mani: contutto- 
ciò ancor i Piedi, e le Reni devonfi ungere; ma 
la Unzione alle reni nelle femmine, per riguardo 
all’ oneièà , tempre fi tralafcia; così ancora ne- 
gli Uomini, quando l’infermo non fi può facil- 
mente muovere . Ma fi parli di Donne, oppur di 
Uomini, non fi -deve ungere in vece delle reni al- 
tra parte del corpo* 

*' Le mani poi , che agli altri - inferuti fi ungo- 
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no nella parte interiore , ai Sacerdote fi ungono 
nella fupefiore , ed edema * 

Mentre il Sacerdote unge gli occhi , le orec- 
chie , é altri membri del corpo , che fono du- 
plicati , avverta di non terminare prima la forma 
del Sacramento 5 ungendo una fola parte, ma fil- 
mica, allorché tutte due faranno fiate unte» 

Se avvenga ., che alcuno fia privo di qualche 
parte , o monco, 6 unga invece di quella la par- 
te più vicina colla fletta forma di parole ». 

ta forma di quello Sagrameato, di cui fervefì 
ii Santa, Romana Chiefit , è quella fbfenne pre- 
ghiera, che in cadauna Unzione adopra il Sacer- 
dote dicendo : Per iflam fanllam Utilli-anem , d^c». 

Pegole per ben aam ini (ir are il Sagnxmento, 
p dell' fijhrema Unzione » . . 

s,, •->? _ - '■ - N , ' 

c Dovendo il Sacerdote miniltrare quello Sagrai 
menté , per quanto potrà, procuri , che fia prepa- 
ta una menfà , o tavolino vicino all’ infermo , co- 
perto di una , bianca tovaglia, parimenti un vafèt- 
ro , in cui vi fia il bombate > o altra colà fimi- 
le j divifo in fette piccioli globi , per aftergere le 
parti del corpo,, che ricevettero la fagra Unzio- 
ne ; una Midolla di pane per aftergere i diti del 
facerdote , e Inacqua per purificarfi le mani ; ir» 
oltre una Candela di cera, la quale pofcia acce- 
fa dia lume al Sacerdote , che unge •• Finalmente 
avrà premura, che quello Sagrameli to fi ammini- 
flri con tutta la mondezza., e decoro» 

Quindi chiamati i Chierici o altri MI ni ft ri , o 
almeno un Chierico, il quale porti la Croce ia 
piano fenza 1’ afta , l’ acqua henedetta con- l’afper- 
forio, ed il Rituale; prende decentemente il Pao- 
r.oco il vafetto dell’ Olio fanto racchi ufo ia una 
borfa di feta di color paonazzo, e con cautela 
porterà j aecio>cfaè pon coira pericolo, dì , 
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/porgeri! . Che fé lungo lìa per edera il viaggio , 
ovvero fi debba cavalcare, oppure altrimenti vifia 
il pericolo delia effufione , il vafetto dell’ Olio > 
racchiufò nella boria, come fi dille , lo appenda 
al collo', e con più ficurezza lo porti. Così s’in- 
cammini lènza fùono di Campanello* 

Giunto al luogo, ove giace l’infermo, entrando 
il Sacerdote nella danza dica, Vax buie Domiti, 
& omnibus babitantibus in ea . Quindi de pollo 1* 
Olio fopra la menfa preparata, veftito di Cotta, 
e di Stola violacea , porga all’ infermo a bacia- 
re con divozione la croce ; pofeia con l’ acqua 
benedetta afperga in forma dì crocè te' camera , 
e i circotìanti, dicendo l’antifona, Afperge me 
Domine ^ Che fe l’infermo volefle confederi!, 
lo afcolti, e lo afidi va , In fine con di voto di- 
feorfo lo con/òli , e fe il tempo lo permette, bre- 
vemente gli faccia conofeere la forza , e 1’ effica- 
cia di quello Sagramenco, e fecondo il di lui 
fpirituale bi fogno , lo confermi nelle buone dilpo- 
fizioni, e foli evi il di lui animo alla fperanza del* 
•la vita eterna . ••• * • * ; 

Compiuto quedo atto di Cariti, cominci il 
filo minidero, e dica, Jdjutorium nofirum , <&c. 
come legge!! nel Rituale. 

Terminata la fagra finizione fecondo te qualità 
della Perfona, potrà il Parroco fuggerire alcuni 
brevi telutevoli^avvifi , co’ quali l’infermo fi dif- 
ponga a morir nel Signóre, e prenda animo, e 
forza a refidere alle tentazioni de’ Demonj . 

Lafcierà 1* acqua benedetta , e la Croce , quan- 
do altra non ve ne fia , in faccia all’ Infermo , ac- 
ciocché con frequenza la miri, e fecondo la fua 
divozione la baci , e fe te dringa al feno . 

Avvili ancora i domedici, e quelli che aflìdo- 
jio all’infermo, che fe il male s’aggravi, o l’in- 
fermo cada nell’ agonia , fubito corrino a ehiama- 
- re ià pc? ajutarc il moribondo, e rac- 
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comandare 1* anima fui a Dio : ma fè conofc 
qlie imminente fia la morte » prima di partir 
gli farà fecondo il Rituale la raccomandazia 
dell'anima» .*■ -• • * 

Delle. vifite y e premura . , che deve avere il 
parroco verfa gC Infermi • 

Prima d' ogni altra cofa. deve ricordarli il P; 
roco, che la iollecitudine , e premura», che de 
avere per gl’infermi» non tiene P ultimo luo 
fra le parti del fuo uffizio» laonde, toftochè 
farà giunta la notizia, che alcuno de* Fedeli al 
di luì cura commeflì è ammalato, non afpettt 
di e {Ter chiamato, ma fpontaneamente vada a 
trovarlo, e ciò non una volta fola, ma fpefi 
quante volte crederà bifògno: Efoirterà i fuoi P 
rocchìani, acciocché lo avvifino, quando accàd< 
che taluna nella fua Parrochia s* in fermi, prin< 
palmente fe la malattia farà grave» ' 

À quello fine gioverà , particolarmente nelle 
Ile Parrocchie, tenere la nota, ed il Carolo 
degl’infermi , acciocché fappia lo fiato, e la c< 
dizione di cadauno , e più facilmente fe ne ric< 
di , e polla opportunamente forvenirli » 

Che fe il Parroco legittimamente impedito r 
può attendere talvolta alle vifite degl’ inferni 
quando fono molti » procurerà di fùpplire col m< 
zo di altri Sacerdoti, fe ve ne fono [in Par 
chia, o almeno col mezzo di perfone laich 
dotate di pietà , e di ctifiiana carità • 

Vibrando gl’ infermi fi porti con quella one 
e gravità , die conviene ai Sacerdoti del Sigr 
re ; per poter giovare alla fàlute non fòlo degl’: 
fermi , ma. ed a £e fteflfo ,. ed ai domeftici c 
le parole , e buon’ efempio . 

Incombe alla carità e diligenza di un benign 
provvida P aliare , il tener particolar cura 

» • quelli » 
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quelli, che lotto più delìituci degli ajutl umani: 
ai quali Te non può egli lòccorrere del 'proprio, 
e dilpenfargli limofine, come. deve x quando . ne ab- 
bia la. polfibilirà , per quanto inai può >)f procurerà 
di foccorrerli nelle loro neceflìtà con limofine 
^raccolte da’ fedeli, o da qualche Confraternita , 
qualar fia. fondata, nella. Parrocchia , raccolte , di- 
co » o ia pubblico , o in privato . 

Sopra tutto prenda lòpra di le la cura Jfpiritua- 
le degl’ infermi , ed in quella vi ponga ogni fua 
diligenza , per indirizzarli nella .via della faiute , 
e per difenderli con. i’ajuto di falutevoli. avvili 
dall’infidie diaboliche».. .. . . 

$’ accolli dunque, ogni volta al fuo infermo tal- 
mente preparato , che abbia pronti, alcuni- argo- ' 
menti atti a pervadere, e principalmente, eferupj 
de’ Santi ì, che hanno- molta forza, co’ quali lo. 
confoli nel Signore , lo. ecciti, e lo ricrei . Lo e- 
ferti a riporre ogni fua fperanza in Dio , a pen- 
tirli de’ feci peccati, ad implorare la. divina mifc- 
xicordia, a follenere con pazienza le pene, ed £ 
travagli della infermiti , per elfcre quella una vi-- 
fìca am. orofa di Dio iuo Padre } ed a. credere che 
per faiute lua fia venuta la malattia , acciocché 
.migliori in avvenire la fua vita, ed i fuorColhimi . 

Quindi qqn. quella prudenza» e carità , .che gli 
par più propria, ecciti l’ infermo alla fagra Con- 
felfione, e qualor fi confefli, lo afcolti , quand’an- 
che volefle egli fare una. Confezione generale di 
tutta la fua vita: e lè crederà opportuno,, richia- 
mi alla. mcnaoria^tan.tQ, dell’ inferma, quanto dei 
(boi dome Ilici» o parenti ciò, che iì Concilio 
Lateranenlè , e mplti altri Sommi Pontefici coman- 
dano lòtto- gravi pene, che i Medici non vifitinq- 
gl’ infermi la. terza volta, qualor ad elfi prima 
certamente, non conili , che abbiano purgata l’ ani- 
ma con la Sagramental Confefiìone . 

IfL oly#. attefi&R eoa d$sepza, che alcune». 

• / * sm 
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non fùggcrifca ali’ infermo per guarire dall* Inferri 
tà , o /opra di Hit adopri cos’ alcuna , che potè 
nuocere alla di lui anima: come farebbe quale 
fegno fuperftiziofo, o qualche orazione, io cc 
naturale applicata con fuperftizione Diabolica . 

Quando però Ga imminente il pericolo, avvi! 
rà il Parroco l’ infermo di non lalciarG in veri 
modo ingannare dall’aftuzia del Diavolo, dal 
promefle fallaci de’ Medici , dalle adulazioni de’p 
renti , ed amici , coGcchè trafeuri quelle coft 
che appartengono alla fàluce dell’anima, e n< 
piuttofto premuniriì, e ricevere con divozione, 
celerità i Santi Sagramene j finche la mente è ! 
bera, ed i fentimenti fani, moftrando ad effe 
che con quefta falfa, e perniciofà procraftinazioi 
mo/ti, e molti hanno pericolato negli eterni fu 
plizj, e con quello tirar innanzi di giorno 
'giorno, il Demonio fa molto bene il fatto fuo. 

Che fe l’infermo alle efortazioni, ed avvili d 
Sacerdoti, o ai conGgli degli amici, e domcfti 
non ceda, nè voglia confeflare sì preflo i fu 
peccati , allora non deveG dar per difperato J’aflf 
re 5 ma in tutto il tempo, che foprawivc, fi 1 
petano frequenti , varie ed efficaci efortazioni d 
•Sacerdoti, e d’altri Uomini dabbene. Gli fi pr 
pongano i danni dell’ eterna faluce, ed i fuppli 
della fempiterna morte; Gli fi faccia palefè l’it 
menfà mifericordia di Dio , che lo invita a pe 
ti: fi, e eh’ è prontiffimo a perdonargli. S’adopi 
no ancora le preghiere e pubbliche, e priva 
preffo il Signore per impetrar^dalla divina graz 
la filate del mifero infermo il 0 

Vedrà finalmente il Sacerdote y a quali rentazi 
hi , òa quali prave opinioni principalmente va 
fogge tro l’infermo, e fecondo il bifogno con pr 
denza gli applicherà i rimedj più opportuni . 

Procurerà di tenergli innanzi agli occhj .le fa? 
immagini di GesiVCfiito CrocifijJfo s dell* Be; 

Vergi- 
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Vergine Maria, e di quel Santo, di cui l’infermo 
è particolarmente divoto, e di avere prohea l’ac- 
qua benedetta, con cui fpeffe fiate lo afperga. 

Proponerà ancora all’ infermo , fecondo la di lui 
condizione lo permetterà, alcune brevi Orazioni, 
e divoti affetti ed afpirazioni verfo Dio, in parti- 
colare i verfetti tratti dal libro de’ Salmi, o 1* 
Orazione Dominicale, la Salutazione Angelica, 
il Simbolo della fede, o la meditazione della Paf. 
(ione di noftro Signore , le pene , gli efempj dei 
Stanti, 'e la beatitudine della gloria celefte. Que- 
lle cofe però fi fuggerifehino opportunamente con 
diferezione , acciocché non rechino moleftia all’in- 
fermo, ma follievo. 

Confolerà l’ infermo, dicendo di voler pregare 
per lui nel Sagrifizro della Me (fa , e nelle altre 
fue preghiere, e di procurare, che altri ancora 
per lui facciano orazione: e di tali promefle ne 
manterrà la parola . ' • «- 

Se la malattia vadi aggravandoli, ed il pericolo 
di fua lalute crefca, persuada all* infermo di por- 
re in alfetto, finche la mente è libera, le faccen- 
de di cali fùa , cioè di far- teiìamenco, di relti- 
tuire, fè polfcgga roba d’altri, e di dilporre. del- 
le fue facoltà per rimedio dell’ anima fua nella 
maniera , che avanti Dio gli fia più in piacere : 
ma fi guardi, in fuggerire tali cole, da qualun- 
que nota di cupidigia, ed avarizia. 

Lo elòrti finalmente a venire prima di tutto , 
fe ricupererà la falute, alla Chiefa, ove poffa 
rendere a Dio grazie per la funi ti ricevuta, e di 
ricevere divotameute la Tanta Comunione, e di 
tenere per l’ avvenire un miglior ordine di vita . 
Veggafi per le preci da recitarli in tale occafione 
il Rituale. .. r.., 
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* * ' ' i i # '* V * . • * . • 

Atti necejfdrji e prat/cr da fttgger/rfi 
all' Infermo , - . • 

' ’ • t r 

Prima di cominciare kraccomandazione dell’an 
ma , preforma nel Rituale ,. quafot il tempo lo pe 
metta» potrà il Parroco, fuggerire. all’ infermo g 
atti feguqnck ^ 

Mio Dio, credo fermamente tutti gli artico 
contenuti nel Credo » e tutto quello , 'che cred< 
ed infegna la Santa Romana Chiefa, nella qua 
bramo vivere , e voglio piorire 

Spero, mio Dio» mio Redentor Gesù Crific 
che. mi farete propizio per la vottra imraenfapii 
tà, e fpero di ottenere la vita eterna mediante 
ineriti della vottra fantiflìma Pattfone e morte , 
per la intercessone di Maria Vergine » e di tut 
•li Santi» 

Vi amo con tutto il cuore, mio dolcifìimo G< 
su» e defidero di amarmi Bontà infinita con quel 
amore » con cui tutti i Santi , e Beati vi amano i 
Cielo » 

Mi dolgo , e mi pento di tutti li miei pecca 
per puro amor v offro, perchè vi amo fopra tutt 
le cofe , e vi domando perdono di tutte le offel 
fatte a Voi , ed al mio prnffyno » 

Perdono ben volentieri , e di cuore per ami 
voftro , mio Gesù , -a tutti quelli , che in qualui 
que modo ani hanno offefò , o danneggiato . 

Chiedo perdono a tutti quelli , che o con 
parole, o con l’opere potelfi aver’ offefo . 

* , Sopporto di buon grado qualunque dolore , 
molcftia cagionatami dalla infermità per piacere 
voi, ed in penitenza de’ miei peccati. 

* Mio Dio, vi protetto, che fe vi degnerete c 
concedermi la mia falute , voglia certamente felli 
var qualunque voftra oftèfa, ed offervare puntuai 
mentè tutta la vottra fama Legger 

Ab- 
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- •' Abbiate pietà di me, o Dia* fecondo la \ olirà 
grande mifericordia . 

. Sperai -in voi, mio Signore , uè refterò confalo 
* in; eterno ? 

Raccomando, o Signore * nelle voflre mani lo 
/Pirico, 3- voi eh? io avete redento a prezzo di 
tutto il vofìro Sangue • 

Accorrete, o Dio, in mia ajuto *. e venite pie- 
ito ,o Signore, ad ajutarmi . v 

Siate voi , niio. Signore , la mia protezione , q 
falutc. . ; • 

Abbiate , mio Dio , pietà di un milèrabilq. peo- 
qatoje .. ; 

Dol.ciflimó mio Signor Gesù Criilo, ricevetemi 
numero de’ voliti detti per virtù della voflra 
Santiffima Pacione 

Signor ^ mio Gesù Criito , accogliete nelle voflre 
braccia 1 anima 'mia • 

Maria Madre di grada. Madre di mifericordia , 
difendetemi da miei nemici* ed afflile temi all’ora, 
della mia morte. 

• ^ Santo ; ,A n sd° mio Qdlode*. non mi abbandor 

mplj: • 

etoY 0 * , o, Santi Angeli > e voi Santi* e Bea- 
ti, tnui pregate per me, e fòpcorreterai * 

C^efle, o altre limili preghiere, e jaculatorie 
***** prudenza di quando in quando fiuggeren* 
ào f infermo con voce religiolà, e dimdfa a 
confoiazione , e conforto 4d di lui. pirico*, Quindi 
potrà dar di mano alla. _ raccomandazione ddl’ani- 
ma polla nel, .Rituale , ed avvilire i circoflaiiti , 
che preghino alfierae con lui per il povero in. 
fermo* 

Avvicinandoli 1’ ora della raccomandatone deli* 
ani ina * il Parroco abbia in fua compagnia almeno 
un Chierico, fg fi può, il quale porti il vaifitto 
dell acqua _ benedetta , la cotta, e la Itola viola- 
tea * di cui Yellitofi il Sacerdote dica , i 'a? 
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Domini &c. afperga il lètto* 1 l’infermo» ed i ci 
collanti coli l’acqua benedetta dicendo Aderge r 
Dovine &C. Folci a prefenti a baciàre all’ infera 
l’immagine del CrocifilTo, e con parole efficaci] 
metta in lina feda fperanza della fua eterna fall 
te • Quindi accefa la Candela, con le ginocchia 
terra alììeme con tutti i drcollanti reciti lebre 
Litanie , come fegue nel Rituale • ^ ] 

Breve esortazione da farfi dal Tarroco all' Infermi 
prima di conferirgli l’Olio Santo • 

fc** • 1 I % ' . v ” ^ * . . * J- i**- , 

Non credo, che il yoftro fpirito concepifca a 
cun timore nel vedermi difpofto a miniftrarvi 
eflrema Unzione; imperocché io come Minift 
di Gesù Criiìo voglio conferirvi la grazia di i 
Sacramento giovevole molto alla falute dell’ ar 
ma» e del corpo. Confolatevi ’sì, mio caro fi 
tello» confidatevi, perchè con quello Olio San 
voglio purificare 1 % anima voftra da tutte le col; 
•veniali, e renderla avanti a Dio uno fpecchio te 
fo, e mondo, coficchè divenga la delizia del l 
cuore; voglio liberarvi dalla debolezza, ed". ime 
miti chie l’anima voftra ha contratto per ;le’ cól 
paffate , e da tutte 1’ altre reliquie del peccai 
Forfè vi atterrifee il penfierodel granpaftaggio a 
eternità : ecco che con quefto Sacraménto , .qual 
voi abbiate una vera fede, vi rendo tranquillo, 
quieto, e da voi foggiò ogni malanconia, e t 
itezza; e l’ anima voftra meta lieta, e contenta 
aie anneri incontro al fuo Spofò , qualar fi ' coi 
piaccia di chiamarla al fuo feno ; a quefto fine 
Chiefa voftra Madre vuole applicarvi quella Sag 
Unzione, e quefto è l’eflfetto, che voi puredov 
te attendere- Forfè vi fpaventano gli aflalti c 
nofteo comune Avverlario, co’quali tenra di fai 
cadere in qualche peccato , e fi sforza di lev 
M voftro cuore la coafidenza nella Divina m il 
-v-. . ri- 
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ricord/a ? Qualor fiate unto eoa quefto Sagro Olio , 
non avete più a temere di reftar prefi), dall e Tue 
infidie ., di cedere alle tentazioni , di cadere in 
difperazione , perche a quello fine fu iftituito un 
tanto Sacramento, parche conferita al r Criftiano 
neirultima perigliola lotta forza, e vigore, fom- 
■ mini Uri le armi più poderpfe pe r combattete il 
maligno , per vincere e debellare il Superbo . Con- 
fidate pure nella bontà , e mifericordia dei .voftro 
Dio) il quale non vi abbandonerà) e ne’meriti di 
Gesù Crifto, il quale, con ia fua morte vi.appprfò 
tanti beni, e vantaggi • Avvivate pure 5 ed eccitate 
nel voftro cuore una ferma, e, viva fede, e fap^ 
piate , che ancor quello Sagramento fuole conferire 
agrinfermi, ol;ire la fàlute deiranima, quella del 
corpo, quando quello fia per eflerci utile profit- 
tevole per T eterna làlute - È fè talvolta ciò non 
avete veduto avvenire negli altri, ciò d’ ordinario 
accade non per mancanza del Sagramento , mapiut- 
rollo della fede debole, ed inferma di coloro, che 
lo hanno ricevuto- Voi però, mio caro figliuolo, 
come buon difcepolo , del voftro Redentore, getta- 
tevi amorofamentp nelle braccia , della fua Provvi- 
denza, e prqteftacevi di volere alfoggettarvi. alle 
di lui fovranesdilpofizioni sì nel tempo, che nella 
eternità , e bramando cpn vero cuore .di, ricevere 
quefto Sagramento, ditegli, , che .gli raccomandate 
la falute dell’anima vottra , e che di quella del 
corpo ne-lafciate^a, -lui il penfiero , acciocché fi 
faccia in Cielo,, ed. in terra la fita .fianca ^ ^Ado- 
rabile volontà. ' f .\ \Tv,»\4‘idiVhva 


Brevi ticordt da làfc^arji all'Inférmo dopo 
. . . ;» aver .ricevutoti '.Olio sianto^ , 
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Giacche il Signor noliro Gesù Crifto per fiua 
pietà , : e mifericordia vi ha conceduta la grazia 
ben diftinta di ricevere anche quefto Sagramento , 
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'grazia e favore a tanti e tanti negato per gli aì 
incomprenfibili fuoi Giudizi, ftaté di buon’animo-, 
e godete di quella pace, che Gesù Crifto premile 
a quelli , che lò amano d5 cuore * Rendetene : gra-* 
zie di tanta bontà , per cui fi compiacque di 'con- 
ferirvi la fua grazia in tanti varj modi . Se le ten- 
tazioni del Demonio fi fol levafièro contro di voi, 
vi raccomandò combàttere da yalorofò Soldato , 
adeflo che Rete unto con 1’OÌiò Santo . Prettamente 
o con il cuore , o con la lingua invocate Gesù , 
invocate Maria in voftro a)uto, e vi pregò a noti 
tenermi nafcofta tentazióne alcuna-, di qualunque 
forra ella 1 fia; ma candidàmenté Comunicatemela in 
ogni tempo , perchè il Demonio , quando è Co- 
perto-, c qùafi vinto, e fi partirà da voi confufo » 
Se vi alfalgono gli affanni -, e travasi del male , 
che sì vi opprime, date un’occhiata ai beni etèr- 
ni, 'alle delizie ammirabili, che lafsù vi allettano 
in Paradifo , qualche fofpiro , qualche occhiata a 
quellà beati Patria v ove eternamente felici , e con- 
tenti goderemo il noftre Dio : 'e per far’ acqui ftó 
di qualche merito, tollerate volontieri ogni diftur- 
bo, qualunque incomodò per amore 'di Gesù, ed 
offerite le voftfe pene unite a quelle di fua pag- 
lione in petìitenik di voftre colpe. Oh fe fapefte 
quanto vale nèlfe bilance Divine una ptintura fof- 
ferta per fuo amore afcanfàre una gran porzione 
delle pene atroci dèi Purgatorio ! Voi potete con 
queftb V’Offro màiè 'àppòco ap^oCo firfòrzare , eftin- 
gaer quell’incendio, coficchè il voffro felice pa- 
leggio fia per elfere da quella al l’e terna vita . Vi 
lafcio con la pace del Signore, Iddio vi benedi- 
ca, Maria vi difenda, il volfrò Angelo Cuftodc vi 
protegga , ed il Signore Vi' dia grazi® di perfeve- 
rare nel fuo fanto amore, e Divino tèrvizio* 
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lJlrn\ione aVarrochi {opra il modo di confo Ure , 
ed a} ut are gl'infermi a ben morire * 

> . /' i 

Chiara cofa è , che la falate t$rta dèli’ Uo- 
mo Ila non nella \Sta, ma' nella 'morte > poiché 
ove caderà 1’ albero , ivi rimarrà lèmpre : dai 
che ne fegue > che 1’ ajurare a ben morire gl’ini 
fermi fia qpéra di non picCiola carità ♦ ET cefi 
to , che quell’ opera è affai più grande ' di quel- 
lo, che molti filmano ; imperocché fé fi confide- 
rà l’Uomo, die fi ha da falvare, lo ritroviamo A* 
indlimabile valore , e (Tendo egli creato ad imma- 
gine, e lòmigKanZa deH'Auguftiffima- Trinità i fè 
poi fi volge il perifiero a quellb, chè il Figliuolo 
di Dio fece per falvar l’Uomo, chi potrà mai 
capire la {lima, e la grandezza della falute dell’ 
Uomo ? Se finalmente fi confiderà il principal fi* 
ne della nóftra falute , rimane in ogni modo inef- 
fabile nella fua grandezza , mercecchè’- 'è la glo- 
ria di Dio.. ^ 

Per meglio eccitare alla carità il Parroco ± 
quando agi’ infermi viene chiamato, oltre le fud- 
dette confideràzioni , /fi hanno da confiderai le' fe- 
guenti colè. Prima che nòti lo chiainano. quelli , 
ò quegli altri, ma Iddio, il quale ci dà perélem- 
pio il fuo Figliuolo , dal Cielo in terrà fpedito, 
a làlvar il Mondo ; ove confidererà, come infian- 
cabil mente fi affaticò lenza aver riguardo a fred- 
do, a caldo, a fame» a fete,.nè a pena àleuna, 
nè finalmente alla morte della Crocè*'. fieChè a 
fua imitazione ftarà egli avvertito di non ricufa- 
re tal’ òpra per qualfifia cola , non per iftanchezza* j 
nè per alcuna fua 'Comodità , nè per qualunque 
pena, che lènta nelle Càmere degl’ infermi 1 . Tan-, 
to più ch’egli come Pallóre è obbligato , poten- 
do, ad affi fiere alle ì he pecorelle principalmente 
in quel tremendo paffo • . 

Vo- 
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Volendo egli bene efereitare quella lànta opera 
d* ajutare chi fia per morire» avrà bi fogno parti- 
colarmente di làpere il modo, con cui polla , e 
debba /occorrerli . E quello col Divino favore an- 
deremo /piegando nella prefènte illruzione. 

» Cinque, a me pare, che fieno gli ilati, nei 
quali gl’ infermi fogliono ritrovarli . V uno è di 
quelli, che per cadute, ferite, o altri var| ucci- 
denti, fono collretti a morire in breviflimo tem- 
po; l’altro di quelli, a quali è conceduto più 
Ipazio di tempo, ! quali fogliono aver tre fiati, 
perche altri non vogliono conformarti alla Divina 
volontà;, altri fono conformi, e poffono efereitare 
le potenze; de^T anima in fare atti di virtù; e vi 
fono di quelli , che più non lèntono , oppure; coti 
difficoltà poffono fare qualche atto di virtù: nel 
quinto fiato metteremo quelli, che già fuori di 
pericolo, vanno tuttavia migliorando* 

Il modo di ajutare quelli, che a llrette prefe 
combattono con la morte, e che veduta la gran- 
dezza del male chiamano un ConfelTore , iliarao 
noi avvertiti, che le il male ci promette mezz’ 
ora per avventura di vita, la /limiamo appena 
olezzo quarto , onde 1’ ajuto avrà principio dalle 
cofe più principali, e.-neceffarie alla falute, per- 
chè le la vita fard. j>iù; lunga , fi potrà poi atten- 
dere agli altri bi fogni. Per efèmpio ; ritrovando 
noi uno, efie fiia allora allora per morire, l’ajuto 
fu© farà ,il -dirgli. N. vi dolete d’aver., in varjmodi 
pi» volte offe/o Dio , il quale con tanto amore vi ha 
creato- & f»a immagine , ed effendo voi perduto , vi 
ha redènto col/angue, e con la morte del fuo pro- 
prie figliuolo Gesù ? Domandategli , con confidenza 
■perdono dei peccati in nome del [uo Figliuolo , ed tn 
virtù del /angue , che ,per voi ha /par/o ; e fe alcuno 
vi ha off e/o , perdonategli di tutto,cuore. Dite , Ge- 
sù , Salvator mio, abbiate pietà dime. Gesù mio, 
riceiete nelle vo/lre mani il mio /(trito , Santa Mario 

Madri 
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Madre di D/o, [occorretemi ', E voi Santi tntti.de t 
Varadifo , degnatevi di pregare per la mia eterne 
[tinte . Ed avendo più tempo di vita, ditegli, che 
confeifi i fuoi peccati a quello modo) mi dolgo 
di aver offefo Dio col tale , e tal peccato più , e 
più volte , attendendo a fpedirfi quanto prima* 
Che fe poi il mal promette anco- più tempo, le 
gli dimanderanno quelle particolarità , e circo- 
ftanze, che più fona neceffarie , ed a quello mo- 
do, e con* quella prudenza procedendo, non mori» 
rà l’ infermo fenza l’aiuto fufficiente a falvarfi . 

' • E (Tendo noi chiamati ad ajutare gl* infermi del 
fecondo flato? devefi innanzi che alla camera del- 
l’ inférmo a’ entri, domandar con buon modo af 
lùoi , de’ collumi , e delle qualità , ( quando que- 
lle non ci fieno palefi , ) $ della vita fiia, per- 
chè da quella cognizione s’ aprirà la dirada d’ aiu- 
tarlo » e di tirarlo al nollro partito. Entrando poi 
nella camera-, e detto Tax buie Domai , doman- 
deremo all’ infermo della qualità del fiio male, 
e come la pafla, inoltrandogli fempre e con le 
parole, e con il volto alletto di amore, di com- 
paflìone , e defiderio di ogni Tuo bene. Re Ita it- 
elo poi un poco penlòfi faremo qualche breve ri- 
flelTo filila nollra vita prefente , dicendo *- Oh 
quanto mai è mifera, ed infelice la vita dell’ Uo- 
mo! fe di milèrie ella è .piena , non v’è luogo-, 
non v’è tempo, in cui fi tòcchi ad evidenza , che 
ogni qualunque contento è fallo, ingannevole,» e 
palTeggero. Ella è pur bene adomigliata ad un 
fiore del campo, che la mattina fiorilce» e la (è- 
ra viene calpeilato dal piede del viandante, e li- 
mile all’ ombra , chefugge, e fvanilce . Aveano pur 
ragione i Santi molto ben’ illuminati fu quello pun*v 
to di aver in defiderio la morte; cosi pure noi 
altri Criltiam ? i quali ptr la grazia dì Dio cre- 
diamo , e {periamo uri’ altra Vita non piena di mi* 
ferie» ma di beni» che «uè occhio vide *~nè or eo- 
Biblìnt'V* rr.T.IL C » oh» 
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ehio udì le loro grandezze , dovreflìma avere un* 
ardente defiderio di far quello felice paffaggio dalle 
— tenebre alla Iute , dalle rniferie di quella terra al- 
le vere , ed eterne felicità del Cielo . Beati quel- 
lische hanno un po’ di lume per viverne difingan- 
nati* Con quelle, ed altre fintili verità potremo 
infimi? rei nell’animo dell’ Infermo, ed appoco ap- 
poco fargli capire la neceffità di prepararli alla morte . 

Che de potete conòfcere, che il voftro dilcorfo 
ubbia partorito qualche perturbazione nell’ animo, 
dell’infermo, e che vada lòggerto a qualche ten- 
tazione,. per elèmpìo che gli dilpiaccia di morir 
troppo giovane, ed in età troppo immatura; a 
quello potrete foggìugnere, le voi N. mìo làptfie 
ben coufiderare la brevità della vita npftra , ve- 
t drefte chiaramente , che non fe le conviene da tut- 
te le parti quella voce prefitti e tardi. Che altro 
« quella viti, che una nuvola, che pafla; un* om- 
bra, che fogge; un "vento , che velocemente cor- 
re? Non vi fiete ancora accorto, che in quel pun- 
to, in cui più sì godono le cofc di quello fallace 
Mondo, fono elleno pallate? E ciré quanto più fi; 
vive, più fi muore-? Breve c quella vita, e quella 
brevità è Tempre incerta , perchè non fi là , le il 
Signor noftro , pelle - cui matti ila la vka , e la 
morte di tutti, fia per venire la lèra, o la mez- 
za notte., o al canto .del -gaUo , o la mattina. la 
fatti riducete a* memoria alcuna azione, che cin- 
que ama fono avercte fatta , ed un’ altra di dieci > 
o vedrete <hè. appena fra l’ una , e l’altra vi è- 
difiatìza di tempo, e tenete per certo,, che fe voi 
fcfiei'viffuto dal tempo di Adamo fino all’ oraspro 
fente, pur. vi parerebbe di morir prefio. Se ha 
volita mente folfe un po’ più illuminata, il uoltro 
cuore un po’ j»ù difiaccato, direfie ‘do» ih Profe- 
ta: Ahimè ! che la mia dimora fi p*rihaiga, : ih 
■ito pellegrinaggio di tròppo & allunga f E pefe 
vieppiù cesrificarvi di quella verità date uif o echio» 
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\i , e comparate la vita prefénte alP eternità dèl- 
P altra, e «direte ederella- quali un’ filante * Ma 
quand’ anch^t>Te per e fiere lunghillìma la voltra 
vita, come rad» defideratedi averia? E non fareb- 
be quello un deficlerio di ^vivere lungamente afflit- 
te)? Una brama di vivere» e di camminare per 
Sflrade tutte ripiene di lacci» di nemici, 4* er- 
rori, di affanni» di ocèafioni di peccati? e voi vi 
dolete idi èffere giunto al termine di quelle ait*- 
bafee, al fine di sì ftencata, e pericolate' vita? 
Dovete anzi ringraziare iddio-, il quale fi degna 
di chiamarvi preilo al fùo $.egno, ed al filò gatu 
dio immortale. In fecondo luogo potete abbatter- 
vi in quelli» che vanno dicendo» che morirebbe- 
ro volentieri , nu f per cagione de’ figliuoli bifogno- 
ÌT del loro governo quafi -non polfono conformar^, 
ai' Divino volere . Prima domandate a coloro , die 
colà importa più, die muojano in grazia dì Dio, 
o clteij figliuòli loro abbiano alcun bene in quei 
fio Mondo ? Clie fe loi^ imporca più lènza com- 
parazióne la pròpria ’-falute'v die ì beni temporali 
de’ figliuoli, devono fiaccarli da tutti quegli affet- 
ti , che iirqjedifcono là làlure dell’ anima « Pofcia 
fi domanderà eh! è più -Padre di quelli- figliuoli , 
rddio o voi y Chi più gli ama, yoi , o Dio? Chi 
più fa , può'» e vuole ajutarli. Iddio, o voi ? Voi 
(blamente liete 'lòr Padre di carne , e de’ peccati-; 
ma Iddio è loro Padre di bontà - j e di' mìfericor*- 
dia. E fe Iddio mandò Pianigenito filò Figliuolo 
al Mondo per la làlute ancora de’ voftei figliuoli , 
come potrà abbandonarli , e làfciar di lòceorrerli » 
e di efercìtar le parti vedo di elfi di amorofi*- 
fimo Padre? Sicché le piacefìè a Iddio, che; .voi 
in quella infermità morifto, voi da “Vero Genito- 
re de’voftri figliuoli amante dovete confegoarli nei» 
fc mani del Oelelle Padre con confidenza grande » 
che farà pél fare ad. efil quél tanto, che farà 
- ? Ci efpc« 
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elpediente per la falute dell’ anima , e del cor- 
po ; e. voi attenderete folo a quanto appartiene ab 
j’ anima voftra. !. , \ &■ 

In terrò luogo v.i accaderà d’ incontrarvi roven- 
te con parecchi infermi, i quali per il timore 
de’ peccati, e de’ giudizi Divini vengono a con- 
turbarti, ed a morire mal volontreri. A quelli 
direte , che è J>uona colà il temere la Giuflizia 
Divina, e gli occulti, e profondi Giudizi di Dio » 
purché non fi partì tanto innanzi, che fi metta a 
ferra la fperanza nella Divina Bontà . Vuole egli il 
Signore da noi, che portiamo d’aver oS'efo la Di- 
vina Maeftà , che ne abbiamo dolore quanto più fia 
poflibile, e che proponiamo fermamente di non 
più offenderlo, a collo di perder, evita, e roba ; 
per altro vuole ancora, che fperiamo in lui, nei 
meriti del fuo {angue, e della fua paflìone . A quelli 
punti deve volgere il peccatore tutti li fpoi pen- 
sieri: ogni altro, penfiero, e follecitudine chi là? 
chi là ? può effere che non m’ abbia ben confef 
fato, forfè mi dannerò, ed altre cofe limili, fono 
penfierl, e parole della nollra fuperbia, e fugge- 
ilioni del Demonio* La Mifericordia di Dio é in-= 
finita, la fua foddisfàzione data per i nollri pecr 
cati è ineffabile , indicibile il fuo amore , incora*- 
prenfibile la preìlezza, con cui ci perdona, infal- 
libili le lue promeffe • Quello farebbe un torto 
troppo enorme, alla fua Divina parola , allo fvifoe- 
Tato amore, che •ci porta. ,, -t 

* In quarto luogo non vi mancherà di ritrovare 
i quali vi dicano, che non vorrebbero 
morire, perchè no» ancora hanno pianti i loro pec- 
cati; a quelli tali; direte: Sappiate N, che quel 
pianto , e quella penitenza è di maggior valore , 
die più piace a Dio* Se Dio volelfe da voi lunghi 
pianti, vi darebbe più lunga vita, onde volendo 
•ra togliervi di vita , è» légno , che la penitenza , 
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che da voi ricerca, è la rafTegnazione della voftra 
.alla Tua Volontà. Doletevi pure, che per 1* addie- 
tro non avete pianto amaramente la fua Divinici 
oft'efa ; che fe non^vi piacciono qùefte lagrime , 
e rafTegnazione , fiate ficuro, che il defiderio vo- 
ftro di lunga vita non e per piagnere, benché a 
voi fèmbri altrimenti , ma per poter continuare 
la pattata vita» e concedere -qualche follievo alle 
voftre fregolate paflìoni . Contuttoché non manca 
il modo, benché corta fia la vita, di piagnere 
lungamente: piagnete i voftri peccati più inten- 
famente , più puramente per amor di Dio, che 
per timor delle pene, piagnete con maggior do- 
lore , odio di voi fletto , e amor verfo Dio, 
con più rafTegnazione a qualunque pena piacerà 
a Dio di darvi , éd attendete àd offerirgli il 
pianto, e le lagrime fparfe per noi dal Tuo Di- 
vin Figliuolo- 

Non mancherà il Demonio di tentar ancor que- 
fti infermi, quando li ye^ga gUafi conformi alla 
Divina volontà, perche dillerifcano .la Confefllone 
con dargli ad intendere , che bisogna prima, pen- 
farci'bene , e con fargli fentire per allora affanno 
e fatica , C fuggerirgli , che confettati che fien , 
non vi rimane più fperanza di vira. A quella 
tentazione rifpottdete • Se N* mìo' 1 caro figliuolo, 
io vi offerifli una medicina ficura e capace sdi re- 
carvi fùbito la intiera falute del corpo, fo certo, 
che non dirette, domani; vi otferifeo la Confes- 
fiont ipedicina- efficace per ottenere la fallite del-' 
l’anima da cui dipende il tutto: e voi mi dite, 
domani ? Conofcete il voftro gran torto . Ofsù 
fratei mio, cominciamo a confettarci, perche do- 
mani oltre gli altri pericoli , ci minaccia il male 
trlàggior affanno di quello, che vi pare fentire 
adeffo, e forfè quefto affanno, e fènza il forfè, 
quefto affanno proviene per arte del Demonio 
per impedirvi la Confeflìonc ; però cominciamo 
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in quanto tocca a] non averti ben peniate, 
rimettetevi a me, che ti prometto, che con fa* 
cilità vi ridurrò a mente tutto* II penfare , che 
il confeflfarfi toglie all 1 Infermo la Speranza della 
fallire corporale ,. è penGero feìocco e fallò , anzi 
la co fa è tutta al contrario . Per lo peccato il più. 
delle volte manda Dio l’infermità; onde, toglien- 
doG per mezzo ^delja ConfeUìone il peccato , eh* è 
,, 5& ÌQns dell’infermità, viene anco a toglierfi 
T effetty. CosìG.esù-Cnfio era, foiito a dire agli 
infermi, che ri/ànava, che non più rirorpaflero al 
peccato , acciò coli maggior loro danno non li ìck 
pravveniffe infermità* peggiore *,. h 
Quattro fono le principali cagioni , per cpi di- 
ferifee il Peccatore la penitenza, cioè l’ attacca 
di fone fio , l’ odio con alcuno,, la roba di mal’ ac- 
quilo ^ e la vergogna di ,confe0àrG . Nel primo 
cafo s’avverta, che fe la perfòna amata folle pre- 
fent.e, bilògna levargliela davanti in modo, che 
y più non la. Vegga, nè di lei abbia avvila alcuno,; 
pofeia fi dirà all’ihfermo?. Io ben m’ avveggo che- 
il r .di^^^f*Cf^fllone fia, perchè, vi par dura, 
còla amate ; .ma non vedete :, 

che quelìTo /yoftrp , amore uccide e voi, e lei j ; ed 
ella amando voi, dà a le fteifa parimenti, ed a 
voi morte eterna ? Ecco il ben fuo, ed il benvo- 
, Co falciatela , perchè fi converta ad amare ,ehi 
r^lg^eata? e redenta, perchè pianga i fuoipec- 
c^ti. Quefto è ciò, che Gesù-Crjfio vi domati- 
qà , e mi _ lufingo , che per piacere, a lui non, ri- 
cucete di farlo. Qui non fa bisogno fìar.iu;dubr 
sì, o nò; io non credo, che vorrete eJTer 
sj $>azzq, ed oli iliaco, che piuttoflo. vogliate In- 
foiarla a forza con volila dannazione eterna, che 
per elezione con l’ aeqinfta deh’ amicizia di Dio 
e del fuo Regno eterno. , ..J,, 

,Nel l^condo cafo dell’ odio che porta i’-infer- 
mo. ad. alcuno, gli direte: Pare a me, eòe voi 

in 
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in quello glhtrt molti© erfate -, perchè volendo j 
e bramando di vendicarvi del volito nemico^ vi 
appigliate -per via - ' di vendetta ad uccidere' vói 
fteflfov *E qtial foldato fece mai sì folenne fpropo^ 
fito ? eppure voi date prima la morte all’ anima 
voftra cóli l’ odio j che nutrite verfo il voftro fra-ì 
fello. Di grazia riflettete meco, non liete Voi 
Criftiano per la grazia di Gesu-Crifto ? e nel bat- 
tei! mo non vi liete aferitro alla milizia Criftianaì 
Che vi comanda il volito Capitano “Gesù? che 
lì combatta contro il peccato , è contto le pacio- 
ni > che inducono al peccato ; chi fa diverfamen- 
' te , e*combatte contro il fuo proifimo , non è lor- 
dato di Cfiftoj nè lòldato onorato, ma tibelle, 
e però degno di morte . Cile vf comanda il vo- 
lerò Capitanò in tali cali, che co|nl5attiate con 
Tarmi dell’ amore, e la voftra vittòria fia glo- 
riola? Vuole che di cuore gli perdoniate , e che 
amiate coloro, che vi hanno fatto del male; ta-- 
le fu l’efempìo di lui nel coffe della Tua vita, 
è lìdia croce vicino a morte, e voi come fuo lè- 
guace dovete obbedire , ed imitarlo . Non vi po- 
ntile il cieco Mondo avanci gli occhi il dilonore, 
che riporterete dal perdonare, perchè egli v’in- 
ganna. Non celebra con magnifiche laudi e Ce- 
fari , e Principi , e perfone di ogni qualità e fel- 
fo, perchè tra le altre opere perdonarono a’netuici , 
e gli fecero del bene ? e poi chiamerà codar- 
dìa , viltà di cuore , il voftro perdono ? Ali che que- 
lla e un azione sì eroica , che vi porta di lancio 
al vero titolo di figliuolo di Dio , Mette Dio in 
una dolce necelftcà di perdonarvi tutfe le voftre 
colpe, come fi procella nel fuo Vangelo . Oh quan- 
to invidio la voftra forte,- mentre avendo occafioie 
di perdonare a cftf vi offefe , potete aver in ma- 
no un pegno della voftra riconciliazione con Dio, 
e della cauzione di. tutti li voftri debiti ! Che 
fe non vogliate per tutto ciò ri&lvervi a far» 
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quefto atto genere fo, pretto farete condannato, e 
flrafciuato nelle fiamme eterne dell’ Inferno* As- 
coltate; fi legge nelle , vite de* Santi a quefto prò- 
polito, di uno, che morendo non volle inai per- 
donare ad un fuo nemico, benché molte volte ne 
fotte flato pregato, e perfiiafò; mentre a coftui 
'fi cantavano in Chiefà i notturni de’ Morti , quan- 
do Ir giunfe a quelle parole Vane mibi Domine , 
fi vide il crocifitto, che fchiodandofi le mani, fe 
le milè alle orecchie, dicendo, mn pepenit , »e- 
ijne ego parcam. Non perdonò, neppur io gli per- 
donerò . Che rifpondetc ? 

Nel terzo calo di non volere reftituire la roba 
altrui » A quelli fi dirà * A che fine non , volete 
reftituire? Io non poflo immaginarmi , che fia , 
perchè penfiate di portarla con voi , perchè ignu- 
do fiete venuto al mondo , ed ignudo ne dovete 
pretto ufeire . Che fè lo fate , perche i voliti fi- 
gliuoli reftino ricchi, voi liete in un errpre, per- 
chè in quefto modo eleggerete 1* eterna voftradan- 
nazione, per lalciare comodi i figliuoli , a voi 
f Inferno, c le ricchezze ai figliuoli- > ma dico 
ricchezze? gli lalciate l’oecafione più prefto di 
rovina sì dell’ anima., che del corpo, perchè fi. 
è veduto per efperienza, che gli Eredi della ro- 
ba mal’ acquiftata, l’hanno fubito diflipata, e 
fono caduti in eftrema povertà . Nè vi cadette in 
penfiero di lafciarne a polleri lacommilfione, per- 
chè vi fo dire , che tutto promettono , e nulla 
fanno» In oltre qual foddis fazione avete mai dal 
non reftituire in quelli pochi giorni di vita , a 
poelie ore che vi reftino,, mentre vi tormenta il 
rimorlò della cofcienza , eh’ è il principio dell’ 
Ijifemo , dopo poi vi affliggerà la memoria di 
aver Jafeiati ricchi i vofiri figliuoli , e voi per tal 
cagione elfere inferamente perduto? 

Nel quarto cafo della, vergogna di confettarli , 
potrete dire;. Per quello mi vado perfsadeude* 

voi 


Digitized by Google 



' e Cappellani . f '* ” yV 

voi fuggite ‘<A confelfàrvf per Ja vergogna di qual- 
che grave peccato . Meglio farebbe ftato per voi , 
fé vi folle vergognato di peccare, confiderando, 
che la colpa commedia vi fece divenire una be- 
lila, e peggio ancora, e di figliuolo di Dio fchia- 
v o dei Diavolo • Sappiate per tanto , chè voi con 
quella voftra confeflioue daréte gloria a Dio , al- 
legrezza al Cielo, e' eonfufione di’ Inferno: balla 
fo!o che voi me ne diate un 'cenno , cjie gii ca- 
pifeo fubito , ' voi fapetè che,- parlate con uh’ Uo- 
mo fragile, e limile 3 voi, che confeCfa:e la colpa ; 
ficcome Iddio fe ne /corda , così pure ancor’ io 
irte ne Icordo, he parlar pòlfo còn alcuno lòtto 
pena della vita, e deH’anìma, e del corpo: Com- 
patifeo la voftra debolezza w , ; tutti fiamo Uomini* 
com polli di creta, foggetti a peccare; nò non 
Ve ne arroffite, ma parlatemi con confidenza? e 
libertà. Oh fe fapelle la confolazióne, che pro- 
verà il mio cuore , la ftima che averò de’ fatti vo- 
lili , qualor mi confcffiate la colpa per quanta 
grande , e befliale , «eh* ella fia ? quand’ anche l’ a- 
velie commelfa centinaia , e migliaia di volte , 
io non mi ftupifeo, anzi vi lodo, ed approvo fa 
voftra azione generala, vi-ftimó, e vi amo còme 
buon CrilHano , e. mio caro fratello ; e dico , che 
fe'il Signore' non miteneflele mani l'opra il capo*, 
io avrei fatto, e farei peggio cento mila volte 
di voi. Via fatevi coraggio, dite lu francamente. 
Che fe non volete vincere quello po’ di roflòrej 
Tappiate che prima Iddio nel giorno dell’ eftremo 
Giudizio farà, palefè al lùono delle trombe Ange- 
liche la voftra colpa al Mondo tutto , e vi farà 
fvergognare, e confondere in faccia a tutti gli Uo- 
mini , e poi voi nell’ Inferno la eonfeflèrete mai 
Tempre con mille imprecazioni,' e maledizioni in 
mezzo ai tormenti lènza alcun prò per tutta l’ eter- 
nità. Ora ditemi che ve ité.j&rfe ? 

A qualunque infermo però , 1 li quale fentftTr 
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r aflo ^ ett;iffi aJJa naorte , due 
fj H 000 valevoli oltre modo a pk- 

gare la Tua volpati. L’uno è il disiar II affi. 

re, p 1 non morire dell’ Uomo, non dipende dai 
noilro, ma dal Divino volere, di maniera che, 

tutdiJ-’ Ch - infermità moriate, 

tutti i Medici , e. nmedj del Mondo , e tutte le 

po^nze, e volonta v create non bafcrfmna affare, 

ne, non e, fenonche moriate bene, ed in grazia 
4X Dio; che Vegli difponga altrimenti, la° 

, §°n T Vf lla ; aIc P« impedire il ritorna 
della a olirà fallite ;-fi^chè umiliatevi a Dio, e fot-, 
temettetevi alle fue potenti mani . All?, voglie e 
brame,? che vi. vengono di non voler morire, di- 
je: A che quelle voglie, fe il mio morire no» 
K4 nelle ime, ma mette ; T Divine mani,* e quan- 
danche a me fialfe , vedendo che il mio Signore 
Y^ore, che io debba morire, eccomi pronto, vo- 
glio morire per fargli piacere. L’altro mezzo è 
ammagmarh fpe/To, che Dio vi dica: Difponete 
ddte cofe vofire-, . perchè morirle,- e no», più v i- 
yci|t^ A che fine dunque quelli inutili defiderj 
iq, venuto e 1’ ultime*. di mia vita? voglio obbe-. 
ffp ^ mia Creatore , attendere a di/porre le co- 
' n y> - ^ ornare tutti li mici pgifieri , aftet- 
"' y n °P^ rc aU altra, vita , a procurami una buo~. 
itanza in, Paradìiò » 

.fhe fe fiere chiamati ad ajutare gl’ infermi del 
terza fiato, che fono quelli, i quali conformar* 
alla, volontà di Dio pó/fono elèrcirarfi negli atei 
delle virtù, vi adorerete nell’ infegnar loro in 
che modo hanno, 'da portarfi per piacere a Dio 
^ Medico', non chi. Sgoverna, e ferve * con la 
mrennita , con Dio , e come hanno da comba m 
Kre da mio a fo/o., col Demonio -, quando nel quan, 
!«.. fiato lì ritroveranno ^ 

«liGiica il ujoifp, cjig, deve- l’ infermo, tqiere col 
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Medico j fi diti , che pritnierameate riguardi il 
Medico, e le medicine» come opere della bon- 
tà, e Provvidenza di Dio, al quale è piaciuto di 
provvedere all’ Uomo nelle lue infermità di Me- 
dici, -e medicine» dando a quelle' virtù di Panate, 
i noftri mali , ed a quelli la cognizione dell’ in- < 
fermiti, e delle virtù dell’ erbe. Secondariamen- 
te fappia, che fé Dio non dà attuai lume al Me- 
dico, ed attuai concorfò alla virtù della medici- 
na, nè quella avrà il fu», effetto» nc il Medico 
conofceri il male,, e la fua cagione • Dal che le 
n’hanfiò da cavar tre cofe, la prima, che la fol- 1 
lecita Confeflìon Sagrarne nt ale è òttima colà per 
la làlute del corpo ancora, perchè rimirando Id- 
dio^ la purità della colcienta ,-ofcoItcrà 1 i fofpiri , 
e P orazioni dell’ inférma » onde ( le tosi fari 
fpediente ) darà al Medico la vera cognizione del 
male , ed alle medicine l’ attuai virtù , e fbéifdt- 
to della falute. La lèconda-è, che i ricchi é po- 
tenti non confidino nella moltitudine de’ Medici , 
e nella preziofità de’ medicamenti : e che parimen- 
te i poveri non fi attrittino, e diffidino-, veden- 
doli abbandonati dagli ajuti delle creature ; mi' 
che quelli , e quelli egUalmenre confidino in Dio, 
il j quale fatta, e manda a morite fecondo efie pia- 
ce alla fua lùprema volontà . La terza cola è» 
che prefò il Medico, con tutto che là noffta di- 
pendenza debba 'elfer da Dio ,'fi obbedì Ica con- 
tutto ciò puntualmente a’ fuoi ordini . 

E perchè gl’ infermi d’ ordinario per H loro 
guai diventano melanconici , è fàftidìofi circa iP ' 
governo, e fervigio, che loro fi pretta,- deveficiò - - 
prevedere, avviandoli per tèmpo, ed' efortandoli 
all:, pazienza, ricevendo qualunque ' fttvigia con 
l’ animo quieto» benché rfon fieno a loro tirpodo 
ferviti . Schivino a tutto potere il vizio dell 1 * im- 
pazienza , e dèlia ingratitudine ; e quando avven- 
ga, che qualche colà loro difpiacda» fi non rio- 
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<5* prudenti » e buoni Crifìiani, fcu&ndo» xitflì* 
mutando il difgufto» e ricevendo- il tutto con al- 
legra faccia» e rendimento, di grazie .. Che fe 
vegga mancarli talvolta le colè ueceffarie , non 
per queilo devono impazientarli j . ma ricordandoli; 
de* loro peccati? e del molto» che devono alla. 
Divina Giuftizia ». ricevono que’ difgufìi , e man- 
camenti per pena de’ peccati commelìi » confide- 
rando) eh’ e meglio per loro, il pagar qui col. po- 
co) e con merito che col molto nel Purgatorio v 
e lenza p^cnzzr cos’ alcuna. Si ricordino dell»; 
le te fotferta da- C ritto fuila croce», e che in ve- 
ce di acqua capace a rifrigerarlo » gli: fu. pollo- 
aceto )- e fiele; Che tanti) e tanti- penano fra. 
maggiori infermità) e fono pia abbandonati di ef- 
fe? ne’ loto letti) eppure con. animo paziente be- 
nedicono di -tutto il Signore •- ■ _- 

Per animare 1* infermo- a portarli bene con l’ in- 
fermità) fi potrà dire ) che ftolta cofa è lènza 
debbio nell:’ Uomo fl npn voler tollerar con pa- 
zienza le eofe avvérfe ed i dolori') che feco por- 
ta la vita umana) ed c non piccola vergogna il. 
npn elferfi ancor’ affuefatto a. lòpportarli con ani- 
mo tranquillo • Non lì reputa, a vergogna grande 
la poca dottrina in chi per più anni praticò nel- 
le fctrole, e. ne’ iludjj e non farà dilònore dell 
Uomo» il quale appena, nato entra a fpntire gli 
affanni» e. dolorici quella noftta mkèra vita ) e 
dopo sì lungo tempo non. ancora fa tollerarli ? 
..Mirate Gesù.) e Maria ) e li vedrete fepolti per 
dir così nelle amarezee. Egli chiama V Uomo, 
de’ dolori , e la fua Madre ) mare vallo di dolo- 
-ri ; filfate lo ^guardo ai Santi Apposoli » ai Mar- 
tiri) ai Confefforl ) alle Vergini », e li o {ferverete 
foprappieni di ambafee » di dolori ». e di tormen- 
ti' 1 . Dunque fratei mio lè non vi è fu. quefta ter- 
ra alcuno » che la palli fènz’ affanni » e dolori ,, 
Una è il ti»\edio J cioè paffuta con pazienza ,. ? 

con 
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benedire Dio, che in tal maniera quanti faranno 
i dolori, tante faranno le gemme della corona, 
con cui nel Cielo faremmo coronati dal noftra 
Creatore . 

Ad ottenere vieppiù una tale raffegnaziotie , e 
pazienza negl’ incomodi, c malori' dell’ infermità , 
dovrete procurare di fuggérire alcuni mezzi, per- 
chè l’infermo ftia unito a Dio. Qucfti effer pof- 
fono le occafìoni , che occorrono nella malattia. 
Dal Medico piglierete occafione di parlare ali’ in- 
fermo così, dopoché fari partito? Siete ftato vi» 
fitato dal Medico, avete intefo gli ordini fuoi, 
quello però è il Medico terreno, perchè- medica, 
fedamente il corpo, eh’ è di terra, vi vifita due 
volte il giorno, e vuole la paga; or volgete il 
penfiero ai Medico celcfte , il quale fina 1-anima 
eh* è immortale , e il corpo ancora , quando 
è fpediente ♦ Quello è il voftro Dio Creatore , 
e Redentore,, il quale non vifita due volte fola men- 
te l’Infermo, ma ila coneflo di continuo, guar» 
dandolo dal .male, e procurandogli il bene, cum 
ipfo firn in tribula-tione , nè altra paga vuole , 
che 1’ amore , quell’ amore , che ci fa obbedire 
a’ fuoi Comandamenti, ci fa dolere, quando l* 
offendiamo .Voi per obbedire al Medico terre» 
no, e per ottenere la filute del corpo, ricevete 
volentieri molte cofe amare, edilguftofe al fenfòj 
©r con quanto affetto, e rendimento di grazie 
avete a ricevere l’infermità, ch’egli vi manda, 
per obbedirlo, e per conformarvi alla fua fan» 
tiftìma volontà? Accadendo, che all’ infermo fi 
cavi fimgue, le gli potrà dire: Voi yi, avete ca- 
vato del fangue, ma da una parte folamente, ed 
in poca quantità ; ma il Crocififfo Medico voftro 
volle, che per amor voftro gli foffe cavato tutto 
il ' fangue da tutte le parti del corpo a -forza di 
flagèlli, di acute ipine, e duri chiodi . O inef- 
fabile a e dolce;yfl«rel bielle vifite dell’infermo^, 
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fc gii dirà: ‘Ecco quanti vengono a vietarvi , 
e darvi in varj modi conforto > ma il Redentore? 
nefìro Randa in Croce, volle fpirar in mezzo agli 
affanni , ed obbrobri fenza conforto alcuno. Ve- 
dendo l’infermo volgerli da un lato ali altro, di- 
rete i Voi fpeflfo vi volgete ora iu una parte, ora 
in un’altra, nè ritrovate ripofo, e la ragione fi 
è per la infermità, che provate; quello appunto 
avviene all’ anima noftra, quando lalciando Dio 
s* inferma , ed attacca alle creature ; volgali ovun- 
que le piace, in niuna cola troverà mai quiete, 
perchè fola Iddio è la pace, e*l ripolò dell’ ani- 
me neftre» I capezzali del letto, ed i guanciali 
* ci danno anche materia di parlar all’infermo, 

* dicendo: Il capo voftro ha dove ripofareji ma il 
caldei Figliuolo di Dio non ha, ove poter re- 
clinare e pofarfi, E così andate decorrendo dell’ 
altre occalìonì , da cui potrete prender moti- 
vo d’ inlinuare gli atti delle virtù nell’ anima 
.dell’ infermo « J 

Si piglierà ancora talvolta il Crocififió nelle 
mani , e come ch‘ e fio Signore pari affé , così di- 
rete all’ infermo: Perchè tu veda, anima mia di- 
letta, quanto t’ amo , mi pongo innanzi agli oc- 
chi tuoi pendente in Croce con quefto capo trafit- 
to di (pine, con quelle mani, e piedi trapalati da 
chiodi-, con quello Cofhtto aperto , perchè il mio 
Padre placato riceva te nella fua amicizia. Poi 
in particolare; adorerà il Capo, immergendo- in 
quello tutti i penfieri fuperbi e vanf> co’ quali mai 
a v effe offe /a la lùa Divina Maeftà dicendo ; 
Piaccisyi,; Redentor mio, in virtù di quelle pia- 
ghe perdonarmi qualunque peccato , che co’ penfieri 
ave/fi commefìo. Adorando le piaghe delle mani' — : 
domanderà perdono-, di tutte l’ opere cattive, e 
nell’ adorazione de’ piedi ,51 perdonò -di tutti gli 
affetti terreni . Ultimamente adorando il CoRato 
h Xommtrgerà tutto coti ogni pe afiero , parola, ed 
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atto, eoa che offefo avelie Dio, dicendo : Voi » 
mio Sgnore , liete, da mia fortezza , il mio fòfte- 
gno , il mio Rifugio, il mio Liberatore, Offerite 
dunque con rendimento di grazie al Padre celelle 
in quello Crocili (fa . il fuo Figliuolo e ditegli : 
Iddio mio, e Padre di Bolèro Signor Qesù-Criftp 
ai] guardate la faccia del noftro C riffa, ed in vir- 
tù deli’ opere fue perdonatemi , e fatemi degno 
del voftro Regno, perchè ivi vi adori , chiodi 
lènza fine • ^ ' » * . 

Potrebbe effere , lì dirà all* infermo , che V in- 
fermità nell’ ultimo vi toglieffe le parole, e l’udir 
to , .nel, qual tempo non mancano i nemici, di 
combattere , perchè fi cada j ma non vi sbigottite 
per quello credete forfè, che Iddio dorica ? Che 
Gesùr fia, già fianco di operare la voffra Salute?. 
R che Maria Vergine, e gli Angeli, ed i Santi 
del Cielq non fiieno apparecchiati all’ajuto, vor 
Uro ? Se il Demonio ha- rabbiofa voglia della- vo- 
ftra dannazione,, in infinito è più grande, la. vo- 
glia, che Iddio ha della volita falute ; e le il De- 
monio fa ingannare , e ha qualche forza , infinitamen- 
te, viene fuperafo dalla Sapiènza , e Potenza Di- 
vinai* e per dirla in una parola,, tanto potrà il 
Demonio, tanto làprà, e tinto teuterà , quanto 
gli permetterà il Signor nofìro, che .vi vuoi: fafi- 
vare , dimanìerachè ff tutto Ila i i mano di chi 
vi vuole ineffabilmente bene • Volete più buona 
nuova, di quella? contuttocio vuole Iddio, che 
- eoi dalla, parte nqftra ftianjsa avvertiti , ed armati 
Contro gli affanti de* nemici , ì quali in. quelli 
effremi tempi foglino ordinariamente tentate con 
la tentazione contro la Fede,, conrroja Speranza, 
e eoa la, tentazione della prefunzfono-i e delleib- 
lufioni. . f Iva!) '.mi 

Perché T inferme combatta «ai potar briga,.' e 
con vittoria nella battaglia contro la Fede ,, con- 
V'wajs aYv^rtjrfo,,, c4& jo gjwh^que affai» , e 
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difficoltà motta dal Demonio egli francamente ri- 
fponda: Io credo ^ elianto crede la Santa Romana 
cb/efa, ed in quella forte trincierà vi ftia racchiu- 
fo, e collante lènza temerà Che colà creda , co- 
me creda, quanto creda, e perchè lo èreda , que- 
lle fono tutte curiofìtà inutili,' e pericololè negli 
ultimi combattimenti, alle quali farete lèmpre il 
Tordo, ripetendo la rnaflìma detta lènza Volerne 
di quello faper altro* A facilitarne: vieppiù la pra* 
tica, fi dirà all’ infermo, che dica il Credo, e 
poi: Non credete voi tutto quello, e quanto cre- 
de la lànta Ottetti? non volete voi vivere, e mo- 
rire in quella Tanta, e ficutaFede? Orsù non du- 
bitate, chiedete l’ajuto al Signore, T interceffione 
di Maria Vergine , dell’ Angelo vollro Cuilode , 
di San Michele Arcangelo; acciocché vi' liberino 
dalle tentazioni contro la fede , e vi dieno gra- 
zia, e forza di refiflere : e protellatevi adeflo per 
allora di non voler acconfentire a minima cola 
contraria alla volita fede • 

Tre Tono i principali argomenti , con che il De- 
monio tenta di battere a terra la Speranza . tino 
è dandoci ad intendere, che le Confeffioni patta- 
te non furono buone ; T altro che la gfavezza , c 
moltitudine dei nollri peccati non è capace di 
perdono ; il terzo che la nollra converfione è 
troppo tarda . La difetti della prima batteria è fa- 
cile , a chi fi ritrova ancora in ilìato di trattar 
col Tuo Confettore , dicendogli : Padre mio , que- 
llo e quello mi dà fallidio, che pare a voi Pa- 
dre, che fi faccia? Fatto che avrà , quanto gli 
farà configliato, non accade, che più ci penfi • 
Per quelli poi, che vicini a morte non pottono 
parlare., il rimedio è facile . Devono quello dire 
a loro fletti, io tengo che le Confelfioni pallate 
fieno fiate per la Mifericordia di Dio buone; ma 
fe per qualche mio mancamento n~>ii furono buo- 
ne» me ne dolgo j^s&esù mio ? ve ne domando per* 
V. ' dono 


J 
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dono confidato ne’ meriti del Sangue « e morte 
voftra , e fono pronto a far c/uanto devo , fe mai 
mi riufcirà poflìbile , e quello balli fopra un ta*- 
le timore. Per ripofta al fecondo argomento fer- 
virà il riflettere , che Gesù venne dal Cielo 
in terra per falvar i peccatori , che dopo di 
aver per trentatrè anni converfato con elfi, di aver 
ad eflì predicato-, ed infognato, per la loro fata- 
te, fòitenne tante pene e tormenti", e morì fulla 
Croce- Ch’egli ha promeffo , che in qualunque 
tempo ih peccatore fi convertirà a lui di vero cuo- 
re , otterrà il perdonò di tutti li Tuoi peccati ; in> 
perocché non vi è peccato per gtande che fia, e 
per la gravezza, e per il numero, che il miferi- 
cordiofo Iddio non perdoni a chi con umiltà , e 
fede alle fue pietpfe braccia ricorre, ed in tal 
maniera viene debilitato anche il terzo affai to. 

Riguardo alla prefunzione , con cui» può affai ire 
l’ infermo il maligno avverfàrio , cioè di prefume- 
re dell’-opere naftre, ed in effe appoggiare la no- 
Ara fatate, credo che di leggieri fi combatta , 
prima con dare un’ occhiata alle colpe della vita 
trafcorfà* afta miferie quali infinite, in cui fia- 
ino caduti; pofcia con riflettere, thè in quella 
vita non lappiamo, fe fono accette a Dio, non- 
fapendo l’ uomo (Indiò vive , fe fia preffo Dio de- 
gno di amore, oppur di odio: finalmente chequan- 
danche fieno jllate buone l’ opere noflre,, fi può 
ben prefto cadere in alcuna malvagità , che ci 
dia per fempre là morte ; e fe non vi cadremo > 
che tutto farà effetto della Mifericordia ; Di- 
vina.. . 

Vi avverto in fine per 1* ultimo paffo della mor- 
te, che fe per dilgrazia, e poca avvertenza cadm- 
ile in qzalche dubbio di Fede» o in pender», di 
difperazione , d’ infedeltà , o altro , non vi perdia- 
te di animo,- benché il nemico comune vi 4? cc *~ 
fe, che .il. .calò è per voi fpoditò ; ma potendo , 

con- 
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eoafcffatevene Cubito ; e non potendo , dire col 
Cuore Desti ptopiùm efie mihi peccatori, e lè po- 
tere, fatene qualche fegno di Contrizione, e di 
Dolore, che direte ajutato . Accordiamoci dunque 
adeffo per iÙòta, quando vi inoltrerò ^ le piaghe 
de’piedi del Crociltflo, vi efòrto all' umiltà y e 
timor Tanto, dicendo in nome voftro; 3 \tn intrtt 
in judicium mm fervo tm Domini • E rr.oftran- 
do le piaghe delle Mani vi chiamar alia fperanz* 
de’ meriti di Crifto, dicendo per voi -, In te Do~ 
mine fperazi , non cunftsndar in /eternami ae quando 
vi xnoftro il Lato aperro» v’invita all’ amor Tuo, 
dicendo in perfòna voftra.- Dìrigam te Domine /•»** 
titndo mea . Amo te Domine fttper omnia., quia amo* 
re d igmts et. Col moflrarvi tutto il Crocififfo, 
di nuovo v’ imito ali’ amore , ed alla-Tperaoza , di- 
cendo per voi: fi* mihi Jejm.p & fulva me* 

Ponendovi innanzi i r immagine di Maria, in per- 
fona voftra dirò , Jéjgtik ma ter gratta, Mater M/\ 
fh-icordia, tu me ab hofi e protège , dr mortis bora, 
fufeipe* Non dehderate , che io in nome voftro fac- 
cia. ie (addette orazioni, ed affetti, ed altro che 
Iddio m’ iipirerà ? Hate dunque allegrò , e confida- 
te in ®c$.V j Gcifto » Guardate di non defiderare , 
nè mai dare afcolro a vifioni , ad immagini 
dell» foftra fantatìa , fieno buone , o cattive j 
ma raccoglietevi nel coftato di Gesù j ed adorate 
lui fido, ed amatelo con tutto il voftro cuore. 

» Per quegl'infermi poi, che poco, o nulla firn- 
tono, l’ajuto di eflfi fard avere fpeifo la mente in 
Dio, pregando per loro con divote orazioni, con 
varj affetti , ed orazioni jaculatorie , fuggerendo 
ogni colà con vdee mediocre, e non altitonante, 
perchè da tali voci ftrepitofe molto lì contur- 
bano i poveri ammalati, come la pratica lo in- 

. fegfca.- r- . . u . 

Mprto che farà 1’ -infermo^ è bene mirarli in 
difpartc , che i fuoi attèndano ad accomodarlo 

di* 



■ .* Cappellani . 

dicendo intanto Porti zio de’Moni , dipoi ritornando 
ai congiunti di Gaia , parlare fi -potrà ad e (Vi in 
buona maniera , con riflettere al felice pi fàggio 
fatto all’altra vita» che quella è Ja condizion di 
noi mortali, e -che quello è. un’iwvsfp a- tutti noi 
per apparecchiarci come fi .conviene a quello, tre- 
mendo paflo; che lo aiutino; intanto con le ora- 
zioni, x che fi raflegnino intieramente alle Divine 
adorabili, dilpofizioni* » 

- Per quelli finalmente , che come . convalelcenti 
fi pofero nell ultimo flato, fi potrà cosi dire * Io 
credo , che in quella infermità avete vedute più 
cole , perchè con maggior chiarezza' avete cori- 
fe iuto, che liete mortale, e $he le cofe dei Mon- 
do velocemente partano f che l’attacca vollro alle 
Creature, ai beni di quella^ terra è più forte, e 
" tenace di quello penavate ; onde non così facil- 
mente , e lènza dolore. l’Uomo iè ne ditìacca ; e 
che l’avete a dare 11 retto conto a Dio di tuttala 
vita ipavema tremendamente ; e che dolce cofa è 
Ja memoria delle opere buonejattc; Quello, che 
dovere , raccogliere da tutto quello , è, che a guifa 
di un prudente Capitano avendo vedute le pani 
deboli, e fiacche del cuor vollro, ed i voliti man- 
camenti , attendiate in quello poco temjiodivita, 
che vi rimane i con ogni diligenza a fortificarvi) 
perchè venendo la Morte , così 'vi trovi preparato , 
che in cambio di morte vi dia paffaggio alla vera ~ 
vita. -Per far quello vi bilògna vigilanza, violen- 
za , orazione, , . meditazione , e frequenza de*Sagra- 
inenti , vegliare, fopra il cuor vollro ; perchè fi fiac- 
chi , e non fi attacchi più alle creature ; fèijtendo 
fatica in ciò , farvi violenza e ricorrere lubito 
all’Orazione , chiamando il Signore in vofiro aiu- 
to, e frequentare la Confeffooe, e Comunione ; 
©mìe poffare làpere, che la voilra morte fia per 
eflère preziofa insapzi a ©i«v . 

. '• ' ' 

Av- 
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. * uivvifi -per il torneo dèli' ultimi 

' ■< efireme agonie* 

» • * - • 

Fatta già la raccomandazione dell’anima fecondo 
la maniera dcfcritta nel Rituale , avvicinandoli il 
tempo delle ultime eftreme agonie , deve allora il 
Parroco aflìeme còn li circoftanti genuflcfli a ter- 
ra porgere fervorofe preci al Signore per impetrare 
la divina affiUenza in quel tremendo palio, ed ec- 
citando nuovamente nel mbribóndo la contrizione 
de’proprj peccati, procurerà , che riceva in quell* 
diremo punto TalToluzione di tutte le fue colpe, 
quindi con voce chiara pronunzierà: con pitto l’af- 
fetto del proprio cuore tre volte il Santi!?: mo no- 
me di Gesù, ripeterà', vi raccomando, o Signo- 
re, nelle voltre mani il mio fpirifo - Sigpor -mio 
Gesù Criilo , ricevete l’ anima mia . Santa Maria 
Madre di Dio pregate Gesù per me • Maria Madre 
di grazia, Madre di Milericordia, difendetemi dal 
mio -nemico-, cd aflìftetemi- nell’ora della mi# mor- 
te . Gesù , e Maria , vi • dono il cuore , e l’ anima 
mia. *' > ■ 

Certificato il Parroco della partenza delTanima 
dal corpo, lòggiugnerà l’orazione Subvenite Sanili 
Dei &c. come nel Rituale . Pofcia " Farà dare il 
fegno della morte con la campana fecondo la con- 
fuetudine del luogo, acciocché i Fedeli preghino 
Iddio per l’Anima del defonto fratello • Quindi fi 
collochi il corpo coni pollo in maniera onci la, con 
qualche fumé in luogo decente , e fovra il petto 
le gli ponga fra le mani del Ddbrito uria piceiola 
Croce, o' fé quella non vi fia,'fi unilchino le di 
lui mani in forma di Croce, poi fi afòerga con 
l’acqua benedetta, e vegga bene di togliere l’abufo 
introdotto a’giomi noflri dalla maggior parte de’ 
Fedeli, di vegliare al Gd3avero, e Uomini, e Don- 
ne mangiando, e tripudiando allegramente con ofte- 

fa 


* . . ; 

Digitized by Goo^le 



,t Cappellani • * gj 

fa eziandio del Signore ; ina comandi che le veglie 
fatte da parrochiani, finochè alla Chiefafi tramor- 
tì il Corpo, fieno impiegate in orazioni , e pre- 
ghiere per 1 ’ Anima del Defonto , e fi fcliivi la 
compagnia , ed unione dell’ uno y e 1’ altr* 

fèÉfo* 

A V V E R T I M E .N i; O. 

- ' ».. . te 

‘ •. . C . * . ,jr J ! 

Del? Efequte da farfi a Defonti . 

* . * « 

• Al W< . V ■ » '« 4» fc. 4 

P Aitiamo ora alla Carità vetfò i Morti) la qual 
fe è vera, deve # fopravvivere ancor dopo le 
ceneri» Eppure dii crederebbe, che l’avarizia la 
eftinguefle talora a legno, che fi arrivi a prendere 
liti con 1 ’ altro Mondo ? E’ avvenuto - più di uni 
volta, che fi diftèrilfe per qualche giorno di dare 
fepoltura al Cadavero di *un melchino, perchè la 
fua Famiglinola non aveva tanto, quanto chiedeva!» 
dal Sacerdote a quel povero funerale . Quello non 
fi può far lènza colpa grave : sì per v la crudeltà , v 
che fi ulà, come per Io fcandalo, che fi dà alla 
Parrochia* E’ certo, che il Parroco deve Seppel- 
lire prelentemente il Defonto, e pofeia V-fuo rem i- 
po. rifeuotere que’diritti, che la pura coafuetudine ; 
gli concede} e rifcuoterli fino per- via giuridica 4 
le vi fieno} ma quando non vi fieno, egli ha da 
condonarli pietolàmentc , 0 in patterei apche in 
tutto ad una gran povertà, per non imitare quei 
più carnefici, che Pallori,, i quali dove la Greggia 
non dà piu latte , da mungere , vogliono làngue^q 
Nè vale opporre, che ufifi ,tal rigore per: man- 
tenere a’Succefiori le loro, ragioni intatte . ; Non va-; 
le,. .dico, perchè fe, la povertà dfl Defonto è-p#r 
vertà ellrema, quella ragione di chiedere per éui. 
pagamento, non è in veruno; c fe è povertà mol- 
.... - 19 
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to grave, non perde la lua ragione,^ chi a titolo 
di fimofina condona il loro debito a debitori ; ma 
ne conferma il portello* 

In fecondo luogo la Carità verfo i Morti richie- 
de, che fi procuri l’adempimento delle loro ultime 
volontà ne’legati pii , che commifero adoro Eredi , 
d chiami da Sagri Canoni micidiali, facrileghi , 
feomnnicari , le non li adempirono . Ma perchè 
buona parte di quelli legati pii comunemente per- 
viene al Parroco, c dovere, ch’egli non fi carichi 
mai col pelò di tante Melfe, che non porta regger- 
lo appieno , e che per volere tutto per lui , vadi 
con aggravio della propria cofcienzu, e con pena 
inefpiicabile di queli’anime , dilazionando i fuffra* 
gj,' eh erte con tanta premura afpetcano* 

Finalmente 1* ultimo atto di Carità è pregare 
per le "Anime dc’luoi Parrochiani Defonti , procu- 
rando al pofiibile di aiutarle , anche con la impe- 
trazione de’Sagrifizj fpontanci, inoltrando con ciò , 
che l’amor fuo diiintereflato non aveva altra mira , 
che di piacere a Dio» 

'Avvi fi intorno alla f e fio l tur a de Morti • 

Sarà dovere del Parroco con ogni diligenza con* 
fcrvare , e mantenere l’ufo delle fagre cerimonie , 
e riti, de'quali per anrichirtima tradizione, e per 
decréti de’Sórrimi Pontefici la Santa Madre Chiefa 
fuole fèrvirfi nell’Elequie de’fuoi figliuoli, come veri 
miiìérj di Religione, e légni della pietà Criftianaj 
e fai u te voli fuftràgj ai Fedeli Defonci • ^ 

Nella pratica dunque di tali riti fi sforzerà di 
portarli con tal mode fila , e divozione, che dia a 
divedere V che tùli cerimonie (untamente fono Ilare 
iftnùite non per il lucro de’Sacerdoti , ma per la 
falute dc’Defonti, ed afiieme per eccitare la pietà 
de’t’edeli . 

* Non fi feppellifca il corpo di chi fi fia , pria- 

/ ct- 
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cìpalmetirc fe la morte lu' llata. ìmprovife, fe non 
dopo un giulìo intervalla di tempo , iter cui non 
vi (ìa più luogo a dubitate della vera morte di 
lui • Quàntò farà poflìbile fi mantenga 1* ufo 
antichiflimo di celebrare la Mefla per ii -Defon- 
to prefente il di lui corpo , prima di lèppel- 
Urlo» : 

Se alcuno debbafi- feppelire in giorno fefliv.o , fi 
potrà celebrare la Mefla pròpria ^de’Morti t pr*fentf 
torpore * con quello però die non ^.-impcdifca la 
celebrazione della Meflfa Conventuale, e deglaltri 
Divini Offizj, che occorreflèro in quella giornata. 
Che fe in quel giorno fofle qualche Solennità , co- 
me diPaiqua, di Pentccofte ec- da celebrar-dovreb- 
befi tra/portare nel dì feguente l’olnziarura del De- 
formo* > ' > n ’ , x ; J-i v*i >, ■ .n 

Si guardino alibi utamente i Par rechi, e gli -al- 
tri Sacerdòti, di nea pattuire cos’alcuna, oefiger- 
la come prezzo per cagione di Sepoltura, o di 
Elèquie, o di Anni velario, o diOÌEzio de’Mortij 
ma fieno contenti di quàlle. limoline , che o per 
ricevuta confùetudirie lògljono darli , o VOrdioario 
averi ftabilite* Nè permettano, che per ornamen- 
to del Cataletto-, o della Sepoltura lì adoprino fop- 
pelictrili y a altri ornamenti ddFAitare . 

-> E (Tendo antichiflimo il rito Eeclefiafiaeo dii por- 
tare ne'Funtrali, ed Elèquie de’Morti i cerei, acce- 
li, attendino parimenti , -che non. fi ommetta un 
tale rito, e che in ciò nòn vi fi vegga ombra di 
avarizia, o altra cofa indegna.- ; • , ». 

I Poveri a quali dopo h morte, a. nulla, 
o poco fopravvanza per-eflert lèpolci a proprie ipe- 
fe, si feppelifeano affatto graziofameme , ed ■ i Sar- 
cerdoti, a quali appartiene -la cura del Defonto , 

provveggano a proprie .'Ipeffe * lungi convenienti, fe 

tale farà, il.bifogno,. oppure fijpplilca falcile pia 
Confratemità > fe. vi .fi»,, fecondo la coafùettidin#4 
tW luogo.; ” - 0 j- i. v> 

. \ ‘ Ove 
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OVe mantrfcnfi i’antica confuetudlnc di fèppeJlire 
* Morti ne’Cimiterj , fi ritenga, ed ovè foffe difu- 
fata, fi reftituifca nuovamente ; che fé ad alcuno 
fia necelfario il dare fépoltura nella Chiefa, fi dia 
foltanto in terra ; ed -i cadaveri non fi fèppellifcano 
vicini agli Altari. 

I Sepolcri de’Sacerdoti, e de* Chierici di qua- 
lunque Ordine, ove fi polfa, fieno Separati dai Se- 
polcri de 'Laici , *e polli in luogo più decente ; ed 
ancora, fe puoffi comodamente , altri ve ne fieno 
per ì Sacerdoti , ed altri per i Miniftri della Chie- 
fa d’Ordine inferiore. 

II Sacerdote, o Chierico .di qualunque Ordine 

Defonto devefi vefìire delle fue velli cotidiane co- 
muni , comprefa la velie talare , polcia al di fopra 
della fagra velie Sacerdotale, o Chiericale gialla 
il grado dell’Ordine luo; cioè il Sacerdote fopra 
la velie talare fia veflito dell’ Ammito, del Cami- 
ce , delCingolo , Manipolo, Stola, e Pianeta Vio- 
lacea* Il Diacono di Ammiro,' di Camice, Cià- 
golo, Manipolo , Stola fopra la fpalla finillra unita 
ppi fotto il deliro fianco} e della Dalmatica , o 
Tonioelk Violacea . Il Suddiacono di Ammiro, di 
Camice, Cingolo^ Manipolo, cTonicella. Gli al- 
tri Chierici poi degli Ordini inferiori di Cotta 
fopra la velile talare , e cadauno con la tonfura e 
beretcà't . : -S 

c Senza licenza dell’Ordinario non fia lecito tras- 
portare alcun Cadavero confe guato a fépoltura per- 
petua da qualunque Chiefa di qualunque Ordine^ 
Sia uffizio del Laico V nè mai del Chierico il 
portare il Cadayero di perfona fecolare, di quali!-, 
voglia titolo di nobiltà} o di dignità ne vada 
formsa'v--- -* • -V. ; tf. • 

-<Lr -corpi de’ Defonti fi pongano nella Chicli - 
con fi piedi verfb T Aitar maggiore, ovvero le. fi: 
CUllodifcono negli Óratorj y o Cappelle , fi pongano 
fpa li piedi verfp J’ Altare di quelle,* il che fi- 

— - fac- 
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faceta parimenti fecondo il fico, e il luogo nel 
fepolcro . Li Sacerdoti poi tenghino il Capo ver- 
fb l’Altare» 

Quanto al retto neflun Criftiano morto nella 
comunione de’ fedeli fi debba lèppellire fuori del- 
la Chielà , o del Cimiterio già benedetto ; ma fe 
la neceflìtà per qualche accidente , o per qual- 
che tempo cottringa a fare altrimenti, fi procu- 
ri, quanto è potàbile, che il corpo quanto pri- 
ma fi trasferita in luogo fagro, e fractanto de- 
vefi porre tèmpre alla tetta del Defonto una Cro- 
ce , per fignificare , che quegli lia ripofaoo nel Si- 
gnore- • . 

vi chi non fia lecito dare fepolturx Ecclefiaftkx •' 

. Deve fapere il Parroco, quali fieno quelli, che 
ipfo jure Cono da deluderli dalla Sepoltura Eccle- 
fiattica, perchè alcuno non ne fia ammetto in al- 
cun tempo contro i decreti de’ Sagri Canoni. 

Si nega dunque la fepoltura Ecclefiattica ai 
Pagani, ai Giudei, ed a tutti gl’infedeli, 'àgli 
Eretici, ed ai favoratori di quelli ; agli Apòftati 
della Fede Crittiana, ai Scifmatici, e pubblici 
Scomunicati di fcomunica maggiore, agl’Interdet- 
ti nominatamente, ed a quelli che dorante 1‘ in- 
terdetto muojono nel luogo (oggetto all’ Interdetto. 

Si nega a coloro, che ammazzano fe fletti per 
diffrazione , o collera, (non però fe avvenga ciò 
per pazzia ) qualor non abbiano dati prima di 
morire legni di penitenza. 

A quelli , che muojono in duello , quantun- 
que abbiano dati prima della morte legni di 
penitenza. • , c 

Ai pubblici, e manifetti Peccatori, i quali pe- 
rirono lènza penitenza. • ’ , . 

A colore , de’ quali pubblicamente cotta che 
non hanno ricevuto nella Palqua urta volta all’aa- 

Btbliet. Varx . T»II» x D no 
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no i Sagramenri della Confeflìone , c della 
jtiunione^e fenz’ altro fegno di contrizione 
morti . 

Ai fanciulli morti fenza il Battemmo. 

Che fe in - tali cafì occorrerà. alcun dubbio 
confulti l’Ordinario. 

Ordine da ttnerfi mlC Efequie. 

Al tempo ftabilito, in cui de Veli porrai 
corpo alla Chiefà, fi convochi il Clero , e 
altri , che devono efler prefenti al Funerale , 
radunino nella Parrochia, o in altra Chiefa 
condo la confuetudine del luogo; e dati a 
légni di campana fecondo il xoftume il 
foco veftito di Cotta > e di Stola nera, ovve 
Piviale del colore lteflb , andando innanzi il Chi 
con la Croce alzata-, ed un* alcto con 1 * acqc 
nedetta , aflieme cogli altri s incammini alla 
del Defonto, fi diflribuifehino i cerei, e fi ac 
dino le torcie : quindi fi metta in ordine, la 
ceffi one , mandando' innanzi le Confraternite d 
colati, fe ve ne fono, pofcia fegua il Clero t 
liare, e fecoiare, ed in ordinanza a due a 
camminino con la Croce, innanzi , cantandc 
veramente Salmi, come fi dirà più abballo : Il 
roco precèderà il cataletto circondato dai lu 
finalmente fognano gli altri, accompagnando 
aerale , ed in filenzio pregando con fervore 3 
per l’anima del Defonto* 

Il Parroco però , primo di levar il cadavi 
lo afperga con l’acqua benedetta, poi dica 1 
rifona Si ini qui t atte obfervaveris C ire. come 
Rituale . XJfcendo dalla cafa il Parroco fubitc 
tuonerà con voce grave l’Antifona Exultabun 
mino , ed i Cantori comincieranno il Salmo 
ftrere mei &c. ed il Clero alternativamente 
%uiri. Che fe lungo 6a il viaggio, fi dica 


f GooqIc 



« Cappellani . 7 / 

Salmi Graduali , ò altri Salmi dell’ Uffizio de 
Morti , In fine di cadauno dicendo Requiem ce ter- 
nani &t. i quali Salmi devono recitarli co» divo- 
zione, didimamente, e con voce grave fino che 
'fi arrivi alla Chiefà • ^ 

Entrando nella Chiefa fi ripeta 1* Antifona ExhL 
txbunt Domino offa hwniliata. » Quindi fecondo 
'prescrive il Rituale , fi cantino i Relponfbrj a(Te- 
gnati Suòventte &c* • • - • 

Deporta la bara in mezzo alla Ghiefa , come fi 
dille , con li- cerei accefi d’intorno ai corpo » 
quando non vi fia impedimento, come fi dirà pii 
fiotto , fi dica 1’ Ufficio de‘ Morti con li tre No- 
turni , e le Lstud : , fecondo il Rituale . 

Mentre nell* Uffizio fi dicono le Laudi > fi ap- 
pari il Sacerdote con li Miniftri per celebrare la 
MefTa (bienne per il Defunto > Ce il tempo lo per- 
metterà» Finita la Mefla, deporta dal Sacerdote 
la Pianeta, ed il Manipolo, prende il Piviale di 
color nero, il Suddiacono la Croce, e va con la 
Croce alla tefta delDefonco con la Croce in mez- 
zo a due Accoliti con li candelieri, e candele 
accefe , e tutti gli altri del Clero vengono ia 
ordinanza fecondo il loro grado con le candele ac- 
cefe , e rtanfto d’ intorno al cataletto ; poi feguka 
il Sacerdote col Diacono , ed affittente , ed altri 
minirtri, e fatta la riverenza all’Altare, fi mette 
in faccia alla Croce ar piedi del Defunto , dan- 
do dietro di lui dalla parte finiftra due Accoliti 
uno con il turibolo, e navicella dell’ incarto » 
falcio col fecchiello dell’acqua Tanta, e l’afper- 
forio, ed un’ Accolito J, o Chierico tenendo il li- 
bro, _afTolutamenre dice la feguente Orazione • 
l?{pn'- int rei <&c. come nel Rituale . 

Se poi pei? cagion ragionevole'? cioè per angtt- 
ftia di tempo 0 per la nècéffità imminente dial-* 
tri funerali dir noti fi. porta tutto intiero P uffi* 
aio de’ Morti, deporto il cataletto nella €biefa r fi 

D a dica 
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dica almeno il primo Notturno con le Laudi) o 
ancora lenta le Laudi, principalmente ove fia in 
vigore quella confuetudine . Che fe tale fia peref- 
ière T anguilla del tempo, o altra urgente necef 1 
fità, che recitar non fi polfa nemmeno un Not- 
turno con le Laudi, l’altre fuddette preci, e fuf- 
fragj non mai fi tralafcino. 

La Melfo poi , fe l’ora farà conveniente , fi 
celebri prefente il corpo fecondo il rito , per i 
Defonti, cioè la MelTa propria nel giorno della 
morte, quando non olii la Solennità grande del 
giorno corrente, o altra necelfità perfuada il fa- 
re altrimenti., 

* 

Dell? Efequie de' Fanciulli ... 

Prima di tutto avverano i Parrochi di non lep- 
pellire fecondo l’antica, e lodevole confuetudine 
delle Chiefe i corpi de’ Fanciulli nelle fepolture 
comuni , e promilcue de’ Cimiterj , e delle Glie- 
le » ma per quanto ^fi potrà , vi fieno , o procuri- 
no che vi fieno particolar luogo, e fepoltura di- 
IHnta dagli altri nelle Chielè Parrochiali *, o ne* 
loro Cimiterj , ne’ quali non fi feppelli frano , le- 
oonche i bambini battezzati, o i fanciulli, iqual* 
morirono prima degli anni della difcrezione. 

Nel loro funerale per lo più non fi Tuonano le 
Campane > che fe fi Tuonano , debbono Tuonarli non 
con Tuono metto e lugubre , ma piuttofto con luo- 
lo allegro, e feftevole. 

Intorno all’ordine da tenerli nella lèpoltura de’ 
fanciulli, quello ne fia il metodo . Allorché un 
bambino , o fanciullo battezzato fora morto pri- 
ma dell’ ufo della ragione, fi vede conforme la 
fila età, e le gli pone una corona di fiori, o di 
erbe aromatiche, ed odorifere in fegno della Tua 
purità , e verginità : ' E il Parroco veftito di 
Cotta , e Stola bianca , ed altri del Clero » 
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fe ve ne fono , con la Croce innanzi , die fenz’ 
afta fi porta, vanno alla cafa del Defonto con il 
Chierico , che porta l’ afperforio • Il Sacerdote 
afperga il corpo , e foggiugne , Stt nomen Domini , 
e recita i Salmi pofti nel Rituale • Mentre fi por- 
ta alla Chiefà, fi dica il Salmo Beati immxcula- 
ti con in fine il Gloria Vatri Giunto 

alla Chiefà dica Htc accipiet , e reciti i Salmi afi- 
fegnati nel Rituale, e compifca conforme in quel- 
lo la fàgra cerimonia . 

* ‘ . * . « i . 

DEL SACRAMENTO 

Del Matrimonio. 

A Vvifàto il Parroco , che nella fua Parrochia 
devefi contrarre un qualche Matrimonio , pri- 
mieramente raccolga da quelli a 5 quali appartie- 
ne, chi fieno, e di qual condizione quelli , che 
vogliono contrarre: Se fra di loro' vi fia qualche 
impedimento Canonico: Se fpontaneamente , e di 
piena liberti , e fecondo 1 ’ oncfti del Sagramento 
vogliono contrarre r Se abbiano la età legittima , 
cioè che 1 * Uomo almeno abbia compiuto i’ anno 
decimo quarto, la Donna il duodecimo, e l’uno, 
e l’altro fàppia i rudimenti, i prindpj della fe- 
de , dovendo pofoia infognarli ai loro figliuoli . 

Sappia dalla lettura de’gravi Autori , quali fie- 
no gl’ impedimenti Canonici» che impedifoono il 
poter contrarre Matrimonio, e quali fieno i diri- 
menti , che lo dividino , e fepatano già contratto : 
cosi pure quali fieno i Gradi della Confànguini- 
tà , e dell’ Affinità » e parimenti la Cognazione 
fpi rituale contratta per il Sagramento del Battefi- 
mo, o della Crefima. 

Sappia ancora diftintdmente , e chiaramente tut- 
ti li decreti, e comandi, che li Sagri Canoni , 
ed in particolare il Sagro Concilio di Tremo co- 
li 3 manda 
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manda puntualmente offervarfi nella, celebrazione 
ne* Matrimonj , acciocché quelli con diligenza , ed 
elàttezza fi oflervino nella fùa Parrochia . 

Particolarmente sì ricorderà , che per decreto 
dello fteflo citato Concilio fono aflolutamente 
fciolti , e nulli i Matrimoni contratti tra colui 
che rapi Tee la Spola , e la fiefla. Spofà rapita , 
finche ella refti in potere, e balìa del rapitore; 
parimenti i Matrimoni fatti in occulto, e clande- 
flini , e qualunque. Matrimonio conttatto lènza 
‘ prefenza del Parroco , o altro Sacerdote con la di, 
lui licenza, e fenxa due, o tre teflimonj* 

• Si dichiara efTere il proprio Parroco , la di cui 
prefenza è neceflaria , quegli , nella di cui Parrò-, 
chia fi celebra il Matrimonio, q dell’Uomo, a... 
della Penna . idÈÈQp*'- 

Si guardi in oltre il Parroco di non ammetter 
facilmente al Matrimonio coloro, che fono vaga- 
bondi, e pellegrini, e non hanno ca fa permanen- 
te, nè coloro, che furono prima matitati, come 
fimo lè mogli de* Soldati, o de’ Schiavi, o d’ al- 
tri che vanno in pellegrinaggio , quando non abbia, 
fatta prima una diligente ricerca , e perquifizio- 
ne di tutte le circoftanze-, ed affic arato bene del 
rutto, Jriférifca all’ Ordinario , ed ottenuta da lui 
la -licenza , che graziofàmente fi concede, celebri, 
un jM^^unònio » t 

. Prima, thè fi contragga il Matrimonio , fi an- 
nunzi pubblicamente il Matrimonio da farfi , tre. 
voice in tre giorni fufleguentx fedivi dal Parroco, 
proprio dell’ uno , e T altro contraente, nel tempo 
della MefTa Solenne giufla l’ ordinazione .dei Ridet- 
to Concilio . 

Che fe l’Uomo, e la Donna fieno abitanti di 
diverfa Parrochia, nell’ una, e. nell’ altra fi fac- 
ciano. le lolite Arida, le quali compiute , fe non 
vi fi opponga alcun legittimo impedimento , fi 
proceda alla celebrazione del Matrimonio * Ma 
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fé vi fi frapponga qualche. ofiacolo, il Parroco non — 
rada innanzi . 

Se vi lari qualche probabile lòfpecto, o vi lìa 
altra ragionevole cagione , per cui temer lì poflfa , 
che il Matrimonio da taluno maliziofàmente lì 
voglia impedire , allora con licenza dell* Ordina- 
rio, o fi diminuisca il numero delle Arida, e fe 
ne faccia una fola, o almeno alla preferita del 
Parroco con due, o tre tefiimonj prelènti lì ce- 
lebri il Matrimonio; quindi prima di cónfumar- 
lo lì facciano in Chiefa le lòlice Arida , accioc- 
ché, lè vi folTe qualche impedimento, più facil- 
mente fi feopra, quando però l’ Ordinario non giu- 
dicane di operare di veramente • 

Quelle Strida poi non li cominciano a fare dal 
Parroco, lè prima chiaramente non gli conili del 
-libero conlènlò dell’ uno , e l’ altro contraente * 

Se palfati due meli dopo fatte le Arida, non 
ancora il Matrimonio è contratto, li ripetino le 
medelime, qualor non fembri al Vefcovo di rego- * 
larlì altrimenti. ^ . 

Le ltrida li facciano in queAa maniera* Fra la 
Meda folenne il Parroco avvili il popolo in que- 
Aa forma; „ Si fa noto ad ognuno qui prelènte, 

„ che N* Uomo, e N* Donna della tale» o tale 
,, famiglia, e Parrochia, col Divino favore han- 
„ no intenzione di contrarre -fra di loro il Ma- 
5, trimonio; perciò avviliamo tutti, e cadauno, 

„ che fe alcuno faprà elfervi fra loro qualche im- 
„ pedimento di Confanguinità, o di Affinità, o 
,, di Cognazione Ipirjtuale , o altra lòrta d’ im- 
,, pedimento , che fcambievolmente impedifea 
„ quello Matrimonio da contrarli, quanto prima 
,, debba a noi riferirlo: e queAo lia il primo av- 
„ vifo, fe farà fiata la prima volta ; ovvero, dirà, 

,, e quello lì a il fecondo avvifo, fe farà la fecon- 
„ da volta , e così dicali del terzo • 

Avvili il Parroco i maritati , che noa coabìti- 

D 4 no 
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no nella ftefTa cafà, nè con funiino il Ma 
nio , ne fi rrattenghino affieme , fe non all; 
lènza d altri parenti, o ditnefiici, prima di 
rere la Benedizione Sacerdotale nella Chief 
qual Benedizione dar non fi deve da alcun’ 
le non dallo fletto Parroco , o d’ altro Saci 
con licenza del medelirao Parroco » o del 
dinari©. 

Si guardi ancora il Parroco di non bened 
Spofi nelle feconde nozze, quando abbiano 
vuta la benedizione nelle prime , fia o 1’ U 
o la Donna , che paffi alle feconde nozze - 
dove fi mantiene quella coafueeudine di bei 
le nozze , allorché la Donna per 1’ addietro 
fia fiata maritata, quantunque l’Uomo abbk 
ta altra Moglie, fi benedicano, e quella fi 
vi . Ma le nozze della Donna vedova non fi 
dicano, quandanche Io Spofo mai fia. fiato 
mogliato . 

Conviene principalmente , che il Matrimo 
celebri nella Chiefa; ma fe fu celebrato in 
prefente il Parroco, ed i teftimonj , li Spofi 
ghino alla Chiefà per ricevere la Benediz 
ed in tal cafo fi ricordi il Parroco di non • 
di nuovo il confènfo dei Contraenti ; ma foli 
lebrata la Metta gli dia la Benedizione .. 

Si avvifino in oltre i Spofi , che prima di 
trarre fi confettano de’ loro peccati , e ricevi 
Santiillma Eucarifiia, e fi accofiino a riceve 
Sacramento del Matrimonio . con divozione 
s’ ifiruifeano con diligenza , in qual maniera 
bano in quello portarti con pietà Crifiiana , 
firando con la Santa Scrittura , coli* efempi 
Tobia , e di Sara , con le parole dell’ Arca 
Raffaele, quanto finca debba effere la loro 
ver fazione • 

Finalmente fi ricordino i Parrochi , che 
proibite dalla Domenica prima dell* Avvenrc 
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al giorno deli* Epifania, e dalla Feria quarta del- 
le Ceneri fino all’ ottava di Palqua inclufive, le 
Solennità nuzziali, come il benedire le nozze* 
condurre a cadi ha Spofa, e banchettare per la 
fèefla occafione. Il Matrimonio però fi può con- 
trarre in ogni tempo» Le nozze pei fi celebrino 
con quella modeftia , ed oneftà che conviene a 
Criftiani; imperocché il Matrimonio devefi ri- 
guardare , come cofa Tanta , e con fantità devefi 
compire • 

Le quali colè tutte prelè da’ decreti del (agro 
Concilio Tridentino, ed ancora quell* altre, che 
in quello fi comandano per contrarre religiofamen- 
te il Matrimonio , fono con diligenza da oflèrvarfi . 

R/to da ttnerfì nella Celebrazione del Sacramenti 
del Matrimonio . 

Dovendo il Parroco celebrare il lànco Matri- 
monio, qualor dopo le 'tre lolite Arida fatte in 
tre giorni feftivi, non vi fia alcun* impedimento 
legittimo, veftito di Cotta, e Stola bianca con - 
un Chierico con la Cotta indoflb, il quale porti 
il libro, ed il fecchiello dell’ acqua benedetta 
con F alperlòrio , alla prelènza di tre , o due te- 
ftimonj, interroghi fopra il conlènlò da darli nel 
Matrimonio l’Uomo, e la Donna, quali convie>- 
ne fieno accompagnati per decenza dalla prefenza 
de’ Genitori , o d’ altri loro parenti , ciafcheduno 
in particolare in quella ‘maniera • 

N» Volete ricevere N» qui prelènte in voftra 
legittima Conlòrte conforme al rito della Santa 
Madre Chiefà? 

Lo Spolò rilponda : Voglio • 

Polcia interroghi la Spola. N» volete ricevere 
N- qui prelènte in voftro legittimo Marito eoa* 
forme al rito della Santa Madre Chiefa? 

La Spofa rifponda . Voglio. 

D f Non 
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Non baffo il confènfo di una fola parte» ma 
dev’eflere di tutti due, ed efpreffo con qualche 
fogno fallìbile , o fi faccia da loro medefimi , o. 
eoi mezzo di altra Perfoua, che fia Procuratore 
del Matrimonio * 

Intefo dunque» e {accolto il confènfo dì am- 
bedue i Contraenti j comandi il Sacerdote» che 
unifichino aflìeme tutti e due la propria mano de- 
lira » e dica : Ego conjango vot in Ma.tr intoni um , 
{n nomine Vatris , & Fili/ , & Spirita/ Sanili * 
aimen . Facendo fogno della. Croce . 

Pofoia l.i afperga con P acqua Benedetta, quin*- 
di benedica, ]’ anello con le preci efpofte nel Ri- 
tuale*» _ .>'■ 

Compiute le preci , fe fono da benedirli le noz- 
ee , il Parroco celebri la Mefia aflTegnaca nel Mef- 
fole. Romano per il Spofo, e la Spola, sferran- 
do quanto in quello viene preforitto* 

Che fe, in altre Provincie » oltre le predette 
cerimonie », vi farà Rufo d’ altre lodevoli confue-- 
audini, e cerimonie nella celebrazione del Matri- 
monio , il Santo Concilio di Trento brama , che 
fieno mantenute, ed offervate •. Finalmente il. Par- 
roco feriva di propria mano nel libro de’ Matti- 
monj li. nomi, degli Spofi , e de’ teftimonj , e f al- 
tre colè fecondo la formula preferitta , e ciò ben», 
-che il Sacerdote avelfe. celebrato il Matrimonio, 
<o per propri© uffizio , oppure come delegato dall" 
•Ordinario » 

a 

.> 
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I . S . T R U z r I O N - E 
Ài Parroco 

1 è. ~ V t 

Per Aw regolarji nel Sacramento del 
Matrimonio . 

N ON farà certamente fuperflua» ó fruftranea» 
ma bensì utilìffima qualunque diligenza » 
ed opera impiegata dai Parroco per difpòrre in 
tal maniera ‘le colè tutte fpettanti a quello Sa- 
cramento, acciocché rielea di gloria a Dio, di 
ronfolazior.s alia Chiefa , e di vantaggio alla Par-' 
rochi». Da una parte i Conjugati, nella Chiefa 
di Dio» fono il maggior corpo dello fiato laica- 
le : dall’ altra , alle tenebre della ignoranza corna- 
rne in chiunque riceve gli altri Sagramenti , fi ag- 
giungono, in chi riceve quello, le tenebre della 
concupifcenza, cioè di un fuoco tartareo, che 
tramanda alla mente un fumo incclfante d’ingan- 
ni » e d’ iniquità . 

Il Matrimonio dunque fi può confiderare qual 
Contratto» e qual Sagramene. Per quello, che 
gli appartiene, come Contratto, voi ne dovete 
-/piegare con qualche opportunità dall* Aitate gli 
impedimenti Dirimenti, che fono molti j ma fin- 
golarmente quello meno oflervato dell’ affinità» 
che nafoe e rifulta dall* illecita unione con perfo- 
na con&tfguinea nel primo, t fecondo gradò' del- 
la Spofa riipetto all’ Uomo, e dello Spofo tipet- 
to alla Donna • • Dovete rammemorare di quando 
in quando l’ obbligazione , che ha di denunziar, 
e riferire tali impedimenti chiunque pe fia con- 
firpevole. Dovete informarvi bene del confènfo da’ 
Contraenti y per accertarvi 5- che fu di loro libe- 
ro volere ; attefochè certi Padri, con ufurparfi 
talpra quell’ autorità » che non hanno, legano vio~ 

D 6 Ica- 
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lentemente la libertà ai qualche loro figliupl 
volerla maritare con chi non ha punta d’ini: 
zione , lenza mirare al gran male, che fann 
fi prefentemence con tale temeraria fuperio 
ed al maggiore, che poffono afpettarfi col t< 
da un Matrimonio sforzato» Onde quando il 
fior minore non abbia petto, e braccio da 
porli a tali violenze, per la qualità della j 
aa, che le ufa, ricorra al Paftor maggiore 
corra al Velcovo, gli racconti il fatto,, e glie 
&a pronto lòccorlò. 

Per lo- contrario, febbenc Tempre i tìgliuol 
Tano validamente contrarre lènza T approva 
de’ Genitori , non però polfono Tempre lecita 
te. Quindi Icorgendofi, che quelli Matrimot 
oefti fono bene TpeflTo fertili di Tcompigli , < 
lòrdini, piucchè di prole, non laiciate m 
avvertire i Contraenti, in tal cafo, di quei 
convenienti , che debbono temere sì- giufiar 
dalla loro grave imprudenza, ed irriverenz 
_ date loro il comodo di luminari! bene tra 1 
di riconolcerli a /àngue freddo, prima di f 
dere alle nece/Tarife pubblicazioni • In oltre i 
matevi , le Tappiano quelle cofe tutte-, che i 
li fono tenuti a /àpere per neeeflìtà di au 
e di precetto, acciocché la loro ignoranza 
traTcorra nella loro figliolanza; quindi fia 
impegno Tifiruirli, o farli iftruire Topra 
punti , e qualor abbiano ricevute le neceffarie 
aioni 5 delle quali la lor mente è capace , al 
li potete al Matrimonio con li confueti proc 

Maggior ri /petto però è dovuto. al Matriir 
da chi il contrae per eflère Sagramenro , < 
xonfeguenza anche li Parrochi debbono avere 
gior attenzione , perchè come tale fi?; egli 
vuto in debita forma, sì innanzi , che do] 
averlo contratto. Gesù-Crifio coll’ efoorfo d 
to il, fiia Sangue cambiò quello fango in qi 
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Sagramento; ma fé i Criftiani per la loro igno- 
ranza appena giungono a capire il prezzo di quell” 
oro puriflìmo , che prò da tante pene, e tormen- 
ti? La intenzione balla per non dir turpe,, con 
cui tanti, e tanti lì muovono ad abbracciare lo 
flato Matrimoniale , va lavorando quella catena dì 
colpe, da cui ftrettamente è legata l’anima di 
colioro prima ancora di elfer legati in Matrimo- 
nio- Qual confonanza vi può e (Ter mai tra la fi- 
gura, ed il figurato? 

Il Sagramento del Matrimonio fu ordinato da 
Crifto a rapprefentare l’ unione ftrettiflìma della 
Divinità con la Tua Santiflìma Umanità , l’unione 
di Crifto con la fua diletta Spofa fa Chiefo, fa. 
unione di Gesù con 1’ anima in grazia • Domando 
e i difordini tanto fgregolati, che fi premettono 
per lo più al Santo Matrimonio, non fono piut- 
tofto atti a sfregiare i mifterj celefti figurati , di 
quello che a rapprefentarli ? con quello di più-, 
che fuole accadere, che dove il Màwii^ionio era 
detìinato a’ Fedeli per ajuto a falvarfi più agevol- 
mente , diviene inciampo per elìì al precipizio ; 
c dove il Sagramento era per elfer ali’ 1 anime lo- 
ro balfamo preziofò a prefervarli dalla corrutte- 
la , diventi mezzo funelìo per imputridire , e mar- 
cire nel vizio. 

Dunque fe volete eflère Paftor buòno, dovete 
mettervi di propofito ad eftirpare sì deteftabili a- 
bufi, «degnando all*' anime alla voftra cura com- 
mefle quella intenzione , con cui devefi ftringere 
quefto nodo Sagramentale, cioè per contribuire ai 
numero degli Eletti, riempiendo eoa figliuoli ben* 
educati le Sedie del Paradifo ; per metterli itv 
una ftrada più piana a falvar l’ anima; per fuggire 
* pericoli', e refiftere alle tentazioni di non of- 
fender più il Signore. Dovete infegnar loro,, che 
per ricevere i frutti di quefto Sagramento,.® fo- 
jrattutto gli a] ùti lpeciali, che fono necelfarj alio 
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flato Matrimoniale» conviene riceverlo, in 
zia* Moftrate loro vivamente l’altezza di q 
Sacramento chiamato grande dall’ Apoftolo S- 
lo; grande per la materia, che fono i Corp 
Battezzati; grande per la lignificazione delle 
che rapprefonta come abbiamo detto; grand* 
Tuoi effetti, i quali non folo durano nel t< 
della vita de’ Genitori, ma fi propagano per 
ga età nella generazione de’ figliuoli. Dichi 
quale orrido tradimento fia romper la fede 
in faccia alla Chiefa tra’ Conjugati . Avvertit 
ro, che la femmina viene congegnata all’ Uc 
come fua compagna, non come ferva, o foli 
e che però non devono {Impazzarla, batteria 
gloriarla , e molto meno lafcjarla talvolta t 
di fame, con la innocente famiglia, per o 
mare in amori ftranieri, in bettole, e bag< 
in giuochi quell’ alimento, che Iddio loro c< 
de per mantenere la famiglia. Soprattutto r; 
mandate ad eflì la educazione de’ figliuoli, ( 
la principal cura de’ lor penlìeri , non dargli 
cattivo efempio nè in parole , ne in fatti , 
gilare, che imparino la Dottrina, che ftieno 
cani da’ cattivi compagni , fàpendo ben’ e{ 
tìrettiflimo conto, che ne dovranno rende 
Dio. Tutto quello, e più ancora dovrà il P 
00, 0 pubblicamente dall’ Aitare, o in pr 
infegnarc a’ fuoi Parroci) i ani.; acciocché polli 
dere e ne’ Padri , e ne’ figliuoli fiorire la p. 
.< la Religione* 

i • • 

Sfottaci one breve da farfi ai 
novelli Spofi . 

r * Non pollo negare, miei cari figliuoli, di 
effere anch’ io a patte della voftra confidai 
nel vedervi qui tutti e due uniti nel finto vi 
1 q -del Matrimonio . Piaccia al Signore di fi 
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dare i miei defiderj ; onde abbiate ad edere par- 
tecipi dei frutti, e beni, che nafcono da quella 
Sagramento, cioè la prole, la fede, ed il Sa- 
cramento. La prole , dilli , perchè con quello 
jmczzo polfiate procurare la voltra eterna falute , 
dicendo San Paolo, che la Donna fi falverà per 
.la generazione de’ figliuoli* Il che però non devefi 
intendere foltanto della generazione materiale, ma 
ancora della educazione , della dilciplina, con la, 
quale potrete ammaellrarli , ed iftruirli nella ve- 
ra , e loda pietà . La fede , cioè una certa fedel- 
tà, per cui Icambievolmente vi liete obbligati di 
non mai violare, o rompere, mantenendo intatta, 
la Tanta inviolabile promefla, che avete fatta di- 
nanzi a Dio, ed alla Tua Chiefa , per la qual 
fedeltà ancora goderete la Tanta unione di .due in 
un fol cuore , amandovi T un T altro con un certo 
(ingoiare Tanto, e puro amore, come Grillo amò 
la lùa Cbiela, la quale fu da lui amata con una 
immenfa carità, non per comodo luo, ma lòlo 
per i vantaggi, e utilità della Tua Spola* 

Acciocché poi polfiate godere, il terzo frutto 
del Sagramento, il quale condite nella. indilTolubi- 
Ie unione, e legame del Matrimonio , e quella Tan- 
ta compagni più agevolmente Tenza querela alcu- 
na fi conTervi fino alla morte* làppia lo Spolò, 
ch’egli deve trattare la Tua Confortè con ono- 
re, ed amore, fui rifleffo, che Adamo il noltra 
.primo Padre la chiamò compagna , e non ferva , 
e perciò .Tu formata da Dio dal fianco dell’ Uo- 
mo, acciocché fi fapeife ch’egli deve chiamarla 
Tua compagna, e che la Moglie non de*’’ edere la 
Padrona, ma piuttollo a lui foggetta. Avverta in 
oltre, ch’egli come capo deve attendere all’efer- 
cizio di qualche cola onella , si per provvedere 
quelle coTe, che al mantenimento, della famiglia 
Tono neceffarie, sì ancora per non darfi all' .ozio, 
cagione ordinaria <Ji molti vizj , e difordini ; così 
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pure eflere fuo dovere ben ordinare la Tua fa- 
miglia , correggere con dolcezza , o vigore i 
mancamenti di tutti; e fare che ciafcuno efegui- 
ica l’ obbligo fuo • Sappia quindi la Spofa , eh’ el- 
la dee affoggettarfi al fuo marito, acciocché me- 
diante la di lei fòggia condotta , e buona eonver- 
fazione guadagni a Crifto il marito, fe mai per 
avventura traviale dal retto cammino • Non fra 
* dedita alle vanità , al lufTo , ai bagordi e fpaffi , 
ma fi contenti di una moderazione iti tutto con- 
veniente ad una Donna Criftiana . Porci rifpetto 
al Marito ad efempio di Sara, la quale obbediva 
ad Abramo, chiamandolo fuo Signore - Ufi fo- 
prà tutto fpecial cura, e diligenza nell* allevare 
i figliuoli nel culto della Religione; fia diligente 
nel conservar le cofe domeniche, Ria volontieri 
in cafà, nè mai, fé non per neceffità elea fuo- 
ri, nè mai ardifea di ciò fare fenza licenza, e 
permiffione del Marito. Ricordifi in fine, che do- 
po Dio niuno deve più amare, che il proprio 
Marito, e niuno più di lui deve Rimare, e pre- 
giare ; quindi ne verrà la fònta condifcendenza , e 
pronta obbedienza di animo in quelle cofè tutte, 
che alla Criftiana Religione non fono contrarie. 
Beati voi > fe tali in avvenire faranno i voftri por- 
tamenti , feliciflimi farete negli anni voftri, e be- 
nedetti dal Signore nella voftra famiglia, come 
appunto diffe l’Angelo al Santo Tobia, allorché 
fi congiunfe in Matrimonio : le quali parole a voi 
pure di cuore io annunzio, qualor efecutori fedeli 
'fiate per dimoftrarvi de’ voftri doveri . Prenderai 
quella Vergine col timor del Signore, piuttofto 
a ciò indotto dall* amor de’ figliuoli che dalla con- 
cupì feenza, acciocché tu confèguilca ne’ tuoi fi- 
gliuoli la benedizione di Dio, la quale vi defile- 
rò abbondante de rere certi , & de pinguedine 
reme* r *' ' - ! 
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AÌtra breve ZfSrta^ione da forfè 

a novelli Spofi . • > 

Prima che voi vi allontaniate dalla mia pre- 
fcnza, e dal fagro Altare , fui quale avete con 
Religione, e pietà compiute le fagre Cerimonie 
del fianto Matrimònio; acciocché la benedizione 
del Signor noftro Dio difcenda abbondante lòvra 
delle voilre anime , ed abbia a ftare lontano il 
nemico comune perturbatore della pace, che nei 
voftri cuori fòprattutto deve regnare , fembrami 
molto opportuno di replicare a voi le parole det- 
te dall* Angelo Raffaele a Tobia, allorché timoro- 
fò’ non fàpeva rifolveriì a prender in Ifpofà la 
Vergine Sara . Quella verginella , come fi raccoglie 
dalla fagra fioria, era fiata ben per fette volte 
data in Matrimonio a fette giovani Ebrei , ma 
a cadauno era fucceduto di dover la prima notte 
foccombere alla morte per opera dèi Demonio . 
Su quella relazione fondato il giovanetto Tobia 
rifpofè all’ Angelo condottiere : Di grazia , come 
volete che io mi unifca in Matrimonio a Sara do- 
po sì funefli avvenimenti ? Forfèché non può ancor 
a me accadere una limile difgrazia? e fe mi 
accade, effendo io l’unigenito figliuolo de’ miei 
Genitori, certamente che dal dolore, ed amara 
triflezza lafciarebbero di più fòprawivere nella lo- 
ro fortunata veccbiajà. Allora l’Angelo, afcolta- 
mi, gli dice, e ti farò vedere quali fieno coloro 
fopra dei quali prevale, ed ha poffanza il De- 
monio* Quelli appunto fono, che contraggono il 
Matrimonio in modo, che dal fuo cuore, e dalla 
lor mente affatto efcludono il penfiero di Dio ; e 
Colo artendono a sfogare la propria concupifcenza 
a guifa di cavalli , e di muli, i quali non han- 
no intelletto: fopra cofìoro ha podeflà il Demo- 
nio » Tu all’ incontro ricevuta che i’ avrai per 
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Ifpofa, entrato nella ftanza ne fiorai continente, 
e per tre giorni attenderai all’Orazione. Eccovi 
la maniera, onde attrarre, dal Cielo le benedizio- 
ni celefli, e fugare le infefiazioni Diaboliche , 
per mantenere la pace, la concordia, ed efìirpa- 
re le riffe, e le. querele. Al qual fine ricordatevi 
altresì del fàggio avvertimento dato da’ Genitori 
alla figlia -nell’ atto di partire col fuo Spofo To- 
bia* Ricordati, o figlia, di onorare i tuoi Suoce- 
ri, idi amare il .Marito, di regolar la famiglia» 
•di governar la cala, e di darti a divedere irre- 
prenfibile in ogni altra azione. Oh poteflì io Ram- 
pare quello avvertimento breve sì, ma molto ef- 
ficace nel voftro cuore, e darvi forza nelle occa- 
’fom per praticarlo ! Ben lo fio, che troppo invi- 
diabile farebbe la vofira fòrte, e troppo felici 
pafferefie i giorni vofiri con sì onorata compa- 
gnia, e goder efie in pace un Paradi/ò in terra* 
Contuttociò nondifpero, che adoprerete ogni sfor- 
zo per rendervi tali, e per godere delle ftefie be- 
nedizioni, che piovettero a larga mano /opra la 
•cala di Tobia* 

Acciocché però fperar voi le polliate , avvertite 
d’imitar eziandio quelli Spofi in un’altra circo- 
fianza molto effenziale* E qual’ è? Compiuta la 
cerimonia 'Maritale, dice la Sagra Scrittura, che 
tutti lieti fi mifero a tavola per fiolcnnizzare 
banchettando un sì faufto giorno ; ma., badate 
bene a quello ma, ma col fànto timor di Dio 
•facevano il convito delle nozze, fed <& cum timo - 
re Domini nuptiaruàn convivi»»! faciebant * Oh 
quanti lontani da una tal pratica fono i conviti 
de’ noftri giorni fatti in tali occafioni ! Sembra che 
il timor di Diofia sbandito, che folò abbia a ve- 
derfi la sfrenatezza degli occhj , de’penfieri, del- 
la lingua, della gola, e che i peccati d’ ogni for- 
te debbono effere il condimento delle vivande . 
Oh 1 che bocconi amari da digerire faranno quelli 
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jpct Ji poveri Spofi , fé per occhione di elfi ranco 
li offenda Dio ! Voi però miei cari figliuoli , at- 
tendete di grada ad un mio coafiglio. Già iapete 
che Gesù , e Maria fi degnarono tiitrovarfi prefen- 
ti alle nozze di Cana Galilea per ramificarle eol- 
ia loro prefenza . Ora li avete da invitare qnefta 
.mattina , ancor elfi al 'veltro pranzo, per efli anco- 
na vi devono cflère (due fedie preparare , e con 
quella firn ta compagnia avrete da pranzare. Milu- 
fingo , che alla prelènza di quelli due Rerfonaggj 
vi rifplenderà la modellia Oiftiana, ed il voilro 
convito farà fatto col Tanto timore di JDio. Allo* 
ra sì, che porrò io a ragione ridire fopra di voi 
le parole dette daGabclo nelloccafione del ludet- 
to Santo Matrimonio. Ti benedica, rivolto allo 
' Spolò Tobia gli dice , Iddio d’Ifiaele , perchè fei 
figliuolo di un* ottimo , e Santo Genitore, e la 
lidia benedizione difcenda /òpra la tua Spofa, e 
l'opra i tuoi Genitori , coficcfiè abbiate .amibidue 
a vedere i voliti figli * ed i figliuoli de’ veltri fi- 
.gli, fino alla terza, e quarta generazione, e fia 
il voilro Matrimonio benedetto dal Dio dTfraele, 
che vive, e regna ne’/ècoli de’ le coli ; rii'pondete 
ancor voi, come ripofero i Spofi • .Aurea, Amen; 
così «'avveri, e così fia. 

Velia benedizione , che deve dare il Parroco 
alla Donna , che fi prefenta alla 
C hiefia dopo il Parto . 

, , t t 

Se alcuna Donna dopo il Parto, vorrà venire al- 
la Chiefa fecondo la pia, e lodevole confuetudine 
per render grazie al Signore, che la canjpò dal 
grave pericolo, e le donò la fua falute , doman- 
derà fupplichevole la benedizione Sacerdotale, ed 
il Parroco vellito di Cotta, e Stola bianca , con 
il mini/lro , che fece porta il fecchiello con l’ak 
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perforio , (è ne vada Tulle porte della Chle/à , oVé 
ritrovata la Donna genufleffa con una candela ae- 
cefa in mano, l’afperga con 1’ acqua benedetta > 
quindi dica Adjutorium noflrum <&c. còme nel Ri- 
tuale. Pofcia porgendole in mano l’eftremità della 
Stola la introduca feco nella Chiefa dicendo Ingre- 
dere &c. ed efla entrata nella Chiefa genufletta 
innanzi all’Altare, e faccia orazione, e renda gra- 
zie a Dio de’benefizj a lei conceduti , recitando 
intanto il Sacerdote le preci , che feguono nel Ri- 
tuale , dando, fine alla ceremonia con la nuova af- 
perfione dell’acqua Santa dicendo Pax, & benedi- 
VlÌo &c. 

Avvi fi. [aiutati da farfi alla femmina, 
che fi prefetita alla Chiefa 
dopo il parto • 

Mi rallegro con voi, figliuola mia dilettiflìma 
in Crifto, che dopo il voftro felice parto liete ve- - 
nuta alla Chic là per prendere la Sacerdotale be- 
nedizione. Quella però poco, o nulla vi gioverà, 
quando non i’accompagnate con quello /pirico 5 con 
cui vuole la noftra Madre Santa Chiefa , che fie- 
no elèguite le fue cerimonie, cioè con fede, umil- 
tà, ed afte truolò rendimento di grazie j la fede 
viene fimboleggiata nella candela accefa, che in 
mano portate , 1’ umiltà nel voftro efterior porta- 
mento, le grazie nelle orazioni, che meco avete 
fatte al Signore , ficchè dovete concepire nel vo- 
flro cuore una vera fiducia di ottenere dal voftro 
Padre Celefte per le mani Sacerdotali la benedi- 
zione, con cui egli vi prefervi da’nuovi pericoli, 
e vi dia grazia di (offrire con pazienza gl’ inco- 
modi, che fono indifpen/àb ; li nell’alimentare, ed 
allevare il voftro parto, ripenfando che voi affati- 
cate, e (offrite ogni cofa per piacére a lui , e per " 
nutrire, e far credere un nuovo figliuolo alla lua 
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Chìefa» ed un nuovo erede del Paradìlò , la di cui 
cura, e governo a voi da lui è Hata particolar- 
mente commetta» Quindi vi rifovvenga del debito 
ftrettiflìmo, che vi corre» di non tenere fotto qua- 
lunque pretefto la voftra creatura , che non ha com- 
piuto l’anno» nel proprio letto per allattarla , pri- 
sma per il pericolo» che v’ è di foftbcarla, prefa 
che fiate dal lònno, al qual pericolo volontariamen* 
te efponendovi , quandanche non ne fcgua del bam- 
bino la morte , peccate gravemente , e da’Sacri Ca- 
noni al Padre , ed alla Madre » che opprimono an- 
che inavvertentemente un figliuolo, è decretato , 
che debbano far penitenza tre anni, e digiunarne 
uno in pane, ed acqua. 

L’umiltà poi, che nel voftro portamento citerio- 
re d ingolfiate , vada accompagnata dall’interno del 
cuore, giudicandovi indegna di entrar nella Chie- 
fà, e di ricevere la benedizione Sacerdotale . Chie- 
dete quella vera umiltà alla Vergine Santiflìma » 
' di cui ne feguite 1’ efempio, allorché come im- 
monda fra le altre Donne fi prefentò al Tempio 
di Gerufidemme, quantunque a quella legge non 
fotte tenuta, perchè fra le Vergini la più puri fu- 
ma » Finalmente rendetene di vero cuore mille, e 
mille grazie al Dator d’ogni bene, prima per aver- 
vi donato il frutto del Santo Matrimonio, poi per 
avervi liberata da tanti mali, ed ancor dal peri- 
colo di morte, cui tante altre voftre pari vanno 
foggecte » H quello affettuofo rendimento di grazie 
confervatelo mai Tempre nel vollro cuore, accioc- 
ché in avvenire benedica egli il Signore ! nuovi 
frutti del Matrimonio , mercecchè per la mancanza 
di tal gratitudine credo io, che il Signore offefò 
del poco conto tenuto de’fuoi favori , permetta poi 
mille diiturbi, ed incomodi nelle gravidanze, cd 
altri fpafimi, e cruccj ne’feguenti parti. La pace 
del Signore noifio Gesù Grilla relli con voi , e 
pregare Iddio per me* - -, • 
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.Altra eforta^iom foprà la 
fiejfa materia • 

* «• ✓ »♦ * l “. . 4 - * y ' 

Ciacche , forellamia, il benedetto noftroSigno* 
te per Tua bontà vi concedette la grafia di conce- 
pire , portare, e partorire felicemente una nuova 
creatura al Mondo, voglio ricordarvi una colà 
che fèmbranii di molta importanza . Li figiiuol 
benallevati da piccioli, fono poi di buona riufci- 
ta, quando fieno divenuti grandi. La educazione 
neiretà fanciulle fca tocca più alla Madre, che al 
Padre ; perciò avvertite di procurare quanto pote- 
te, nel tempo che allattate, di tener foggette , <5 
dome tutte le vollre paflìoni, ed in particolare la 
collera. La ragione lì è, perche i bambini fucchia- 
no col lane ancora le inclinazioni, e conforme al- 
la qualità del latte , che loro fi dà , viene anche 
in ehi appoco appoco a formar fi il naturale tem- 
peramento di quella , o quell’altra forta : ora coll* 
andare voi in collera frequentemente, mentre al- 
lattate, fi fa il Voflro latte collerico f e dando poi 
quello nutrimento collerico al figliuolo, venite a 
formare anche in eìfo lui un temperamento colle- 
rico, per cui fari inclinato alla collera; onde men- 
tre lo lattate nelle occafìoni , che vi fi ofterifeo- 
no, e vi {limolano alla collera , ricordatevi di di- 
re : Pazienza, tutto per amor di Dio, adeflò non 
voglio andar in collera che do il latte a quella mia 
Creatura • 

Crcfeiuti che fieno un po’ più nell'età t figliuO-' 
li, conviene avere attenzione a non allevarli vizio- 
fi. L’amore, che loro fi porta, è troppo tenera. 
Toflo che il figliuolo piange, cerca la Madre di' 
compiacerlo in ogni di lui voglietta , ‘ e così il fur- 
betto per ogni poco fi mette a piagnere, perchè 
egli fa, che viene eompiacciuto , allorché piagne . 
Intanto fi alleva viziofo , cioè reflardo , golofò , inv 
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paziente y difubbidiente , coi maJ’abito di fare tutto 
a Tuo modo . So quello fi rifponde , che quando fono 
piccioli non fi fa conte fare ad allevagli bene , per- 
chè fono piccioli : e quando fono grandi, fi dice, 
che non fi può più governarli, perchè fono gran- 
di • Ma le a voftro modo parlando , 3, cominciar 
da piccioli è troppo prefto, ed afpettar da grandi / 
è troppo tardi» vi domando quale farà il tempo 
opportuno? Volete che ve lo dica.? mai . Intende- 
tela, mentre che fono piccioli, infogna ufarli a 
negare la propria volontà , e farli obbedire ; e fe 
talvolta non fervono le parole, venite a fatti, ma 
con difcrczione » ; “ < t 

Devo fingolarmente avvitarvi, allorché i figliuoli 
incominciano ad elfer grandicelli a non poncrlimai 
infieme còlle figliuole in un medefimo letto, per- 
chè i ragazzi de’ tempi boftri in. età ahCora di lèi 
in lètte anni hanno più malizia di quel che fi cre- 
de ; nemmeno fidarvi a lafciarli dormire Colle Ser- 
ve , o famigli di cata > nè occorre , che io ve ng 
dica il perchè » mentre voi fiefia potete arrivarvi *. 

In oltre fieno màfchi , o femmine non dovete, te- 
nerli nè anche nel letto, ove voi fiate col Mari- 
to ; perchè febbene fono piccioli , e femplici , e 
dormono ; Oh Dio ! non mi fate dire fin dove è 
giunta la malizia unsma; credetelo all’efpetienza * 
Che fe mi dicelìe in ifcuta, che liete poveri, 

«die non avete il comodo , che non làpete come 
fare ; io per me tìon ammetto fculè . Li figliuoli 
vi fono dati da Dio, e ne avrete a lui a render 
conto , fe per Colpa voftra appreferò la malizia • 

Se avelie la febbre maligna, tenereile il figliuolo 
preflò'di voi con il pericojo, che la malignità fe 
gli attacchi? Nò eh ? Nel nome dunque di Dio 
fate quello, che farefle nel calò addotto- 

Termino con avvertirvi , di noli dire tanto brut- 
te parole dietro ai figliuoli nell’ -atto , che volere 
correggerli per qualche fallo. Che razza di alfe-, 
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vare bene i figliuoli con parole sì lèoncie, con tan- 
ta furia, e con termini tanto immodefti ? Le pa- 
role cattive non fervono , che a fare i figliuoli cat- 
tivi, perchè efli figliuoli le imparano. Regolatevi 
fecondo quelli avviò, e non fate con il voltro cat- 
tivo procedere, che lo fiato Matrimoniale diventi 
per voi occafione di precipizio eterno; ma piut- 
tofto di ficaia faticolà sì, ma ancora facile per ot- 
tenere il Cielo. 

ISTRUZIONE 

A’ PARROCHI- v 

..Ctrca il ricorrere al Signor Cardinale Sommo 
Penitenziere , e l'efegutre i di lui referitti 
nella materie Matrimoniali . ' 

A ccadendo fovente a'Parrochi per occafione del 
loro Minifterio di dover fcrivere al Tribunale 
della Sagra Penitenzieria di Roma per ottenere 
qualche dilpenfà lopra grimpedimenti del Matrimo- 
nio , e per altra parte potendo avvenire , che . non 
fi fiappia la pratica di ricorrere al Sommo Peniten- 
ziere, e parimenti di malamente efeguire le difi- 
penfie ottenute dal detto Cardinale con grave pre- 
giudizio delle anime , mi rifolfi a piena informa- 
zione di una materia sì Icabrola , acciocché non 
accadali fomiglievoli errori , di traferivere la ifiru- 
zione data a’Parrochi fu quello punto dalla vigi- 
lante, ed erudita penna del fu Sommo Pontefice 
Benedetto XIV. allorché reggeva la lira Chielà di 
Bologna , nella quaPiftruzione per vero dire non fi 
può trattar con maggior fondo di dottrina , e met- 
tere in maggior lume la propofta materia* Nella 
raccolta dunque di lue Notificazioni alla vigefima 
pag. 104. così ragiona*. 

Giulia la Bolla dei Sommo Pontefice Innocen- 
zo 
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zq XII* che è la duodecima nel Tuo Boi! ario , 
colla quale prefentemente fi redola la Sacra Peni* 
tenzieria, può il Cardinale Sommo Penitenziere 
difpenfare nel forò della cofcienza, quando il Ma- 
trimonio non è per anche contratto, Copra gl’im- 
pedimenti occulti , che fono impedimenti, e non 
dirimenti il Matrimonio : <# Matritnohih contrae 

hendis poffit idem Major P xni tenti drius in foro con * 
fetenti 6 tantum fuptr impedimenti t neofiti t , 
Matrimonium mndirinmnt , difpenfare , vtl difpen- 
fari mandare*. \ ^ ,• 

Scrivono comunemente gli Autori, efier tre gli 
impedimenti impedienti, che o>rgi fono in ufo, 
cioè il Voto lèmplice, gli Sponfali contratti con 
altra donna, e l’ interdetto della Chiefa: Sanchez 
de Matrimonio al Uh* 7. difpitt • 17. num* 9. Pont- 
nello Jkffo Trattato al lib. g* cap. 14* Perez de 
Matrimònio alla dtfp ■ z$- /*g* 8* num. a* i Sai- 

maticenfi nel loro Corfo Morale al tatti • i* trat, 9 * 
de .Matrimoniò cap. I> punt* unte. num. if. Iti 
quella Bolla di il Sommo Pontefice al Sommo 
Penitenziere la facoltà affoluta circa i Voci fenv* 
olici pel foro della cofcienta: e però chi ha fat- 
to il Voto lèmplice o dì Cafticà , o d’ entrare in 
qualche Religione y o di ricevere gli Ordini Sacri , 
o di non maritarli , fe vuol maritarli , può ricor- 
rere ai Cardinale Sommo Penitenziere per otte- 
nere la commutazione , che , concorrendovi legit- 
tima caufa, non fi Cuoi negare: confiftendo la cau- 
li per lo più nelle gravi tentazioni di carne , al- 
le quali t efpofto chi ha facto il Voto, come am- 
piamente fpiega il Rofignolo de Sacramento Mxtri~ 
monii alla p.rrt. 1. tom. 7. prenot. if. da» fui 1» 
confiftendo la commutazione nella Sagramental Con- 
fé filone da farli ogni mele, ed in altre opere di 
pietà da mgiugnerfi dal Confelfore , confiftendo la 
conceflione nella facoltà di prender Moglie, con 
quello però , che , fe ella muore > retti obbligato ad 
Biblìot. Parr. T- II* E 
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pflervare la Carica, e che fé mai avelie che fa- 
re con altra Doni», o fenza nuova difpenfa facef- 
fe un nuovo Matrimonio, lappi a, che nell’uno, 
e nell’altro cafo ha peccato contro il Voto, -e che 
nel fecondo calò non può efigere il debito coniu- 
gale : quali cofe gli fi -debbono manifeftare dal- 
l’ efecutore del Breve della Penitenzieria, come 
avverte il Navarro nella matwdivzfone alla Prati- 
ca dell' e fec unione delle Lettere della Sacra Veniteti- 
\ieria alla part. 1, pag. 47. e feguenti . 

Se poi taluno avelie contratti gli Sponfàli con 
usa Donna, e volefle dipoi contrarre il Matrimo- 
nio con un’altra, purché gli Sponfali fiano occulti, 
e vi fia la giufta caufa , può , per rimediare alla 
propria cofcienza, ottenere come lòpra in foro 
confitenti* la dilpenfa. Non fi parla dell’Interdet- 
to della Chiefa, perchè non potendo quello ef- 
fère, che pubblico, non mette mano la Sagra 
Penitenzieria nelle colè pubbliche-. 

Dagl’ impedimenti impedienti paflfa il Sommo 
Pontefice nella fua Bolla agl’ impedimenti dirimen- 
ti ; e parlando de’ Matrimonj , che fi debbono con- 
trarre, cosi dilpone: At a Difpenfationibui Jttper 
quocumque impedimento ex quovis gradi* ftve con - 
jattguirutatn , five a finita tri ex copula licita , fi- 
ve. ex cognattone [pi rituali proveniente , e ti am in 
foro confitenti* tantum , tametfi impedimentum fi toc - 
culturn , <Ùr perii ulitrn fcandalorum immineat , in iis- 
dttu Matnmontit contrahendti abfttnet , 

Comanda il Sommo Pontefice nelle parole poc* 
anzi riferite, che quando fi tratta di Matrimonio, 
neo contratte , ma da contrarrli , il $0 mino Pe- 
nitenziere s a/lenga dal difpenlàre anche pel foro 
della cofcienza; ed ancorché l’ impedimento fin 
occulto, da qualunque impedimento , òhe prò-, 
venga da qualfifia grado di confanguinkà , o di 
affinità proveniente da copula lecita , o anche 
da cognazione lpir it ualc : -• però chi fi ritro** 

-»«' .w jvj. - -in / 


• ; % «..93 

iti quello flato, e vuoi contrarre il Matrimonio* 
non dee ricorrere -alla Penitenzieria , «a alia 
Dateria.. -« ~ 4 j *, i e >»?v. 

Noti & parla nei citato paragrafo della Bolla 
dell’ impedimento occultò- di pubblica ©nefti » che 
rifulta dagli Spottfali -occuitaBnetóe contratti fra V 
Giorno, e la Donna, tenie' vuole la piò cornane 
ferite nza, benché nella Dateria fi tenga l’opinio- 
ne , che dagli Sporifici contratti- cl aadeft inaine li- 
te non nifea - veroni impedimento- di - pubblica 
o nella (pianto al foro della* oofòienzay come ri- 
flettono E- Corrado V» Praxi Qifpeftfxt. Iti, S.cap, 
7. -tmnr. ■ 1 o. 'il Zerda m fua Péaxi-'aUa fort. %* 
nella pardo -S parodia « però può dubitarli ,• fe 
camminando colla più 1 comune opinione' nel còfo 
che fia» contratto fi dem* impedimento, e che 
fa vcctàto imperché fono ^occulti gli Sponfali , poi- 
fa il Sommo Penitenziere difpeafitre -pel foro del- 
la cdfcieatea, non avendu il Pontefice nelle paro» 
le poc’anzi riferir® parlato d’ altro, che dell’ im- 
pedimento ditoniàngtriai.à, o affinità, © cogna- 
zione fpiriturie i naia avendo lo. fieli» Sommo Poa- 
tefice Innocenzo XII* dopo aver, fatta la. Bolla 
dichiarato Coir - utv iùo ; oracolo wW vieèr. che fi 
confèrva toel Librò mortiferi tto digli Oracoli vinte 
■ •vocis appartenenti alice 'Peni tentateti A, di concede- 
te di nuovo ad e(Ta tutto- ciò, che apparteneva ri 
dettò foro delia Peìiite naie ria * eccettuato ciò* 
che gii ha levate nella Bólla; di «pii deriva, che 
effe rido una vedrà appartenuto il prcpofto impedì 
mento ài foro della Penitenzìeria , quando 1* imr 
pedimento era occulto, e (piando la drfpenfii fi re- 
ftrigneva al fole foro deSa cofcieaz* , dovrà ante- 
ftiettetfi ancor Qgri òri Sommo Penitenziere la 
facoltà di difpenfare ia eflò» ancorché fi trac* 
ti de cont robe ride , non oftantc le parole della 
Bolla i mentre effe non padano di quell’ impedì- 
meato*'' ’ -* ^ : ■- ita . 5 * •%*•*? ,c.«%*38 

"ci* È x Dopo 
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Dopo che il Pontefice ha parlato dei Matrimo- 
ni da contraerfi, fa pafiaggio ai Matrimoni con- 
tratti , e preferire , che non fia penne fio al Som- 
mo Penitenziere il convalidare i Matrimoni con- 
tratti nel primo, e fecondo grado, ed anche nel 
folo fecondo grado di confanguinità, o d’affinità 
proveniente da copula lecita, ancorché il cafo fia 
occulto , fè però l’ impedimento del fecondo gra- - N 
do non fofle fiato occulto per lo fpazio d’ anni die- 
ci, e gli Oratori avellerò pubblicamente contrat- 
to il Matrimonio, e foflero fiati riputati Conjugi 
legittimi : In Matrimoniit vero contratti t a Dif- 
penfatione , feti Matrimonii revalidatione in gradi- 
but primo & fecundo , fed fecundo tantum confan- 
guinitatis , vel affittitati s ex copula Ltata ettam trt 
occulti t pariter abjìineat , praterquam fi in hujuf- 
tnodi fecundo gradu tantum impedimentum , faltem 
per decenttium duraveri t occultum , Oratore s fi - 

mul publtce contraxertnt , & convtxertnt , un 

conjnget legittmi reputati fuertnt . 

Per lo che chi ha contratto il Matrimonio Ten- 
ia difpenfa nel primo, e nel fecondo grado, onel 
folo fecondo grado di confanguinità, o affinità 
proveniente da copula lecita, benché il cafò fia 
occulto» fe vuol rimediare al difòrdine, dee ri- 
correre alla Dateria, e non può ricorrere alla 
Penitenzieria , fe non quando l’ impedimento del 
fecondo grado c durato occulto per anni dieci, 
ed il Matrimonio fu fatto pubblicamente, ed i 
contraenti fono fiati tenuti comunemente per le- 
gittimi Ccnjugi : ed in ordine poi a quelli, che 
hanno contratto il Matrimonio nel tetzo, é quar- 
to grado, avendo efprefla per ottener la difpenfa 
qualche cofa falfa, o taciuta qualche cofa ve- 
ra; che fe fi fofie efprefia, o la difpenfa non fi 
farebbe avuta , o con maggior difficoltà fi fareb- 
be ottenuta , giufta la Bolla Innocenziana può il 
Sommo Penitenziere difpenfare, fe il Matrimo- 
nio 

1 
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nio è già contratto, e fé Ja caulà della furrezio* 
ne , o orrezione è occulta, eccettuato però il ca- 
lo, in cui la fallita confile nell’ aver elpofta la 
copula antecedente, che non avevano avuta: In 
tertio autem , & quarto gradi bus publicis revali da- 
re Matrimonia nulli ter contratta ex caufa fubreptio- 
nit , vel obrepttonis occultx Litterarum u ipojloli - 
corum , prxterquam fi falfìtas confiftat in narratio- 
ne precedenti! copule , qua: tamen antea non inter - 
cefferat . 

ElTendo qui d’uopo l' avvertire , 'eflere differen- 
te il calò di chi ha ottenuta una difpenfa dalla 
Dateria , tacendo la copula , che avff/a avuta , o 
tacendo l’intenzione, che ha avuta nella copula, 
di facilitare Ja di.'penfa, dal cafo di chi per ot- 
tener la difpen/à, ha efprelfa la copula, che non 
ha avuta* Nel primo calò dii vuol rimediare al- 
la lua colcienza, dee feoprire la propria turpitu- 
dine , e però, come or ora vedremo, il Sommo 
Pontefice ha a quelli aperto l’adito, o Ila il ri- 
corfo alla Penitenzieria ; ma chi nel fecondo cafo 
vuol rimediare alla fua colcienza, non va a dif- 
coprire la propria turpitudine, ina va pi attorto a 
dichiarare di non aver commelfo quel delitto , 
die falfamente aveva detto d’aver commeflb? d 
però fe ha ottenuta la dilpenlà in qualunque gra- 
do di confanguinità , o d’ affinità eoli’ aver rappre- 
fentaro d’aver avuta la copula, quando ciò pon 
era vero, dee ricorrere per una nuova dilpenlà V 
non alla Penicenzieria, ma alla Dateria. . -♦ 

Nelle parole fopra riferite della Bolla parlali 
de’ Matrimoni contratti coll’ impedimento 'di’ pri- 
mo, e fecondo, o folo fecondo .grado di confati 
guinìtà , ed affinità ex copula licitai come pure 
del terzo, e quarto grado f ma non fi fa veruna 
menzione dell’ impedimento' del calò occulto del- 
la cognazione fpiricuale : e però può dubitarli , 
fe /tal facolta lìa nel Sommo Penitenziece , quatta 
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«]u fi tratta di Matrimoni contratti . Si è detto v 
quando fi tratta di Matrimoni contratti , a.vendo 
già poc’anzi veduto» che in quelli da contraerfi 
non vi è l l autorità di dilpenfare j e la rifpofìa è 
affermativa sì perche ad effe è favorevole la pra- 
tica delia Penitenzieriaj sì perchè in quello ca- 
lo ancora ha luogo 1 ’ oracolo wW voc/s del Som- 
mo Pontefice dopo la Bolla, giulta ciò » che po- 
c‘ anzi abbiamo accennato ; e dualmente perchè 
ficcome volendo il Papa levare l’autorità di di£ 
penfare nell' impedimento della cognazione fpiri- 
tuale ne’ Matrimoni da contraerfi , 1’ ha detto Olia- 
tamente : così non avendone parlato de’ Matrimo- 
ni contratti , non fi dee fupporrc , che 1* abbia le- 
vata 1 ', ma pìuttoflo prefervata. 

Poe’ anzi fi è detto, aver il Sommo Pontefice 
aperto l’adito di ricorrere alla Penitenzieria, quan- 
do taluno ha ottenuta la di/penf.i fopra qualche 
grado proibito > ma non ha efpreife la copula in- 
ceftuofa, che ha avuta antecedentemente» o le ha 
efprcffo la copula, non ha e (preda l’ intenzione - 
avuta nella copula» d’ottenere piu facilmente pep 
mezzo d v elfe la difpen/à. 

Per intelligenza di quella materia non ci pol- 
liamo elèntare dall’ efporre » che quantunque lì va- 
da dilputando fra i Dottori, fe per la validità del-, 
la difpenfe, che fi ottiene dalla. Sede Apollolica » 
per T impedimento della confànguinità , o affini- 
tà, richiedali l’ efporre la copula incelinoli^ avu- 
ta antecedentemente 3 ed anche la prava, inten- 
zione, quando fi fia avuta , d’aver fatta la copu- 
la per ottenere piò facilmente la difpenfa fopra il 
grado proibito di confanguiniri , q d’affinità» co- 
me può vederfì apprelfo i Salmaticenfì al torti . *• 
tratta 4. de Matrimonio cap, 1 4. pitnt* nutrì, 
9, e feguenti ; cella però in pratica ogni , contro- 
versa > effe lido troppo chiara la mente de Sommi 
Pontefici y. che. nelle dette difpenfe lòtto pena di 
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•rrezione » © furre 2 Ìone "richieggono r'efprefTioo^ 
non meno delia copula antecedente ,*~fhe dell’ in- 
tenzione, quando quella ri fiafhta: avstido e Ili 
pr efo quello fiftema, per tener lontano da’ paren- 
ti il grave peccato deir incerto , come puà vtft 
derfi nel Corrado nell' Opera citata al Uh- & capi 
1* tmm. c fognanti , e più didufamence nèh 
C Opera manofcritta del Siro [opta la Bella di In- 
nocenzo XII. facult. 3 ». §. z 6 - e facult. 33 . 

5 - 27- * * ’ ' 

' PremefTo quello principio > diremo, aver il Som- 
mo Pontefice Innócenzo XII» data ai; Sommo Pe- 
nitenziere la facoltà di difpenfare tanto ne’Matrfs 
monj contratti, quanto da cótitraeffi, e fonare la 
jjullitd delia prima difpenfa ottenuta (òpra il gra» 
«io proibito, quando fi è taciuta la copula avuta 
antecedentemente , purché la copula reiii ancora 
fegreta, e- la nuova Difpenfa fonatoria. fi reftringa 
al foro della cdfcienza, e con quello che fe la 
Difpen'a ottenuta riguarda il primo, ed il fecon- 
do grado, o il folo fecondo grado, fi paghino 
cinquanta Ducati d’ oro di Camera , che dalla 
Penitenzieria poi fi mandano in Dateria per farne 
tante limofine . Onod fi otatores , qui obdnuerint & 
isofiraSìataria ùifpenfationem fttper grada, probi- 
btto tam in primo tén featnde, qu.xm tnfocundot.it» 
tum, ac edam in ter ti 0 , ' &• quarto, tacita copula 
inter eos fecut», tptaM fine bonarie detrimento detege * 
re non valent, & r rettone hujufmodi taci tur nitatis 
petant Difpenfationem prò Matrimònio contrabendo , 
fot* revalidadone Matrimoni i contratti, poffit idem 
Major V ani tenti arine , fi copula fit adbuc focreta t 
in foro conferenti a tantum concedere, fatta, quoti* 
de agitur dé primo , & fecundo , vel focundo tan- 
tum grada , campo fit ione quinquoginta DuCatorum au- 
rt de Camera ad Datariam tranfmit tender um , ad 
effettuo » , ut inconcuffi morii efi , erogandi Jn tlee- 
mofynat . 

E + Al* 
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Allude Jn quelle ultime parole Innocenze XII* 
alle ordinazioni de’ precedenti Pontéfici , chequ^n- 
to.fi ritrae dalle Difpenfe Matrimoniaii , s* impiè- 
ghi in opere pie, ed al Chirografo d’inno ceri io 
X. IpeditO gii 8. di Novembre 1544. in cui ili** 
giunge, che il danaro -ritratto dalle predette Difi- 
penfe , non fi mefchi coll’altro, il quale fìa in. 
cura dei Te/oriete Generale ; ma fi depofiti nei 
Monte di Pietà* nè quindi fi levi, fe non per; 
mandato del Papa, col quale egli di fatto fi con- 
verta in opera pia, come anche ben avverte il 
Card. Pallavicino nel l. 2$, della Storia del Cene, 
it Trento al c* 8. ». il. « 

Ma profeguead© noi - 1 * efpofizr'one della. Bolla In- 
noeenziana, aggiungeremo-, aver ella nel luogo 
poc’anzi allegata ilfuo vigore, o fi rratti dei gra- 
di di cenfànguinka o di affinità , parlando eifa in? 
diftintadicnte non pagarfi i ff). Ducati, fe non 
quando la Difpenfa fi è ottenuta fopra il primo y 
• fecondò grado, ma non fe fi è ottenuta fopra. 
Si terze, * quarto j non pagarfi nemmeno i det- 
ti fo. Ducati-, ancorché la. Difpenfa fiali ottenu- 
ta fopra il primo, e fecondo , o fopra il lolo fe- 
condo, quando la DifperJa ottenuta in Dateria lo- 
pra il grado è fiata fpedita in forma pauperwn ,- 
come prosegue lo fidfo Pontefice . nel luogo ci- 
bato: Nifi prior gr.rtia ex fedita fuiffet in forma. - 
fauferuntì qua cafu etiam btec grafia ab fané ulta, 
tomfofitione fimiliter expediatur . 

E quanto a quelli , che ottenendo lai prima. 
Difpenfa lopra il grado proibito hanno efpreffa. 
la copula avuta, ma non hanno efprelTa rintenr 
*ione avuta -nella copula di render più facile pei 
meizo di elfa la prima Difpenfa , dilputavafi una 
volta, fe i. Sommo Penitenziere poteva lànare que- 
llo difetto , quando la còpula era pubblica, e 
l’ intenzione era occulta. Il Padre Tefauto nella 
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fua Pratica mano ferì ttà della Peni tender» a al tit. 
6. mtm. 6., e netta Ieratica Eccleftaftisa prrt. 2 . 
alla parola Iucefiut c. 2 . §. Vermi e/2, fcrifle , 
che ficoome alla Dateria apparteneva il caffi del- 
la copula pubblica» così ancora ad efla doveva 
appartenere, e non mai alla Penitenzieri* , il ca- 
lò «Iella lègreta intenzione» e (Tendo pubblica la co- 
pula; ma avendo il Pontefice Innocenzo XII» nel- 
le parole, chef or ora riferiremo, determinato» 
che il Sommo Penitenziere pottzdifpenfàre, e tor- 
re il difetto di chi nell' ottenere dalla Dateria 
la Difpenfa (òpra il grado ha e (pretta la copula* 
ma non ha efprefla 1* intenzione avuta nella co- 
pula di facilitare con efla la Difpenfa fopra il gra- 
do, ciacheduno può re (far appagato, aver il Som* 
mo Penitenziere la gì uri [dizione di di (pònfare, an- 
corché la copula fia pubblica quando l' intenzione 
reili lègreta, efléndo pubblica quella copula, che 
è fiata efprefla in Dateria» e che é inferita in 
una Bolla, la di cui elocuzione fi commette ad 
un Delegato * r > » « v- 

E però conchiudendo quello capo, diremo, do- 
verli ammettere nel Sommo Penitenziere la facol- 


tà di difpenfàre fòpra il difetto dell’ intenzione \ 
occulta, ancorché la copula fia pubbli a , e ciò > 
nel Matrimonio da ccintraerfi, o già contratto, 
come fi ottérva in pratica. £t vero or «torti (ecco 


le parole della Bolla ) qui attenta Dtfpenfatront a 
Dataria fuper impedimento- primi , &• jet tendi , Jève 
fecundi dumtaxat gradui con f (inguini ta tir , feu af- 
fini tati s eum exprejjione qteidem carnali t cojpteU , ftd 
* tacita , occulta , & mahtiofa intentione tn ipfa co- 
pula babita , ad ficiliitt habendam difpenfttio* 
fiem- > prò re: > alidati one htejufnodì difptnf.’tionit 
recurrant ad diftam Pani unti. tri am , poffit tdem 
Major Vani tenti attui defuper difpenfàre. cuoi mt~ 
ferxbilibut perfonit explicite «firmanti bui , fe uri 
t*kfj & fub téU txfrejfa quaiitatt & ferma mt~ 
<*.* E S • /«*** 
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f «rabilium , difpenfattonet a Datari* abùnuìffe , Cttm 
tu vero, qui non tamquam pauperety ftd mi ex 
honefiit _ Fami Hit , five mi nobile » , five mi HUt- 
fires fxtrint fimtliter ab eadem- Dataria dijpenfati 
idem Major 'Pani tentiarmt non. tifpenfet , nifi fio* 
lieta frinì in Dataria , ad effeElnm far iter erogan- 
ti in eleemofyn.it y, taxa cwn Da torto prò tempore - 
exifiente concordando », Qttod fi fupplicantet ■ fine. 
p.Tuperes , tea Ut vere & realiter integrarti fnm-_ 
team taxatam vel aliquam ejut parte pt polve- 
re nequeant , prafatut Major . Pomi tenti arine 
infintiti cttm eadem. . Datario apportiate provi- 
deat . . • . 

©al contefio delle quali parole chiaramente fi 
inferisce primo, che nel cafo i» coi fi è ottenuta 
la Difpenfa /òpra il primo , e fecondo gradò > a 
/òpra il fecondo , avendo confettata la. copala , ma 
raduta 1* intenzione?- nulla fi paga, quando la /pe- 
tizione fopra il grado è finta fetrta in Dateria ite 
forma pftupentm, quale /pedi* ione fi prova coll’ at- 
.tefhtione degli fteflì Oratori , non fervendo la re-* 
*”* vacazione delia Difpea/à, che nel foro deiii co- 
jfeieoza ; fecondo , che e/Tendo fiata la fpedizione 
fopra il grado? non in qnalità di pedone povere , 
ma come di pedóne di onefte Famiglie o. nobili ? 
o illuftri , non fi concede dal Some»® Panitenzie- 
j* la Difpenfc , fe non pagando nnafomma , ch'e- 
gli concorda coi Datario,* e ciò per rimediare al 
pregiudizio pattuito dalla Dateria sella prima Difi 
pt afa : terzo -cheeflenda. * fuppltcaati veramente 
ridotti in povertà , nè potendo» pagare k ferrnna 
talfata dal Sommo» Penitenziere >, e. dal Datario o * 
m tutto, «* in. pane, cflì provvedano: il che per 
lo più fueced* , lènza che paghino ceda veruna? 
reme /è la prima fpedizione fotte fiata beta in 
ferma pauperwtry quarto, che e/Tndofi ottenuta la 
Difpenfa lopcail terzo , o quarte grado , e/priniea- 
do. la cagujfe. e tacendo i' ioccnzione, nulla fi efir 
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gè, effondo 1’ efigenza riièretca alfa Dìfpenfa fopra 
ft primo» e fecondo, o fopra il fòlo fecondo grado. 

Frequenti pur troppo foro i cafi , ne’ quali pri- 
ma del Matrimonio fi è contratto l’ impedimento 
d’ affinità ex copula illicita : e {òpra queft’ impe- 
dimento» perchè fia occulto, o G tratti di Matri- 
monio contratto, oda contraerei, ha il Sommo 
Fenitewziere k facoltà di difpenfàre pel foro del- 
la cofcienza : Super impedimento occulto affini tatti 
ex copula illicita , feu aflu forni cario preveniente , 
quotiefeumque qdfit rationabilis confa , ticet peri- 
ettlum revelationis , feu feandatortm non irnmìnext , 
zel non adefjet , in matrimoni it tam contraflit quatti 
contrahendis in faro confciehtùe tantum • Se il Som- 
mo Pontefice non 6 foffe fervito y che delle, paro- 
le ex alita fornicarlo , potrebbe dubitai^* , fe il 
Sommo Penitenziere avefì'e la facoltà didifpenfàre 
nell’ affinità ex copula illicita » quando la copula 
foffo fiata qualificata collo ftupro^ o coll’ adulte- 
rio ; ma efìendofi fervko di' quell’ altre parole ex 
copula illicita , feu ex afìu fornicarti ) ■ la partico- 
la. feu importa alternativa» e dimoftra, aver voluto 
il Sommo Pontefice comprendere ogni fpccie d* 
copula, cy fia femplìremente fornicati a» o fia mac- 
chiata, di fiupro, o d’ adulterio- - -.r** 

: Finalmente quantunque fa Santa Sedè non con- 
ceda nel foro eterno o ne’ Matrimonj contratti » o 
da. rontraerfì , la Difpenfà fu per impedimento eri* 
tnrnis , quando i‘ impedimento è pubbliro, e quan- 
do è ferrata la motte del cottage » 6' altero r am 
ntrsque machinante -, come atcefhao il Córrad - . Prax* 
Dtfpenfxt. al lib. 8. capi q. nunu 4. 0 fegumti, il 
è* fitjiie de Difpenfat. Matti moni al, al h t&afc tifi, 
tu un. 64. e fìguentiy lo Schnaaltfrueber , ad tir; De- 
cretali, de eo, qui dttxit itvMatrinionium , al n. 6p.‘ 
feguenti y il Migliòrucc* Juti Canon, al lib.. z. pag. 
* 4 a. ed il Pontefice Clemente Vili, con moltaco^ 
fiaiu» la n«ga& ad Oratoti potentifiin»-, che ne far 

E & ceva- 
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ce vano Fidanza, conforme atrefta il P. Sirio 
nell' fipera citata atta facolt. $f. §. * 9 . mm. io» 
per, rimediare nuli ad ime no ai miferabile (iato del- 
le co/cienze , ha da» al Sommo Penitenziere I’ au- 
torità di difpenfare fopra l' impedimento crimini* 
pel fòro della cofcienza, quando il delieto e oc- 
culto , volendo però , che , quando il delitto del- 
la. morte del -conjuge è feguito, utroque, vai, 
aiterà mac binante , ciò fi faccia di rado , e quan- 
do la necefiìtà io richiede, e quando vi concor- 
re un. grand iffimo pericolo, e difeuifa ed elimi- 
nata prima la materia nella Congregazione , o, fia 
Segnatura della Penitenziaria , come polliamo at- 
tediare noi ftefli, che tante volte ci fumo riero* 
vasi prelènti alle dette Sefiìoni > e nella Uefa oc- 
cafione Chiamo dato il noflro Voto o in voce* 
© in carta, cjome Canoni Ita del Tribunale; Super 
impedimento- occulte - 1 rimi ni f adulteri i , fi fuori 6, 
-emn fide data dumlaxat , neutro machinante , com- 
tniffum -, peffit *am in contrahendity eptam contra- 
tti* Ala tri moni* dijf enfiar* ; S*‘ vero crimen huj ufi. 
e»*ii futffet , ntroque. , vtl_ altero machinante , pa- 
tratum , poffit Dtfpenfatiomtm concedere , raro tx- 
0»ntì & quando jteceffita* pofittlaverit taf ione ali - 
tttjks gravi* irnmemntt s peri culi , tjuod prudenti 4 
Majorie Stetti tenti arii , re pwjntim difeuffi» 
in Congregati»»* , «d Signatura , ariti trandum 
mi t. ■ ì ■ 

Quello è quello di più particolare , che fi con- 
tiene nella Bolla Innecenziana in ordine alle difi- 
ptnfc Matrimoniali, che fi fpedileono per Penitene 
sierk , ed a ciò, che è privativo del Sommo Peni- 
tenziere , non eflendo qui ne cc (Far io il parlare delle 
altre cófe , che anche nella materia Matrimoniale 
egli può fare cumulativamente coll’ Ordinario,, po- 
tendo per efempio il Sommo Penitenziere conce- 
dere la facoltà di concraer Matrjmonj in tutte le 
parti del Mpqdo. fenia i precedenti Proclami, Q 
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^no pubblichili: il che può fer l’ Ordinario 

!rr ^ loCefi \ potendo il Somma Penitene 
2 ere difpcnfare ne Mammonj fatti iti qualfivo- 

g* g ° 11 co V c , » *he ha dopo H Matrimo- 
rno contratta coll^altro conjuge l’affinità con co- 
pula iUfcita, accio pofla dal conjuge innocente 
domandare il debito, del qual jusil conjuge incef- 
ituolo e tettato private. ZmùetvenMuihumC 
modi poft contrattimi Mateimonitm fnpe rvtmrit * 
p 0 fflt in oodtm confanti* fori 
dtfpenfart , ^ di fpenfa» màrtore ' pofjìt , & valenti 
ono parole della Bolla Innocen-iana; e potendo 
anche Vefcovo nella fua Dio.tfi concedere una 
fimiie Dripenfa, giuda il Sanchez * Matrimonio. 

Ci 1 - li ] h if nè tampoco qui 

vogliamo chfcorrerc della gran controversa, fé ab- 

biano i Vcfcevi i autorità di di/pen&re nel foro 
della cofoenza negl’ impedimenti dirimenti, epri. 
ma che fi contragga, e dopo che fi è contratto ‘ 
il Matrimonio fapenda quanto fia fcabrofa, e 
non effiervi chi 1 ammetta ne‘ Vefcovf, fé non “ 
ne cafi urgencffiimr, c quando non fi poffi» aver 
ncorfo al Sommo Penitenziere >*- Sanchez de Matri- 
monio Itb. z. cap. 4o. dal num. ù fa */ „ (W> 

az. e .Particolarmente al rmm. 8* Pont, de Ma* 
rimonto U 8 . caf ^ Zt ^ 

If ^ 6 Ì r m ' t0 * Natal * tiranti. 

nella Teologia forale al Ub. * de Saeram. Mairi - 

2™ wg*/, ro . tpa,. 4 . Stampa' di Venezia i 
Salmatlcenfi W C„fo MU r.^1 m„TTJ. 

Dopo che t i toccato il foftana.4 i„ ordine 
alla facolta ordinaria del Cardinale Ma™ Pe! 
nttenawre, avendo egli „e' cafi, ne' quali non ha 

d„^“ Wd,na :i' H oiodo d’avere "una 1W- 
d,mna, «correndo al- Sommo Pontefice 

mediatamente* o mediatamenfv» ' ' a* ■ « 

•va-CMt, j: U r ^ramente, cioc mediante la 

perfona d» Moubgnor Reggente della Penirenzieria > 

* - ' il 
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H buon ordine richiede , che fi parli' di quelli,, 
che debbono ad efifo ricorrere. Quefti fono per lo ' 
più- i Confeffori , ed i Parrochi? fuocedendo di 
rado, che chi ha bifogno d’una delle tre difpen- 
fc » abbia, conofcenza di qualcheduno in Roma 
che poffa comparire per lui, ed. ottenerla: ma, 
o fi a il Confe fiore, o il Parroco, o lo Itefio che 
ha bifogno, o altri? che in Tuo nome ricorra, 
prima d’ ogni altra colà è d’uopo» che il fatto 
fi ponga bene in chiaro, e fecondo la verità ? po- 
tendo darli il cafo> che ancora qualche volta fi 
genfì contratto 1* impedimento, che non» è fiato, 
contratto*. Per tacere di molti altri efempj, può 
• qualcheduno aver avuta copula ?llecica con qual- 
che confanguitiea delia Moglie prima del Matri- 
monio e? non aver contratto Impedimento d’ af- 
finità , non eflfendo fiata perfetta la copula, come 
-bett. ©{ferva il Sanchez al i. 3 - de Matrimonio di fp*. 
ajf. n. io. Boffono*? per efi mpio, due efler pa- 
tenti aver avuta copula infieme , ed aver ottenu- 
ta dalla Dateria la Difperrfa (opra il grado? non. 
ayer efpofio la copula inceftuofa? e ciò non ofianr 
te, non effervi bifogno di nuova. Difpenfà. da ot- 
tenerti dalla Penitenzièrìa-, come farebbe ?* fé ve- 
ramente,, quando ebbero- copula inficine, non a- 
ve fièro avuta, minima -notizia della, parentela, e 
dipoi fodero venuti io cognizione d’efière paren- 
ti , effendo fiuto 1* incefèo materiate y e. non for- 
male? cone al nofiro propòfito di (corrono il Gra- 
fia de Benefici/* pàté* 8- c. p. m io 6 - il T efaurffl\ 
in Vroxi Sacne Pomi tenti art* al ti/. tu. 8 . 

• E’ d’uopo? che fi ufi. prudenza, e fi tenga li 
j fogreto ?. non elfendb ideale il cafó riferito daL P. 
Tiburzio. Navarro nella foa Opera intitolata : Ma~. 
nuduiho ad Vraxint • executionis L/tteravnm Sas. 
Vani tenti art -e, alia p‘tt. z» p A %- ^7* della 
pa di Rfitna tiri 714- d’ un Parroco, a cui* dopo. 

jii contratto pubUkainsnte ilMatriaiw»? Jbdapg 

" fte-r 
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prefentato da un terzo un impedimento- occulto- 
dirimente , ed egli ne parlò alla prefsnza di varie 
per fone , rendendo pubblico ciò, che era fegreto , 
e Sparando pubblicamente. quelli , che nel modo 
predetto avevano contratto il Matrimonio , quan- 
do doveva tenere, tutto in- se , lafciarc 1 predetti 
nella loro buona fede , e. fcrivere il calò al Som- 
mo Pontefice , che avrebbe provveduto dell’ op- 
portuno rimedio ; o- pure fepararli legatamente , 
quando fodero fiati in mala fede» Icrivendò il ca- 
lo, ed implorando il rimedio: però nell’ lllruzio- 
ne ai Parrochi ed. ai ConfelTbri fopra il ricorrere 
alla Sacra Penitenziaria, ftampata altre volte, e 
pubblicata- ia Roma, così fi legge: Caveau* , fi 
parla de’ Confefibrj, e de’ Ricorrenti, ne, qned 
occnltnm efì , palam faciant , prafenim impedimen- 
ta occulta M atri moni or um ; nam publica , vel ad 
fublicum redatta, non perttnent. ai. Sacram Vani- 
temi ariani . . 

E d’uopo, che fi efponga alla Sacra Peni tcnz : a- 
ria il cafo con tutte le circofianze, e colle caufe, 
per le quali fi chiede lai Dfipenfa» Del dover e fi- 
por re il calò con tutte le circofianze parla la det- 
ta, librazione colle fèguenti parole: Acciài t etiam 
nonnunquam per. inadver tenti am ex ponenti um , Ut 
axatift juxta, expofi'ta. ob tenta , irrita evadant eo , 
quia confa* & circumji otiti as. necejfariat reticeant : 
uni e fi*,, quod LÌtterarum executoret,- cafu pofiex 
pani tenti um examinato , rem aliter ■ /#• habere , 
qua** exprtffum fùerat , contf ertane , grattai 
Jùbjreptitiat , aut ebreptitias effe inventant : . qux- 
re Vaniteutes confnfì'’ retnanent , & fpe nova 
jpifpmfationit fe carerc pubantt*-^ in f rodili it 
P incuti* y & tbtigamnibut mi feribili ter remar 
nent.i. t . c . - ; - 

Della caufa del dilpea&re parla poco- dopo la 
IkfTa librazione , effendo regola generale , noti 
««cedtté Diljcqfa Cjtuìa legittima, giufia. 

i-V 
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51 Sacro Concilio di Trento al cap • 18 . dtlUStJf. 
2 j-* de Reformatione ; e praticandoli ciò univerfàl- ' 
mence e particolarmente nelle difpenfe Matrimo- 
niali dalla Sacra Penitenzieria , che non ha k> Iti- 
le di concedere Difpcnfe Matrimoniali lènta cau- 
li» come apparentemente lì pratica in Dateria 
nel calo, in cui alcuni di delicata cofcienza, 
benché abbiano cagione vera e poderofS per otte- 
pere la Difpenfa, adirati però dagli forupoli in 
érdine al valore del Mirimonio, in cui vivono » 
deliderano d.’ e ‘Ter difpenfati , Tenta esporre veruna 
cagione, pagando una più larga limofina, a fine 
di procacciarli la quiete, e la Calvezza dell* anima, 
•fùpplendo alla cauli , o all* elpreflìone delia ftefc 
fa, la grolla multa, che lTmperanre fi contenta di 
pagare in ajuto de’ poveri , ed in opere pie , cóme 
ben dilcorre i] 1. ardinal Pallavicino nel luogo citato * 

E per accennare qualche cofa delle caule, fe 
fi parla degl’ impedimenti , quanto al Voto già 
di fopra fi è baftantemente parlato ; e la caufi per 
difpenfare fopra gli Sponfali, deve elfere una di 
quelle, ohe Te folfe verificata nel foro elterno, 
ballerebbe per lo feiopjimento d’eflì. 

Se poi fi tratta degl’ impedimenti dirimenti, 
alcune caule fono accennate neHa Ite Ila Bolla In- 
nocenziàna, per elèmpionel cafo di non aver ef 
prelfa la copula inceftuolh, quando fi ottenne dal- 
la Daterìa la Difpcnlà fopra il grado, il timore 
di non pregiudicare al comune decoro, nel cafo 
delf : mpedimento d’ affiniti contratto ex copula 
tlUcìta , qualche motivo ragionevole , ancorché non 
vi fia pericolo , che la copula fi foopra , e che 
ne fiano per venire fcandalr, e generalmente la 
caufa fi /ad ripone nel timore di difordini, e 
fcand dì, che feguirebbono, fe la Difpenfa non 
fi concedcife ; quel timore ha lenza- dubbio, tutta 
la Tua forza, quando fi tratta di Matrimoni cad- 
trattiy e per confcgueoza già celebrati pubblica 

men- 
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mente , potendoli rare volte, e quali non mai fè- 
pararfi i maritati fenza gravi disordini , al -quali 
perciò fi dee rimediare colla Dilati fa, come ben 
riflette 1 ’ Autore dell* Iftruzìone per li novelli Cori* 
felibri ftampata in Roma alla part. i. c* t y n. 3^4* 

E’ d’ uopo finalmente , che il cafo colle lue eit- 
coftanze , e colle caule della DMpenlà, lì notifi- 
chi con lettera al Cardinale Sommo Penitenzie- 
re, o in lingua Latina, o in lingua Italiana, ta- 
cendo il nome del Ricorrente, che s’indica coti 
la lettera N* ponendo però il luogo, dove fi feri- 
re , acciò fi polfa fapere , ove debbalì intirizzar ■ 
la rifpofta, e ponendo nel fine della lettera il no- 
me , e cognome di quello , a cui fi dee pure in- 
drizzar la riipoila ; non dovendo avere veruna dif- 
ficoltà il Confeflore, o il Parroco, di porvi il 
proprio nome, eflendo quello, a cui il penitente 
ha /coperta la fua co/cienza , ed acciò ancora ri 
penitente non debba girare pel Paefe, per ritto- t- 
vare chi efegui/ca il Breve , che viene dalla Peniten- 
zieria, tanto più che oggi la Sacra Penitenzie- 
ria ha introdotto lo ftile di commettere anco» 
le efecuzioni ai femplici Confeffori, non che ai 
Parrocbi , come ben riflette I’ Autore dcll’Iftru- • 
zioni per li novelli Confeffori nel luogo citato al 
rmm . 311 - / 

Ed in quello modo fenza veruna fpefa fi può 
ottenere quanto fi chiede per rimedio della propria' 
cofcienza, IHpendiando la Sacra Penitenrieria i fuoi 
Miniftri , e giurando eflì , quando accettano l’ uf- 
fizio, di non ricevere co là veruna, ancorché da- 
ta , © regalata Ijv'ntaneamente : ( jficium menm fi- 
deli ter exercel * , & gratis , ejnfque rattorte nihtl • 
ab aliqttfbus etìam [ponte oblatttm , vtl donxtum 
acci plani , praterquam falariam mihi confi imtum: 
fono parole del giuramento che eflì danno, come 
può vederti nel Trattato del Sig. Cardinal Petra 
de Sacra Panimitiaria alla paru x* cip. j. w. *3- 
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il che è bene che fi notifichi ai ricorrenti, che- 
pur troppo alle volte credono il contrario, e pe» 
timore della fpefa reftano nello flato infelice, (in 
cui fi ritrovano: In per iculofi fiato manere coguntuv 
(, leggefi -j nella citata [finizione' )*&c. dfi'fìbi per* 
fimdent Sacra; Vani t enfiar ite Tri bau al .-li quid lu- 
cri prò Li iteri * prxditti's reci pere , cunt revera Sa- 
cre Vcentten tiaria; Minifiri ne- a li quid quamvit . 
minimum , nec edam [ponte oblatum unquam reci » ^ 
piani , df grati / omnia e.xhibentes , fingulot ad fe 
reeurrentes [eretta, fronte completi amar . 

- Per profeguttnento di quella i finizione faremo 
palfaggi© a. quatto dee farli da chi è fatto efeca- 
torc del Breve, o fia della Difpenlà, che il Car- 
enale Sommo Penitenziere concede* La rifpofta 
della Sacra Penitenzieria, in cui fi contiene la fa- 
titi di rfifpenfarc lòpra 1’ imped : mento efpofto , 
può effer. diretta o Difireto viro Corf efori , Ma- 
gi firo in Theòlogia , vek Decretorum Dottori ex 
approbatis ah Ordinario , o*purc Difireto Viro Cote* 
fejjario, ex approbaiis ab Ordinario * O la direzion- 
ile della Lettera* o del Breve, fia in un modo, 
o nell’ altro , chi- dee dare l’efecuzione , deve 
elfere Confeflore approvato dall* Ordinario del Luo- 
go, itf cui fi deve eièguiria Difpenlà; nè balla, 
che fia fiato approvato una volta, fc la licenza* 
{offe già fpirata, rifondo ntcefiario che duri an- 
cora, e fe foife fiato approvato per gii uomini, 
e non per le. donne > non potrebbe eleguire la DiA 
-penfa conceduta ad una donna, e per lo contra- 
rio fc foffe fiato approdato per le donne, e non 
per gli uomini non potrebbe efeguire la Difpenfà 
conceduta ad un uomo c 

E quando fia diretta Difireto viro Confeffiri , 
Magifiro in Theo logia , ve l Decretorum. Dottori ex 
■approbatij ah Ordinario , deve, quelli aver Ottenute 
la Lautea Dottorale in una pubblica Univerfiti > a 
in Teologìa, o in Jus Canonico, non ballando per 
« cfenV" 
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«/empio aL Sacerdote Regolare» che profefll » o 
infegni la Teologia» o il Jus Canonico ne.’ Chio- 
£bri ai luci Religiofi, o che abbia nella Prigio- 
ne il Titolo di Maeftro, eccettuati però i Padri 
della Compagnia dì Gesù » che per privilegio del 
Sommo Pontefice Gregorio XIII* appre/To La-Croix 
mi l*b. 6 ’ alla part. 3. de Matrimonio nttm . 978.. 
benché non abbiano il grado di Magifiero , o 
Dottorato in una pubblica Univerficà , }>oiìouo apri- 
re , ed elèguire i Brevi della Sacra Peniccm.icria» 
ballando» che li ano Confelìori approvati dall’ Or- 
dinario , e che fiano. delìinati dal loro Prepofito 
Generale ad aprire » ed efèguire le dette Lettele. *. 
Hanno un limile privilegio conceduto dalla Tanta 
memoria d’ Innocenzo XI* i Lettori Giubbilati deli* 
Ordine de’ Minori Ofiervanti : ed il Breve c ft ara- 
pato nel Supplemento della Teologia Motel*, dello 
Sporer alla pag. gig. Gli altri- poi luppongono» 
che ciò loro competa, per la comunicazione de’ 
priyilegj co’ Padri Gelimi , iL che fi nega dal Pel» 
ìizario in Manuale Regni, al tom * a» tratta 2 -cap. 
3. n. 1^;. «. », 193. ma, ciocché fiafi di quelle 
controverse e lanciando nella fi: a probabilità la 
pretensone di ciaTcheduno Ordine Regolare, con- 
chiuderemo» che quando non v’è yero privilegio, 
P affare fta, come l’abbiamo cfpofio , e. che non 
dee recederli da quanto- abbiamo d tto circa il 
dover elfer i Conieffori appiovati dall’ Ordinario ; 
Marco Paolo Leone in Vraxi ad, bitter at Major it 
V ceni tenti ari i p.i. dalla pag. n. alla pag 14. del* 
U Stampa di Milane deli' anno i 6 ff. Vatl-hlpen Ju- 
ris Ecclefiafiici univerfi part. r* tit. 23. mw« 24* * 
zf. Cleric* de Sacramento Matti monti deci fi. 40. dal 
riunì. 20. fino al nwn . 2j'- La-Croix tom. 2* lib . 6 > 
part. 3* num. 974. < numero 97S- Giribaid. de Sa- 
cramento Matrimonti tratu io*, c. r 5 , §, x« num. 90. 
et due figlienti , 1 ’ Autore dell’ ifiruzione per li no- 
velli Confelìori al lufgo citato ti. 322* 

Giun- 
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Giunta la Lettera refponfiva , o (la il Breve del 
Cardinale Sommo Penitenziere , fé la direzione 
fofle Dtfcreto viro Corife fiori Magiaro Theologite , 
vel Decretontrn Dottori , ex approbatit ab Ordina- 
rio ; ed il Plico fi confegnafle a chi non ha le 
dette qualità , ed egli 1’ aprifle , non per quello 
farebbe d’ uopo il ricorrere di nuovo alla Sacra Pe- 
nitenzieria ; ma il Plico aperto fi potrebbe con- 
legnare ad altri , che ave(Te le dette qualità , aven- 
do fatto male chi non avendo le qualità , ha aper- 
to il Plico; ma non dovendo ciò pregiudicare a 
chi l’ha confegnato, e molto meno alla validità 
dell* efecuzione , quando chi la fa, abbia veramen- 
te il grado di Dottore o in Teologia, o in Jus 
Canonico, come riflette il Rofignol* de Matrimonio 
part» 2. torri» -j» de Matrimonio terno prx-.ot» 2f • 
cUufoL 1 . nutrì» y. Se poi chi ha avuto il Breve, 
e fa iftanza per Ja Dilpenfà, l’ha prefentatoa chi 
ha le qualità di Dottore, o offendo diretto ad un 
Confellore approvato dall’ Ordinario , da eleggerli 
dall’ Oratore , l’ ha prefentato ad un Confeffore 
eletto da lui, e fra gli approvati dall* Ordinario, 
poffa variare, e ripigliando il Breve , prelèntarlo 
ad un altro Confeflore , è contro ver fi a fra gli Au- 
tori : volendo alcuni che polfa variare , ed alcri , 
die non lo poffa fare, fe non con nuova Pcenza 
del Sommo Penitenziere . Stanno per la libertà 
del difpenfando il Rofign* nel luogo citato al nttrm 
II. ri Giribaldo nel fuo tratu io» de Sacramento 
Matrimoni* cap » 19. §• 1» nu» 92* il Diana nell' 
Edizione coordinata tom. 3. tratt» z» refol» 1 o j- • il 
Naldo nella parola Lèttene al num» 8* ma Marco 
Paolo Leone ben pratico della Sacra Penitenzieri» 
netta pratica delle Lettere del Sommo Veni tender* 
part. i* de forma Votorutn al §• Herxanet tamen, 
non ammetto la variazione , fe non nel calo , il» 
cui l’ Efecutore eletto, come pur troppo può &c- 
cedere , fi ritrovi ignorante . 


/ 
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E di qui trafportando il ragionamento alle clau- 
lule, che frequentemente fi trovano nelle Lettere, 
Referitti , e Brevi della Sacra Penitenzieri» , non 
manca mai quella; Si ita eft: in vigor della qua- 
le T Elècutore è obbligato ad informarli della ve- 
rità dell* elpoflo al Sommo Penitenziere e quan- 
to al fatto, e quanto alle circoftanze del fatto, 
e quanto alle caule della eonceflìone, ed al mo- 
tivo rapprelèntato per ottenerla , per vedere , fe 
in tutto vi fia la verità, elfendo chi efeguifee, 
Elècutore pel foro della colcienza, non mero, 
ma miiìo , e per conlèguenza obbligato ad am- 
monire il difpenlàndo , che dica la verità , ed an- 
che a riconofcere nel miglior modo , che può , 
fe quanto fra elpofto, fufiiite; come ampiamente 
dimolhra il Siro nella [ita Operajlampata della Pra- 
tica dell' efecu\ione delle Lettere , e Be fritti della 
Sacra T?emten\terta nella quejl . g- preliminare : il 
che però dee fare , non cercando notizie da alti? 
Tcllimonj, ma dal ledo Penitente, o fia di (pen- 
ando con opportune interrogazioni . Il Pont, nel 
lib. 3 - de Matrimonio al cap . 2 r« nnm- 15. fu di 
fentimento, che poifa 1 * Elècutore eGgere dal difi- 
penfando il giuramento per accertarli veramente 
del fatto ; ma ciò è riprovato comunemente dagli 
altri; per lo che conchiudefi , doverli premettere 
dall’ Elècutore le diligenze nel modo di lòpra ac- 
cennato, e che non premettendole,' la Dilpcnfa 
è nulla , eccettuato il calo , eh’ egli per altra par- 
te fofle gii ficuro della verità di tutto 1’ efpolìo , 
e della lufliftenza della cauli: Bonacina nel torti • 
2. delle fite Opere al tratt. de Legtbus difpnt . j. 
quejl. 1, part. mtm. y. Diana nel luogo citato 
alla rifoL ign Clericat. de Sacramento Matrimo- 
nii alla dec/f. 40. rmm. zy. Rofignol. nel luogo ci^ 
tato alla claufol. 5 . num. 1 g. e feg. Gi rihai, nel luo- 
go citato cap. io* de Sacramento bAattrimonii §. 2. 
Che fe poi il Confelforc fapelfe Don eflèr vero 

l’ef- 
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T efpofto , ancorché il Difpenfando coftanteniente 
afferiffe effer vero» deve aftenerG dall’ éfèguire la. 
Difpenfa , purché la notizia , che il facto non è 
vero, o che 1* efpofto non è (incero, noh 1* abbia 
'avuta da altre precedenti Corife filoni del difpen- 
fando, offendo proibito il prevalerli delle notizie 
avute in Confezione, come al noflro proposto ri- 
flettono il Sanche?, de Matrim nio al itò • 8. difpuu 
mm> "il. de }uftis de Difpenfationib. ab l. r« 
c . 8. n. 119. Rófignol- nel luogo citato olla clatt- 
ful. 3. «. 21. e feguttui , Glericat- nella et u dee» 
40. de Matrimonio fatto il rU 23. 

Era una volra difpurato fra i Dottori, (è per 
la validità di quelle Difpenfe Matrimoniali , che 
lì concedono pel canale della Sacra Penitenzieria , 
foffe neceflario, che il Delegato fèndile prima la 
Sacramentale Confeflìone del Difpenfando, e nel- 
lo fteffo Tribunale della Penitenzieria efeguflfe 
la Difpenfa : ma oggi ceffa ogni controverffa , in- 
ferendoli nel Refcritfò, o nel Breve, la daufuia 
feguente : Audita priut Sacramentali Confezione : 
importando queft’ ablativo affoluto una condizione , 
che non adempita rende nulla la Difpenfa, con- 
forme anche riflette Marco Paolo Leone nel luogo 
allegato alla pagina 19. ove così fcrive : Adverté , 
factiltatem Confefforibut per Brevia , feu Bulla* 
Ma Jori t Verni temi arii conceffam non effe liberiani , 
ut pofjit Confeffor ea fimpliciter , & ad fuum li- 
bitum , hoc efl in Confezione Sacramentali , vel ex- 
tra illam uti , Jed efi tta liminata , ut nonnifi in 
Sacramentali Confeffone illam exercere valeat ; & , 
fi fecùt facit , , aulii ter facit ; nam excedit fine i 
mandati , qui fìnet dilìgenter funt obf trvandi et /am 
in miniatiti e poco dopo, ’fla clauftla : Audi t a 
Sacramentali Confefftone : importar conditionem , fi- 
ne qua non fuiffet conceffa bujtffmodi facultat Cott- 
fèffario . 

Dandoli la difpenfa > Audita priut Sacramenti- 
ti 


I 
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li Co»f*ffiont : e nel Tribunale delia SftgramentS' 
le Confefiione, non v’ è chi non vegga, dovetij 
ancora imporre un’ adeguata penitenza ai delitto 
commelfo, da cui è nato 1* impedimento, l&pra 
il -quale fi concede la ©ilpenfa • il che viene am* 
monito dalla ftefia Sacra "Peaitenzierìa nella clau- 
fula. Injunfta ei prò tam enormi* libidini t exenfr 
fu , gravi panitentia falut.iri, Se nel ftefcrìtto, 
o Breve s ingrogno^ che s’irnpon°;aal difpcnfando 
il confeffarfi una volta il me fé, deve- il Delegato 
adempiere la commiflione y e prefcrrvere al peni- 
tente, o fia difpenfando , ■che -faccia ogni me fé la 
Confefftone, come avverte il Siro nella fua Opa, 
r& (ìamp'ata della Pratica diti* efecurfone delle Let- 
tere della Sacra Veni temi aria *alla payt> z» ■§.!-. In 
Commi fiotti bus, aut Refctìptis Some Pani tent lari le , 
prò quorum executione inter dii a. preferiti tu* , eptod 
Oratori pani tenti injungatwr Corifefio menftrùa , 
idejl foglili s menfibut peragenda , ut-fàpiuiin fon- 
multi habetwr , numquam prxterniìtti potefì , cura 
talis pani tenti a qute inter gravet computatur , fi* 
individuata Ht malori Vanitemi atto , cui parendum 
eft ut Deleganti y & jit de [ìylo Vanitemi arite , qui 
facit */ui *,• •-:> •> *''m$ 

Lo ftefifo dee dirli drogai altra penitenza e£» 
preffa nel Refcrirto, o nel Breve» Che lè poi ne! 
Referitto, o nei Breve, oltre la penitenza efprefi- 
fa, li laida al Confe|Tore libertà d’ imporre altre 
penitenze, o fe lenza efprimere veruna peniten- 
za, 'fi laida al Cònfeflfore l’arbitrio d' imporla , 
fappia, che quetì’mBkrio non d- uri-arbitrio ef- 
fettato-; ma che deve effer regalato dal jus, e 
dalla prudenza, -eoaie profegue il Sire nel luogo 
allegato: Aabìmum , ^quod relìtttpùtur Vanitemi a* 

. mio i» 'ondine -dà patii teHtìas tnvtduandat , & in* 

juttgendat y non import at meram & bibetam volun- 
totem, ita ut ‘■pofit illai libere injmgere , proti» 
augit fibi placuerìt f*4. import# orbi ni um regni# 

tur » , 
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/ rum , ìdejl arbitrimi boni viri , & furi con- ' 
forme • ^ 

Per lo che dovrà il Difpenfante camminare per | 
la llrada di mezzo , Iranlàndo il làvérchio rigore , 
e la foverchia piacevolezza* come anche ben av- 
vertono il Sanchez de Matrimonio al lib> 3» difp. 
34. dal n . 3 y. e feguenti , il Pont» de Matrimonio 
al lib. 3» cap- afl* §• i. «»»)• i 3 » cogli altri cu- 
mulati dal Clerieato nella or*, decif 40. de Sa- 
cramento Matrimoni i al num. z8» ed avendo nell’ 
imporla il dovuro riguardo alla qualità , allo fla- 
to , al fedo, all’età del penitente, come prole- 
gue Tiburz’o Navarro nella Manuduyene alla "Pra- 
tica dell' efecu^tone delle Lettere della Sacra Peni- 
tenti evia alla pag. 6<j' 

'*» Più difficili lbno le clau r ule, delle quali or ora 
tratteremo , o per la loro intelligenza , o per le 
fequele , o per modo di porle < in pratica . La 
prima di quefte claufule è quella, che fi pone in 
tutte le Difpenfe Matrimoniali o in quello modo; 
dummodo impedì mcntum preefatum occultum fit : o 
* pure in quell’ altro modo : dummodo omnìno occul- 
tum fìt » 

Quella materia dell’occulto c alquanto imbaraz- 
zata , {correndo gli Autori o Morali , o Forenfi » 
'Marco Leone nella paru z» delle forntole delle Dif- 
penfe Matrimoniali alla fag- 13 1» inlègna* che oc- 
culto è quello, che non fi fa da veruno* o, fe 
fi fa da qualcheduno* quelli* che lo fanno* fono 
tanto pochi , che il fatto non fi può dire o fa- 
ir, ofo, o manifefto, o notorio: Dice, eflfer tanto 
chiara quella deferizione* che non ha bifo- 
gno d’ edere fpiegata; ed aggiugne, che ciò, che 
è noto ad uno, o a due, o a tre, può, e dee 
riputarli per occulto » Altri fminuzzando il punto, 
cercano, fe polla dirli occulto quell’ impedimento, 
che non è nòto alla maggior parte della popola- 
zione del luogo; per elcmpio, fe fi trattalTe d’uri 

luo- 
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luogo abitato da' cinque mille pedóne, fe poi fa 
dirfi occulto quell’ impedimento , che è noto a 
mille, o due mila, elfendo i mille, o i due mi* 
la la minor parte della popolazione del luogo: al 
che dipendono comunemente di nò; ben ricono- 
fcendo, che l’ occulto richiedo dalla Penitenzie- 
ria lì verificarebbe in un pubblico , prendendo il 
pubblico fecondo la. comune intelligenza . E per- 
chè ancor elfi vedono, che il punto della diffi- 
coltà lì riduce a fapere, a quanti debba eflfer 
noto l’ impedimento , acciò non lìa occulto, o- 
per meglio dire, quante pedóne, che Io fappia- 
no, badino per deludere l’ occulto, conchiudono , 
doverli ciò rimettere all’arbitrio del Giudice pru- 
dente • 


Altre que ftioni lì promuovono, Tempre parlando 
dell’ occulto , cioè , fe polTa dirli occulto quell’im- 
pedimento, che è pubblico nel luogo in cui fa 
contratto^ o altrove, ma è occulto in quel luogo 
ove vivono i dilpenfandi, ed in cui fi concede 
loro la Dilpenfa; le 1’ impedimento abbia po- 
tuto in un tempo eflfer pubblico) e col tratto 1 
del tempo efler diventato occulto j e per confè- 
guenza capace d’edere difpenlàto; finalmente le 
polTa dirfi occulto quell’impedimento, il di cui 
fatto è pubblico, ma non fi la da chi ha notizia 
del fatto, che da elfo provvenga un impedimen- 
to dirimente: per elèmpio fi fa da cento e piò 
perfone in un Calvello abitato da ore mila perlò- 
ne , che il Tale , prima di contrarre il Matrimo- 
nio colla Tale, avea pratica continua con una di 
lei lòrella; ma quelle cento perlòne non fanno, 
che da quella illecita copula è nato un impendi- 
mento dirimente, in vigore del quale non fi può 
contrarre il Matrimonio colla Sorella, ; e, ■&£ 
Contrae, è nullo. 

Parlando colle Scuole, l’impedimento ne 'termi- 
ni fopraddetti diedi mauri ali ter publictm , ma 
Jtibliot* Vm, Tom* II. F ftr- 

i « 


Digitized by Google 



Ili biblioteca per Parrocbì , 

forntcliter occnUum • e per dire il vero, fèmbra 5 
che la fentenza più comune fia quella, che nelle 
dette circoftanze ammette eflfer verificata la clau- 
fula: dummodo impedì mentum fit occultarti . Così 
Marco Paolo Leone nel luogo citato alla p. 13 a. 
il Bonacina nel tom. ì* tratt. de Legibut alla dif- 
put . 1» quefi- 2» propofi<{. unte, n. 7. ; de Juftis da 
Difpenfat . Matrimoni al libi 1» capi 8* num. \j ?. 
Giribald. nel tratt . io* de Sacramento Matrimoni i 
al capitolo 18. §• 4* numero In» Similiter foteft 
ej]e nota multi i , & tati vicini a copula incejìuofa 
ab aliqno commi Jfa , & t amen eri t formali ter occulta 
fi tenore tur , ab illa nafei impedì mentum affini tatit 
diiiment Matri moni uni : ed al n» ira. conchiudendo 
Executorem poffe Abfolutionem , /è» Difpenfationem 
concedere , fi deli Rum , feu impedimentunr fit occul- 
tum f ormali ter , quatti vii fit materiali ter publàcum , 
$»/<* fujficicttter vtrificantur verba in difpofitione 
pefita: dummodo impedimentum fit oc cultum . Con- 
corda il Navarro manudu\ione alla Pratica 

dell' e faccione delle Lettere della Sacra Penitene 
•{ieri a alla pagina 19. §. Advertere , il Rofignol» 
nella citati prenoti iy. de Matrimonio alla claufoU 
g. §. Jf/c duplex , ove riferìfee molti altri Auto- 
ri; ed appreso pure i citati Autori fi agitano eoa 
divertita di Pentimenti le altre queftioni fopra in- 
dicate . ' • 1 % •- *$■* ■ 

Prima di dire il noftro qualfiafi fentimento fo- 
pra quefta involuta materia, permetteremo due co- 
f e, l’usa, che non può efentarfi l’ Esecutore dal 
ben difeurere ed efàminare quefta claufula avanti 
dar elocuzione al Breve , effondo l’occulto una 
Condizione: fine qua S^ cra Poeni tenti aria tali ma- 
teria manum non apptfneret : fono parole dd Na- 
varro nella citata Manuduofone alla f. i8i L’ al- 
tra , che per dare un adeguato giudizio circa Poe- 
culto Beh molto giova il 'vedere colà ne abbiano 
detto gli Autori > che hanno fcritto fonz aver prati- 
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ea veruna della Sacra Penitenzieria, ma è necef, 
fario F indagare cofa incenda quel Tribunale fbtto 
nome d occulto;, e per . Papere il vero fenfo, non 
può effo rkavarfi da altri , che da chi ha ferite* 
e (Tendo flato Uffiziale del detto Tribunale. - 
- Il celebre MonfigUor Profperp Bagnimi ebbe 1* 
uffizio di Correttore della Sa<ra Penirenzieria • ed 
all uffizio di Correttore appartiene il Correggere 
le iuppliche e minute > che fi danno dai Procura- 
tori dei Sacro Tribunale , come può vederli nel 
Trattata de Sacra Ten/ tenti ari a del Signor Car- 
dinal, Petra alla p. , j 4,4., ed alla pag* $ jyj. gjJ j| 
Correttore rivede pure,; e corregge le Bolle, cor- 
reggendole , fe qualche errore folle corfo nelle clau- 
fule ,. o in altre cole. Tratta 11 deifoPtplato dot. 
r amento al folko il punto dellWujtO » atte Watt- 
ni della Penitenzieria nel Cap. Veft ra 4 num io 6* 
e feguenti de cohabitat . Cleric. & Multerà e dopo 
àvete al «. 4J r. e feguenti detto, l’ occulto è prò- 
pnamente quello* che in niun modo fi può prò* 
vare, e che è rifèrvato al foto giudizio di Dio, 
e che il quali occulto è quello* die fidamente 
con pochi, per efempio con due, o tré, 0 eia* 
que fi può provate , al ■»., **g, diflh, elfer occulr 
to quel delitto, e difpetifabìle dalla Sacra Peni- 
tenzieria, chè è noto a due, o a tre, xb anche* 
Cinque pedóne: pi ci tur impedimentunì^ pebjcrimen 
occvAtmn licei ali qui bue (ttnotm y \putà quatuor, 
vel qmnque , & hanc op/nionem frtvat Sacra Vani - 
tenitori*.'. H che poi al numi 1 io. dice non aver 
luogo , quando la Sacra Penitenzieria fi ferve deb 
la claufula : dummodò impedì menttun o'ccultum flt ^ 
«là ddl altra : dtfmtnodo impedidientitm omrnno ofy 
cukum fit : delh quale fi fuol fèrvife >; quando fi 
tratti d£ difpenftre fbpra 1‘ impedimento- mmitfiH 
é-pmicòlarmentc nella macchinazione dei dtfCm*; 
Piriti nella morte del conjuge : dnnimdo. omnin^ 
Vwlthm fit , quid nterqu*i Oiatomm in mar te dia 
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Hi mariti machina tot fit , & pUne ignoretur , 

quod ejut mort inde fecuta. fit ; nelle quali circo- 
ftanze conchiude, che il delitto, accio fia occul- 
to, e difpenfabile, dev‘eiTer talmente occulto , 
che nulla ratione probari poffit , d pero noto a» 
foli delinquenti : in tal maniera che fe forte noto 
ad altri due, e molto più a quattro, o cinque, 

non farebbe occulto- - J ' ' . •* 

Marco Paolo Leone avanti d entrare nella t-orn- 
pagnia di Gesù, fu Procuratore del Tribunale del- 
la Sacra Penitenza ria , come fi vede appretto il 
Signor Cardinale Petra alla p> 3 11 Tefauro 

pure della Compagnia di- Gesù fu ben pratico 
della Penitenzieria di Roma, avendone comporto 
un bel Trattato manofcritto , e fu ancora Pe- 
nitenzierie Apoftolico molt’ anni nelia Bafihca Va- 
ticana. Tibnrzio Navarro, ed il Siro keligiofi di 
San Francefco della più «retta Offervanza de Mi- 
nori, fono ftati molt anni Penitenzieri Apottoliei 
nella Bafifica Lateranefe, ai quali Penitenzieri 
piofiialmenee fi dirigono dal Cardinale Sommo 
Penitenziere i Referitti, che fi danno ai penitenti 
che fono in Roma . Il primo, cioè Marco Paolo 
Leone alla p. 131 * così fcrive: Dtcendum fecundo -, 
notitiam drnrurn , vel triumnec mtmti nocete , qko- 
minut aliauod deli cium fit occtiltum : li fecondo, 
cioè il Tefàuro , nell' Opera fiancata de P?»**, 
■Ecclefiafiicis alla p'*- c. zi. cosi dice : vEttamfi 
rei fit nota duobùi, vel trtbui , rei occulta dm- 
tur. hem fi quìnque , vel fex per fonti in alt quo 
Cupido , vel feptem, aut offa /» Ctvttate rei nota 
fit, non dici tur publica-, fed occultai e confefla, 
che non avrebbe il coraggio di dir nulla ^ una >Di- 
fpenfa della Penitenzieria conceduta colla - ciau- 
fula , dummodo occultum ,■ ed efeguita. fijpra . un 
impedimento noto al numero fopra indicato' dì 
- perfone. Tiburzio Navarro alUp 19 . fcrive io 

rtefio; R« adhuc efi occulta , fi in Opptdo ejt 

nota 
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nota quinque , <r»t /ex per foni s , in C ivi tate vero 
feptem , a«f o£fo, <id/j«c occulta conferì debet , wodo 
fcilicet ab iilis non fuori t divulgata: ed il Siro 
p. 2<?9» *?/ deliÙum fit-:nomm duo bus , veltri- 
bus alicujus Loci , /?«r Communitati s , aut Capi tuli y 
occultum cenfetur. Si in Oppido fit notum quinqut 
aut fex perfonity in Civitate vero feptem , 4»r olio- 
adhuc eenfetur occultum: e tanto il Telàuro , quan- 
to il Navarro «e’ /«<£&/ allegati prudentemente 
avvertono, che il Confefiore deve attenerli dall’ 
elèguire la Dilpenfa , allorché dalle circoftanze 
può congetturare, che il delitto in breve di oc- 
culto può diventar pubblico. 

Non lafciano gli Autori pratici della Sacra Pe- 
tutenzieria di Roma d’efaminare le altre queftio- 
ni propofte } e circa quella , fé può dirli occulto 
quell’ impedimento , che è pubblico in quel luo- 
go , ove fu contratto» o altrove ; ma è occulto in 
quel luogo, ove Hanno i dilpenfandi, ed in cui 
fi concede loro la Dilpenfa» il Navarro nella ci- 
tata Manuduyone alla p. 20. e -i« di un favio 
avvertimento, ed è, che, fe uno ha efpofto al 
Sommo Penitehziere , edere il fuo delitto occulto» 
eflendo per efèmpio occulto in Bologna, ove lì 
deve elèguir la Difpenfa, ed ove egli vive, ma' 
non in Napoli, ove lo contralfe, lènza elporre 
che fia pubblico in Napoli , s’ attenga ilConfeflo- 
re dall’ elèguire la Difpenfa , inlinuando al Peniten- 
te, che dee di nuovo ricorrere al Sommo Peni- 
tenzierie-, notificandogli la circoftanza , che il luo 
delitto è pubblico in Napoli*: il che poi il Con- 
felfore non dee fare, quando dal tenore del Re- 
scritto, o del Breve li comprende, aver egli ef- 
pofto, che il lìzo delitto è occulto in Bologna , 
ma è pubblico in Napoli. 

Circa l’ altraqueftione , fe l’impedimento abbia 
potuto in un tempo efter pubblico, e col trat- 
to del tempo eflere diventato occulto^ e per con- 
. . F 5 fe- 
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tlgutnza capare d’efiere dilpenfato come occulto y 
Marco Paolo Leone mi luogu et tato alla p> 

■dice di sì purché liano paffati dicci anni dal dì a 
tn cui fu commeflo il delitto, e contratto l’ im- 
pedimento: Kot andarti quarto , & ultimo , non 
implicare , quod ali quid a fui origine , Ù? princi- 
pia fuerit publicum , tratta tbnporis fìat occuL 
fum • Tempus enim ormai a devorat : & qua non de - 
let ab borni num memoria diuturnità* temperiti Hoc 
autern genus occultorum etiam pluries meo tempo- 
re Signatura Offìcii Sacra Va ni tenti ari re admifit ; [ed 
non eodetn modo in omnibus caftbut , in D/fpenfatie- 
nibus Matrimoni ali bus per decermi*?* , in trregnla- 
ribus per liginti , & trsgirttà anmrum fp altura . 

Circa finalmente la queftione, le polla dirli 
occulto , e così dìfpenlàbiie l’ impedimento , che è 
pubblico materiali ter y ma che formali ter è occul- 
to, noi francamente diremo il nolhro lènt invento ». 
Se taluno, per efempio, è entrata lènza licenza 
nella Cteufiira delle Monache , ma da tutti fi 
crede, che abbia avuta la licenza; fe uno è reo. 
d’ cnricidio volontario , ma da tutti lì crede , che 
T abbia fatto per propria difefa ; fe uno (comuni- 
cato ha celebrata la Mefia prima d' eli'eme alfolu- 
ro, ma da tutti fi crede, che abbia avuta 
A Abluzione , non avremmo minima dii fi colta a. 
concedere , che efiendo occulto il delitto per 
ignoranza del fatto, fofle lo fteflo delitto difpea- 
fabiie come occulto dalla Sacra Penitcnzieria , e 
che l’ Efecutorc petefle dar efecuzione al Breve 
valutando, il delitto per occulto ; ma che rapendo? 
lì pubblicamente il fatto, ed ignorandoli quali da. 
tutti la pena impofta al fatto , che è un’ ignoran- 
ti a furiti per efempio fapendofi pubblicamente 
da tutti, che la tal donna unitamente col tal 
uomo aspirarono nella morte del marito t della 
donna, e non fapendofi da veruno, o almeno da 
pochi , che di qui nafea l’ impedimento crimini * 
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•pel Matrimonio , che r*uorrro , e la donna dopo 
la morte del marito vogliono contrarre) o hanno 
contratto) polla l’ impedimento averli per occulto , , 

e pofla clèguirfi la Difpsnfa, che in se ha la 
elaufula : dummodo occulto ni , ci è lèmpre parla , 
e Tempre ci parerà una còfa impercettibile, sì 
perchè ogni delitto di affinità ex copula illi cita , 
ogn’ impedimento etimi ni s , benché pubblici quan- 
to al fatto, faranno dilpenfabili come occulti) 
avendoci dimortrato, e dimoftrandoei l’efperien- 
4a, che, eccettuato l’impedimento di conlangui- 
nirà, e di affinità ex copula licita , rutti ci altri 
impedimenti fono ignoti a quali tutte le perlòne , 
non che dei Cartelli, ma delle Città , sì perchè 
efièndo flati mole’ anni nel Tribunale della Sacra 
Penitenzieria » ed avendo tante volte confortato in 
voce, ed in carta ne’ cali fopraddetti, portiamo 
con giuramento affèrire, offerii lèmpre proceduto 
col pubblico rifateti ali t et > e nòli eflèrfì mai paffu- 
to all’ efame dell’ occulto formaliter : e finalmente 
perchè il pratico P. Telauro nel ’ fita Trattato de 
'Pariti Ecclefiafiicit alla part. i. c. zy. §. Adver- 
tendnm fecundo rigettala lòpraddetta lèntenza, co- 
me rigettata dalla Sacra Penitenzieria , al lènti- 
mento della quale deve uniformarli chi elèguifee 
i fnoi Brevi , o i Tuoi Refcritti . Ecco le parole 
del Tefauro: Altrui audent ult crini , & dicunt , 
eùarnfi fit pubi/ curri ut de li [imm , fi tamen fit accula 
tutti in ratiane poeti# annex# a /tire, piffe dffpéOi 
fari , vel abfolvi ab illa tatHtjuam in * occulti s . Ta~ 
meri contrarium tenendum efi , c*ia h#c efi Jurii 
ignoranti a , qu<e non excufat ad butte effellum : & 
hoc obfervat Sacra Pcenitentieria • • - 

Il Sacro Concilio di Trento alla Sejf. 24, cap* 

6 - de Reformat . dà ai Velcovi l’ autorità di di- 
laniare i Tuoi lùdditi pel foro della- colcienza da 
tutte le irregolarità, e lòlpenlioni provenienti da 
delitto occulto, e fra le altre limitazioni, che dà 

F 4 a que- 
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a quefta regola , vi pone quella , fé il delitto fof- 
le già ftato dedotto al foro contenziofo: Ex ce- 
pus altis dedurti s ad forum contentiofum . Cammi- 
na con quefta limitazione ancora la Sacra Peni- 
tenzieria, non avendo per occulto, ina per pub- 
blico, e notorio quel delitto, da cui nafce l’ im- 
pedimento». .quando è dedotto al foro contenzio- 
fo : credendo però occulto , e di/pen&bile quei de- 
litto 1 » da cui benché dedotto al foro contenziofo 
il reo ha ottenuta una fèntenza affolutoria: -Aut 
tatti quatti repertus innocente & non culpabilis , o 
come aftbluto ex halleuus deduUit , vei -ex abfer - 
vatsone Judicti » feu tamquam non repertus culpabi- 
bilis , nec de Jure punibilis y come ampiamente 
dj/corre il Fagnano nel cit. Cap . Veftrx ad ». 130. 
«j feguenti de cohabit. CUric. & Mulier. ove at 
»• I 36 . avverte, non edere diipenfabile il delitto 
dedotto al foro contenzio/ò , quando il reo non. 
ha ottenuta veruna delle fòpraddette fèntenze » 
ma è ftato rilafciaro colla ficurtà de repnefentandtht 
et- gli altri , che trattano quefta materia , info- 
gnano, che farebbe occulto» e difpenlàbile il ca- 
lo dedotto al foro contenziofo» quando una del- 
le fèntenze fuddette fi folfe ottenuta anche con. 
mezzi illeciti» e fallì Teftimonj » perchè fèbbeqe 
con ella non levali l’ impedimento » fi leva però 
r infamia» e il delitio refta occulto:. Bofcio de 
triplici Jubilcei privilegio fe\. r. caf. io. §• 3» 
tu 91. Sanchez de Matrimonio ad libro 2, difpupit • 
37. num. io» Giri bai. nel tran . iOr-di Sacramen- 
to Matrimoni i al cap . iSU §. 4. num. no. Rofi- 
gnol. pari • 2. de Matrimonio- contrari . 1 j> clauful. 
6 . {etto il ». fj. Clericat* de Sacramenta Matri- 
moni i alla deci/. 40. fatto il numero 29. N 

In tutte le Difpenfe Matrimoniali fi ritrova que- 
fta claufula : ita quod hujufmodi -Abfolutia , & Ds- 
fpenfatio in foro judteiario nullatenus fuffragetur ; 
fi ritrova qudV altra ; -Aliudque non objlet , e 
- ; / queft’ 
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queft’ altra; V ralenti Ina laceratiti quas fub pana 
Excommuni cat ioni i lata fententix » lacerare tenearit , 
«4 «t nullum earum exemplar extet , ncque eat 
latori refiituas. Quod fi refiituerit y nibil ci prte- 
fentei Li itera fuffragentur con quello però che al- 
le volte li - mette la pena della Scomunica ali’ Efc- 
cutorey che non lacera la Lettera , o il Breve , 
dopo averlo efeguito > ed alfe volte la detta pena 
lì tralafcia • Non . s’ ingerilce il Sommo Penitenzie- 
re ne’delìtù dedotti al foro contenziolò ■>- ma princi- 
palmente bada all* afioiuzione nel foro - interno 
quapto alla colpa , e quanto al levare gl’ impedi- 
menti pel foro della colcienza : dal che deriva, 
che j fe col tratto del tempo l’ impedimento > che 
era lègreto, diventa pubblico, può l’ Ordinario 
formar procelfo , e feparare i con] agi ; che però 
elTendo veri :conjugi nei foro della cofcieriza , 
eflendo flati legittimamente .difpenfati in féquela 
del Breve della Sacra Penitenzieria , potrcbbono 
vicendevolmente renderli il debito fenza verun pec- 
cato anche in tempo della feparazione , parche 
non vi folfe veruno icaadalo, come ben avverte 
il Navarro nella %• fari • de Difpenfat, Mattini > 
al cap- j. Si centingeret (di quando etiam pofi con- 
tracium in. vim Difpenfatibnit-: Matrimtnium , ut 
impedtmentum ex occulto fieret pubiicum , p°ff et 
Ordinarmi Loci tot feparare a . tbortr Verutn 
tamen efi y quod in foro confici enti a , 'firn in foro 
anima y ifii 'rjfent veri- conjuget: y quia vere fuerunt 
legittime difpenfati in vim LÒterarum Sacra Vomì- 
tentiaria quoad forum cofcientia • & fic y fi \ tem- 
pore feparationis , remoto fcandalo , debi tum- confi*? 
gale fibi ad invtcem reddercnt , nullttm peetatu.n 
commi tterent y quia per fette t am Difpenfat ienem Sa- 
cra Vanitentteria vere e (Jet fublatumimpedimentunr 
tunc occultum- sa à »**},,,-*. ihjbr* 

il hfovarro nei luogo poc’anzi citato dice » 
che T Ordinario potrebbe procedere , . 'ootKfl&éisjs 
' - t F x ia 
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X^Q B( lì otte a per Parrechì , 

la Difpenfa della Penitenzieria , per punire nel 
foro eiterno il delitto codimeffo , ma. vi pone una 
limitazione , ed è , fe egli , benché cerziorato del- 
la verità della Difpenfa ottenuta , non vuol deferi- 
re ad elfa.'Ma in ciò, che appartiene a quello 
punto, fèmbra doveri! camminare con qualche di- 
ttinzione , che pofTiamo afiìcurare avvalorata dalla 
pratica della Sacra Penitenzieria : e la d Minzio- 
ne è da feguente: o l’Ordinario, che per efem- 
pio vuol procedere , avendo acquiftata qualche 
notizia contro quello, che ha avuta copula an- 
tecedente colla madre , o colla fòrrella di quel- 
la donna, che poi ha prefa per moglie, non ha 
veruna prova, che il reo fa flato affoluto nel fo- 
ro della cofcienza, ed abbia fatto il Matrimonio 
previa la Difpenfa ottenuta dalla Sacra Peniten- 
zieria, non volendo, nè potendo credere ad elfo, 
che dice d’ aver avuta la Difpenfa». cd in quello 
(lato di cofe non v’è di che riprenderlo, ed. 
celi può (è parare i cenjugi, e gatti gare nel foro, 
eìèerno il delinquente, provato che lìa il delitto: 
o pure 1’ Ordinario dopo aver acquiftata qualche, 
notizia del fatto, volendo farne. Proceffo, vien av- 
viato da buona parte, che vi è fiata di mezzo la 
Difpenfa della Sacra Penitenzieria , per efempio 
dal Confeflore , che l’ha efeguica , e ciie in quelle 
circoftanze può dargli legatamente 1’ avvilo, co- 
me anche avverte il Filiucc. Op- .Maral*, al toni *. 
I. tratt. io- parf- z- num- if 'à.. Non- pitto t amen pro- 
bi beri , qunmtnut fieri pojfiu ali qua fides a Confcfjd- 
rio de Abfolutione , vel DÌfipenfiatione ìmpenfii prò 
confolativn e ptenitentii , vel prò tefi/monio apitd E- 
fifiopum oh tenta: Difpenfationit in foro confidenti* : 
« ed in quello flato di colè. è. una gran convenien- 
za , che anche giugne al termine d’ obbligo, eh’ 
egli fi quieti, e laici in pace quelli,, .che. hanno 
ottenuta la Difpenfa, come ben . ridette, .il'Cleiic- 
mi- c/Vv« 34' Jttdcx qm. baimi t t*l*w q»*Um. 

' W WUr- 
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notiti am hujus delibi , procurat per examen Te- 
Jhum illud probare , ut puntat delinquente : , pote- 
r/t ne Confeffarius ettmdem Judicem admonere de 
Difpenfatiorte ut fupra elargita , ad hoc x ut defi fiat 
a formatione Proceffut ? Ajfirmative refpondent Fil- 
luc* Tamburìn. &c* dmmnodo Confefjariits fecreto 
moneat Epifcopum , Tarechum , Judicem , qua- 
lunque di elfi fi fia 'modo , omnet acqui e fiere 
debebunt bujufmodi mtiti<e , ac certificati oni : e 
qualche volta abbiamo veduto fcrìverfi dal Cardi- 
nale Sommo Penitenzierie a chi non voleva quie- 
tarti, che fi quietaflè. - V * • 

Non occorre confiimare gran tempo nella (pie- 
ga z ione dell altra claufula : Aliudquenon obfiet , efi- 
lèndo^ ovvio il fenfo della medefima, e volendo 
dire il Sommo Penitenziere, che, fè oltre i’ e(- 
po (logli vi {Offe qualche altro impedimento taciu- 
to, non intende, che vaglia la Tua Bilpenfas, e 
che il Matrimonio fi faccia, fé non è fatto* o 
che i maritati re (li no nel Matrimonio , fe il- Ma- 
trimonio e contratto, dovendoli ricorrere alla Da- 
teria, fe l’impedimento non efpofto è pubblico, 
o di nuovo alla ficlfa Penitenzieria , fe il delitto 
non efpo&o e occulto ; per lo che è incombenza 
dell EteCutore 1 interrogare , prima di difpéniàre , 
il penitente* fe fappia efiervi altro impedimento 

oltre quello * che ha rapprefèntato alla Penitenr 
«iena. 

In poche parole pure ci fpediremo dall’ -altra, 

claufula : Tra finti but laceratisi cr pure laniatit ; 
dicendo , che quando s* impone la pena della Sco- 
munica all Efecutore* fe non lacera le Lette te , 
o fia il Breve, egli nòa lacerandolo incorre la 
Scomunica , che vuol dire la Scomunica Maggiore 
intendendoli fiotto nóme di Scomunica ‘afiòlutamen- 
te proferita la Scomunica maggiore, quale ilei ca- 
lo noiiro s incorre tpfo fallo , elTendo lata: fieni*»- 
it* , come riflette Marco Paolo Leone nella Pro- 

F 6 fica 
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ìgz Et Mio tee A pér Tdrrochi, 

tica rielle Lettere del Sommo Treni tempieri ertila part 
2 . f> 1 66 . ed il reftante di quefta claufula : Nequ 
eas latori refi ttuas : quoti fi refitttterir , ni bèl tpj 
prafentes Liti tra: fiuffragentur : s’intende, che nor 
pottono giovare all’oratore nel foro efterno, o fi 
giudiziale, Tettando però nei loro interno vaiid 
la Difpenfa, ancorché fcioccamente dallttifecutc 
re gli Cono reftituire le Lettere, conforme prc 
fiegue Marco Paolo Leone nel luogo cit. alla pag 
iSy. e concorda il Navarro alla pag- 68. N equ 
eat latori refiituat ; quod fi refiituerit , nihil < 
praferttes Litterx fiuffragentur in foro judiciario, 
n/m fecuta executione Iegitimx grati te & Difipenfi 
tieni fin foro confidenti # , femper valida: remanei 
in eodem foro confidenti a , quamvis in foto fori fin 
fragori non poffint • *ì r-*--:: ir-? ' . . ‘ 

Da qttetta claufitla , lacerati s , © fia l'aniatis , 
derivato alfe volte qualche grave imbarazzo, li 
uòmo ed una donna, che da tutti erano crédu 
marito, e moglie, non erano tal 1 , ma vive v 
no in concubinato. Si ebbe ricorfo al Cardina 
Sommo. Penitenziere per aver facolta di contrar 
il Matrimonio fegretameme avanti il Parro< 
c due Teftimonj, U che fu loro conceduto col 
DHpcnfa anche dalle denunzie , o fiano pubblic 
zioni, e nei Breve fu porta la claufula: lacerati \ 
Seguì, il Matrimonio nella detta-'- maniera; e i 
lacerata la detta Licenza, cd e {fendo morto 
Parroco, che affitte al Matrimonio , e domandane 
i conjugi dal di lui SucceiTore l’ attrazione d 
Matrimonio fra di loro contratto per provvede: 
all’indennità delia, prole , che era già n3ta, . 
avendo il Succeffore rifpofto., che nulla fapeva, 
che però non poteva fare veruh atteftazione , e c 
il {ùq configlio era, che dattero di nuovo il 1 
io- confidilo avanti di Itti , e. due Teftimonj 
«{fendo ricorfi atta Sacra Congregazione del Cc 
cilio i ed cifcadoG lòtto il giorno jg* di Seqcei 
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bre i <534" dffputato il dubbio: Ah in cfnfcientia 
& abfque peccato pojjent prefati contrahtntes cor am 
dillo Varocho , & Teftibits remvare confenfnm : fu 
rifpofto di nò, e fu foggiunto, che il nuovo Par- 
roco» ricevuta in voce la depofizione.deTertimo- 
nj , che furono preferiti al Matrimonio , ed ammef- 
fì al giuramento i conjugi foprn la verità del Ma- 
trimonio già contratto; ed efibitogli un duplicato 
del Breve della Penitenzieria , defcrivelfe nel Polito 
Libro il Matrimonio • . . t 


Il temperamento propoflo potè fembrare adegua- 
to, non a chi aveva pratica, ma a chi non aveva 
pratica del Tribunale deilp Penitenzieria, che {pe- 
rendo le Licenze per li concubinarj di contrarre 
il- Matrimonio fenza denunzie fegrétamente avanti 
il Parroco , e due Teflimonj , nè nomina i contra- 
enti, nè esprime il" nome del Parroco, il che por- 
fa fecoil non poterne in cafo di bi fogno concede- 
re il duplicato; e però quando quelli-, che fono 
creduti veri coniugi, ma che fono Concubinarj > 
non vogliono ricorrere al Vefcovo, acciò, conceda 
la Difpenfa dalle denunzie, e che il Matrimonio 
fi faccia avanti il Parroco, e due Teftimonji con- 
fidenti , e che il Matrimonio fi noti nei Libro , ma 
con tal cautela, che non.pofla effer veduto da ciaf- 
cheduno ; ma vogliono ricorrere al Somma :PenP 
tenziere ,r fi è introdótta la pratica, che conceden- 
do egli la Licenza di contrarre fenza le prevfejdfc- 
«unzie il Matrimonio avanti il Parroco , e due Te- 
ftimon) confidenti, nonfelo lo faccia fenza la eiaa- 
fola, Uceratis-y ma comandi ancora al Parroco » 
che deferiva, ■cautelatamente , come fopra, il Ma- 
trimonio nel Lihro, acciò volendofene.l’atteilazione 
da chi ne ha bifogno , fia tèmpre il Parroco, o il 
di lui Succedere in. grido di poterla 'dare., ed il 
Parroco confervando E Facoltà » concedagli dakSom- 
mo Penkenziere, fia altresì in grado di poter giu.- 

la. fu^condotUa ... .»• V ' i 

Con 
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ì?4 E IL i/o teca per Varrochi , 

Con quella nuova pratica non può negàf fi , che 
non fi fia tolto di mezzo l’inconveniente , che im- 
pediva il poter giuftiiìcare il Matrimonio contratto 
col Breve della Penitenzieria» il che ridondava in 
grave pregiudizio o de’ contraenti o della prole na- 
ta ; ma non può dirfi » che colla detta nueva pra- 
tica reilafie tolto di mezzo ogn’inconveniente • Al- 
cune volte 5 e non così di rado fuccede , che fra 
i Concubinari riputati conjugi v’è un impedimento 
dirimente, che fe non elevato, il Matrimonio non 
fi può contrarre, e contratto retta nullo- Già di 
l'opra fi è accennato , non efler colà facile , ehe P 
Ordinario pofla metter le mani, quando fi tratta 
d impedimento dirimente • E’ neceffario dunque il 
ricorrere alla Sacra Penitenzieria ; e non potendo 
quefta eléntarfi dal pórre la cl aufula : lacerati s j 
quando concede la Dilpenfa lòpra V impedimento 
dirimente , ecco di nuovo in piedi 1’ imbarazzo » 
che dovendoli lacerare dal Parroco , che affitte al 
Matrimonio, b Licenza accordata d affi ttervi , nel- 
la, qual Licenza è inferita. la .Difpenfa fopra l’im- 
pedimento, nè il Parroco è in grado di giuttifica- 
re la Tua condotta , nè può deferivere nel Libro , 
benché eautelatamente , il Matrimonio, nè i con- 
traenti in calo di bifogno poffono avere' la richiefta 
anellazione : . e ••• "» i jv::Ì . 

Per lo che nel tempo eh eravamo Canonitta dei 
Tribunale della Penitenzieria , s’incroduffe lottile» 
<he quando i Concubinarj riputati conjugi, e che 
avevano fra di -loro un impedimento dirimente » 
ricorrevano per avere la F acolti , e la Dilpenfa di 
contrarre il Matrimonio avanti il Parroco, e due 
Teftimonj confidenti, fi facefiero due fpedizioni 
feparatei una della Dffpenlà lòpra l’impedimento 
colla claufula : lacerati s ‘ l’altra lènza la daufula 1 
laceratiti' fo pra la facoltà di contrarre il Matri- 
monio: avanti il Parroco» e due . Teftimonj , !col 
pelo impello al Parroco- di notare nel Libro il Ma- 
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trimonio, ma caucelatamente , come (ì è dettoti» 
fopra . Fu più ampiamente ciò efpofto da Noi in. / 
un Difcorfo fatto fopra i Matrimoni di cofciepza, 
e ftampato dopo il Foglio della Congregazione del 
Concilio tenuta il giorno 9. di Settembre 1714» 
terminando quello punto nella claufuia';:-' lacerati! x 
coiravvertire gli Efecucori de’Brevi della Sacra Pe- 
nitenzieri a ad aver fe mpre. prefe nte quanto di /òpra 
fi è detto, e . ne.’ Matrimoni» de.’ quali or ora fi è 
parlato, a lacerare quel Breve, che debbono lace- 
rare , ed a confervare quelì’aitro , che debbono cou- 
ferrare » . ... , 

Maggior imbarazzo, fe non fi hanno le opportu- 
ne notizie, fi ritrova nell*. elocuzione delle altre" 
claufule , che or ora efpqrremo : e peto crediamo 
parte del Noftro dovere l’eccitare anthe con .piti 
vigore, in ordine ad effe il zelo, e l’attenzione dì 
quei Confeffóri , . e di quei Parrochi, ai quali fono, 
diretti ì Brevi della Penicenzieria 

Quando non fi tratta di Matrimoni da contraer- 
fi, ma di Matrimoni gii contratti .con un impe- 
dimento dirimente occulto; quale lì fa per efem- 
pio dall’uomo, e non fi fa dalla Donna, £, che fi 
ricorre alla Penicenzieria per refiare jael Matrimòr 
trio già contratto, nel Breve fernpte fi. ritrovano, 
-qucfte , o equipollenti parole: Lemum dnm/ngd^ 
( pediwenmm.prafatum occultum fit , & ftparàtto tm- 
'ter latare/n , & dillam. mulierem fieri non pejfit abf- 
•ejue fiondalo , alittdque non oljf 'et , cum faicni lato- 
re , «f,, dilla muli ere. debilitate priori s confini*? 
certi orata) fid ita caute * »t latorìt deli cium num- 
quanti detegatur^ Matrimonhm cum eadem multerò , 

& uierque inter fi de npV9 < farete ad evitanda fia*k- - 
dala^ pramijjh non ofifiatttibus t contrahere f> & 
et pofimodtm temanere legittime valeat , mififaordir 
tter aifpenjfa. •* ,iv ■' ■ ò» V» 

-• Oltre il dtwmodd eccultum • fit , del quale > di far 
' * ’ pra 
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pra li è parlato, oltre 1’ aliud non ohfìet^ di cui 
pure di fopra fi è ragionato!, tre colè in quelle | 
rfaufule unite fi contengono* Una» che fi ftpari 
l’Uomo dalla Donna, quando ciò pofla farfi Tenia 
fcandalo; e prudentemente la Sacra Penitenzieria 
tón preicrive affolutaniente la feparazione , mafo- 
lamente quando fi poflfa fare fenza fcandalo , il che 
di rado fuccede , mentre fe hanno contratto pub- 
blicamente il Matrimoniò, fono creduti veri con- 
iugi; ed il vederli f eparati non può non cagionare 
ammirazione, ed anche fcandalo- Ciò però avrà 
il luo luogo, quando fi tratta di feparazione d’abi- 
tazione ; ma quando la feparazione fi riducete alla 
feparazione del toro, ed a vivere, fino che efegui- 
ica la Difpenfa, come fratello, e iòrella, la ma- 
teria fi renderebbe un poco più fcabrofa .• In que • 
fio fiato di colè v'è chi riflette, che fi» la mo- 
glie è ignara dell’ impedimento, ella con quefto 
modo di vivere incomincierà ad infófpettirft ; e fè 
tutti due ne fono confapevoli , fube turerà il peri- 
colo dell’incontinenza. Così avverte il de Jufiis de 
Difpenfat . Mattini . all. i. cap. 8« num. 178. par- 
lando dì quefta claufula : ^tnimadvertas , ejuoà rarif- 
Jime , a»t nurtiquam erit nere ff.ir inni ex per ir i , a» ■ 
fojjtnt conjugtf fepar ari bonejle vivere tamqnam 

fratery & foror , quia pepi ex hujufntodi feparatity 
ne oriufttttr ftandala , & peri cu Inno ■'inconttnentt&y 
jtcuf tttam ex habitatìone diti» modo fidia . Ma 
Noi diremo, che ilConfefTore, O il Parroco , che 
fa l’affare, e che procura, o ha notizia , che fi 
procura il Breve , deve ammonire o tutti due i 
eonjugi , fe tutti due fono confapevoli deli-’impedir 
mento, o quello fclimente de’conjagi, che ha no- 
tizia del detto impedimento f ad aftenerfi dalla co- 
pula, fino che fia venuto, ed efèguito il Breve . 
Monendus efi a Conftffario , ne frinì -cottfentiat in 
npnlam.y quarti contrahat Matrìmanium renoyuto con- 

fett- 
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/<?«/« ; quia tunc , quamvis AbfoUttio , Di/* 
penfatio non redderetur nulla , fornicaretur tameng 
quia ante Matrimonium in copulam ctnfenurtt : 
lòno parole del Navarro nella cit. part. *. 

p. 1$. 

La feconda colà, che lì contiene nelle dette 
claufule unite , è , che fi 'renda conlàpevole la par- 
re , che non fa ^impedimento , della nullità dei 
primo confenlò , ma però con tal garbo , che 
non fi fcopra il delitto , da cui» nafte 1* im- 
pedimento. La terza, che, ciò fatto, di nuo- 
vo contraggano fra loro il Matrimonio fegretamet* 
te, che è lo fìelfo che dire r inovino il con- 
fcnlò • 

Era una volta una gran controverfia, le quella 
rinnovazione del confenlò, che dà l’eflere al Ma- 
trimonio, dovefle farli avanti il Parroco , e due 
Teftimonj , avendo il Santo Concilio di Trento ina- 
bilita la prefenza del Parroco , e di due Teftimonj 
come cola elfenziale nel Matrimonio: ma fembta s 
che oggi fia ceffata ogni difficoltà, diftinguendofi 
fra gl’impedimenti pubblici , e gl’impedimenti oc- 
culti; fe il Matrimonio c ftato contratto pubbli- 
camente coram Parocho , & duobus Tejìibut , clfen- 
do pubblico l' impcd mento , non può rivalìdarfi 
quello Matrimonio, che con un nuovo confenfo da 
darli avanti il Parroco, e due Teftimonj ; ma le 
il Matrimonio è ftato contratto coram Parocho , & 
duolus Tejiìbus con un impedimento dirimente , ma 
occulto, per rivalkiarc il Matrimonio v’è bilògno 
d’un nuovo confenfo, ballando però, che fi dìadi 
-nuovo occultamente fra i contraenti , fenza la ne- 
ceffità di doverlo dare di nuovo alla prefenza del 
Parroco, e di due Teftimonj, avendo già una volta 
obbedito alla forma del Concilio, cioè quando 
contrafiero, ma con un «impedimento occulto, il 
Matrimonio • . • - * 

Qosì filabili la Sacra Penicenzieria coll’Oracolo 

del 
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dei . Sommo Pontefice S* Pio V. come può vec 
appreflò il Navarro { che tanti anni fu Uffiz 
x del detto Tribunale, giufìa ciò che fi vede n 
di iui vita appreffo Giano Nido Eritreo) app 
io , dilli , il Navarro nel fito .cgnf 4. de Spoti 
Quello pure è ii Icntimento della Saer, Congt 
.del Concilio , come può vederli appreflò il Fag 
no, che tanti anni ne fu Segretario, nel cap. 
cpù fidem al ». 1 4- de Sponfal . & Mattini • e 
fono chiare le* Rifòluzioni nell' Hifpalen. ao« J. 
l 6~ 9* al hb. ij. de’ Decreti fog. j8« a tergo 
nella Cefi ant impolì tana ai %. di Dicemb. 1634 
J 6- df Dicemb *, dello Jìeffo anno al lib • iy. de \ 
crett fog • 130 a tergo , « fog. 24O. a tergo . < 

sì infognano comunemente gli Autori, Zerda 1 
la fu a Tra fica alla parola UÀfpenfatio §.pj*ini 
duiium , Van-Efpen Jt*r. Ecclef. tmtverf alla pi 
l • ifo 14. cup. 7- ». io Giribald. »*/ • 

de Sacr. Ma tri moni i al cap. 18. §. num* 1 
e feg. i Salmaticenfi nel Corfo Teologico Morale 
tolti* 2 • • tratt. 9. de Mattini. cap. 3. punt. j-. 
ilo» e feg- Pianateli* confult . 27* per tot am 
tom. 8. ed avendo gli Uditori della RotaRom; 
una volta dubitato della verità di quella conc 
(ione, il Card. Caraffa Prefetto della Congre 
?. ione del Concilio, fece chiamarne a sé due 
loro, cioè i Monfignori Serafino, e Comitolo, 
avendo fatto loro vedere , che le Rifòluzioni dt 
Sacra Congreg. erano appoggiate allo ili le d< 
Peaitenzieria , ed alla dichiarazione di San Pio 
di lì in avvenire di Tribunale della Rota coftan 
mente ha aderirò alla fontenza poc 1 anzi efpofì 
come può vederi! nella dee. 900. avanti Serafir 
velia decif 39f. al n. \. avanti Ludovifio, ne 
decif. 405-. al n. 19. e feg. part. , )8« Recent, 
nella Spalate, n* Nulli tatis Matri monti , ai 3. 
Maroso 16^3* avanti la buona memoria di Mo, 
gnor Albergati : non avendo avuto il Sacro Con 
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lio di Trento altra mira nel volere} che il Matri- 
monio fi contragga avanti il Parroco, e due Te* 
ftimonj , che di levare i Matrimoni olande fiini , 
dai quali bene fpeflb derivava , che dopo averut» 
fatto legatamente un Matrimonio lènza 11 Parrò» 
co, e due Teftimonj, ne faceva un altro, o nel- 
la ftefla maniera, 0 pubblicamente avanti il Par- 
roco , c due Teftimonj r qual grave dilòrdine iìc- 
come non può fuccedere , quando fi è già con- 
tratto pubblicamente il Matrimonio avanti iJ Par- 
roco, e due Teftimonj , ancorché fia nullo per un 
impedimento dirimente occulto, così effehdo già 
fiato prefeme coi Teftimonj il Curaro al primo 
Matrimonio riputato valido, perchè l'Impedimento 
era occulto, non è d’uopo nel rivalidare il Matri- 
monio, o fia nel -rinnovare il confcnfo , il farlo 
nella flefla maniera, dovendo ballare, che la rin- 
novazione fi faccia fegretamente fra gli • fteffi con- 
iugi , come bene al propofico avverte il Pon- 
tas nel fuo Dizionario de * Cafi di Cofcienz* alla 
iti parola Matrimonio quarto a l caf h 4. ed ai 

Hf- Ì* 

Trattali, come ognuno può riccnofcere dal det- 
to fin ora ,-mel calo prefente d'ut» Matrimonio con- 
trarrò avanti il Parroco, e due Teftimonj, efi"en- 
dovi però di mezzo un impedimento dirimente oc- 
culto. Coerentemente dunque alle riferite dottri- 
ne la claufula dei Breve delia Sacra Penitente- 
ria , in cui fi dice , che il Matrimonio colla Don- 
ila di nuovo fi faccia, e fi rinnovi il confenfo/è* 
crete ad evitanda fc andata , dovrà elèguftfi median- 
te un confenfo da darfi reciprocamente fra le par- 
ti fenza che fia d’uopo il darlo avanti il Parroco , 
e i due Teftimonj, o avanti lo Hello Canfeflbre 
non Parroco, come ben anche fi avverte nell’I {tra- 
zione per li novelli Confelfori ftampata in Roma 
alla pari» z- c. if. n- 316* E nondimeno avvertia- 
mo -, che , ove il confenjo fi rinnovi da fuppofii Qonjn-. 
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gè in qualunque altrn formio non dovrà il Co 
fare pretendere , che -ciò fi faccia in preferita J 
ne di Tefiimonj j sì perche le Lettere della Sac* 
ni tenoni ari a non preferivano quefi a pràtica j e sì 
■ perche fi fuppone t che il Matrimonio fia già 
celebrato con tutte le folennità effendi ali in fa 
'Ecclefiee • - . 

Il che è tanto vero, che non mancano Ài 
gravi, quali foftengono, che» quando anche 
Breve della Penitenziaria fofle elprelfo , che il 
fenlò fi rinnovale fervata forma Conci li i , bafte 
be la rinnovazione del confènfo lègreto fra i 
traenti , lènza la necefiità di rinnovarlo avan 
Parroco, e i due Tefiimonj-. Così tiene il S: 

nel Suppl. di S • Tomm. alla quefi ione 45-. qu. 
conci . 4. Quid fi difpenfetur fuper impedimento 
culto , fed ea conditione , ut contrahant fervuta 
ma Cane. Tridentini ? R efpondeo , etiam tunc 1 
poffe confenfitm remvare - abfque Varocho , & T 
bus , fi prius contraxeraitt coratn illis ; neqne e 
attentaverunt contrahere ali ter , qu.ni cor am V 
cho , & Teftibus . La dottrina del Silvio è ma 
ficaia dal Pontas nel luogo allegato al caf. y. C 
traddice il Gruttierez de Matrim. al c. 74. ». 
fondandoli lòpra le parole troppo chiare della! 
penfa;.e ad effo con molti altri aderifec il C 
baldo nel tratu 1.0. de Sacram . Matrim. al c. 
§• 6 ‘ n. 132. ma Noi ci Ipediremo da quella < 
noverila, dicendo, ch’ella è de fubjecto non /»■ 
nente j mentre la Penitenzieria non fi lèrve d 
claufula : Servata forma Concili/ quando fi tratt 
convalidare il Matrimonio già fatto ; ma quani 
tratta di difpenlàre lòpra un impedimento occi 
per un Matrimonio da farli , come può vei 
fi rincontrando diligentemente le formule d 
Difpenfe fiampate neU’Opera del Navarro , e 
§• 79* e 80. djt quefi' Ifir unione . 

Sicché la v/ra dilficoltà fi riduce al dover*» 

zio 
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-zionare la parte « che non fa {‘impedimento , con 
ral cautela, che non fi /copra il delitto, da cui 
procede l’impedimento: Dilla muliere de nullitate 
priorh confienfiut certiorata , fed ita caute , ut lau- 
ri s deli Rum numquam de tega tur . Il Vanefpen con- 
fìderandone l’importanza, e la difficolti dell’eftcu- 
zione , dice molto bene , che l’Efet'utore fi racco- 
mandi a Dio, come può vederfi nella p. x. della 
fax Opera al , tit. 14. c. 7. n* 9. Magna hic pru- 
denti a, de ctrcumfpeRtone oput eft : unde mento Exe- 
cutor hic non tantum bumauxy fed vel maxime Di- 
vina confili a , & auxilia adhibebit , recurrendo ad 
Vatrem luminum , ut eum limine fitto illumi net , 
quid in cafiu adeo perplexo agere. debeat . EdilCle- 
rìcat* nella dectfione 49. de Sacramento Matrimonii 
al n.1 jiì> attefta d’ aver più volte fudato, e fien- 
tato nel procurare 1* decozione ' di quella cJau- 
fulai: • ■ ' ; n ■< ./ : 

Per liberarli da" quell* fpinofà difficoltà, alcuni 
hanno creduto* che in quelle 'parole non fi con- 
tenga una vera condizione , ma una fomplice iflru- 
zione , quafi che la niente della Sacra Penitenzie- 
ria in quella clau/ular.'fia di dire ali’Efecutorc * che 
ufi le diligenze per vedere, le c poffibile di (co- 
prire la nullità dèi ^Matrimonio a chi nulla là , 
lènza fcoprire.il delitto,- da cui nalce 1’ impedi- 
mento; ma che* fe poi conolce in pratica ciò non 
poterli fare, ed eflerc evidente ih rifehio e di gra- 
vi amarezze fra à maritati , o che anco una del- 
le Parti pentita dica* di volere Ilare nella lua li- 
bertà, ed eleggere "altro fiato, tralalci di far il 
paffo e procuri: la rinnovazione del confenfo fra i 
contraenti fegretamenre nel diodo già di (opra et 
pollo, e lènza cheli mani fedi la nullità del Ma- 
trimonio* Così francamente infogna il de Juftis 
nel libro i* de 'ìyifipenfiàt. Matti m. al. c* g. num. 

1 81. e prima di ini era fiato infégnato dal San* 
chez dt Matrim. al ìib> 8, difput.n^, n . Sed 

mi hi 
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inibì perfuadto , «o» effe condì tionem r ifgd inftrtt, 
nem quamdam Confefj'arìi , »# certi or fit poften 
Matrimoni i Qantratttis : e così ancona difcori 
l’ A ver fa de. Matrimonio q». i 1. /e^. 4. <r/ 

*w»m juxta hoc 4 Borracina d* Matrimoni 0 alla qi 
i. pw»r. - 9';tnrm* . ed in foftanza concordali» 
Rctìgnol. .de •.Matrimonio alla par t. 1. tont. 7. 
«of. 2f • clan fai. 7. ». ^7. il Giribald. »<•/ >» 
io* d* Matrimonio al cap . r 8* §• 5". ». 12 
figlienti ? ove ammettono » che le parole della c 
fula importi o condizione, con quello però? 
fi efeguilca, (è fi può» e fitralafcì, le non fi p 
quando fi temono grincotìvenienti fopraaccenn 
Secondo il Nòftto debole modo d’intendere , 
fi può ammettete 4 die la claufiila imporci dJ 
2 ione , e non' condizione, elfendo già propofiz: 
aflicurata £ra i Giurifti , che l’ablativo afibluto 
porta una vera condizione » nè fi può ammette 
ch’effendo’ condizione fi polTa.tralafciare , aheoi 
concorrano l’efpofie gravifltme circoitanze , apj 
giandofi la claufula.alla difpofizione del Jus coi 
ne , che nella rivalidàzione del Matrimonio vi 
uri vero nuovo* ccmfenfo d\ ambidue i contrae n 
colla notizia dell’impedimento in chi l’ignora, 
ciò il fuo nuovo; confenfò non fi ; dicà dato pe 
rorem , o per meglio dire., acciò non contimi 
primo di lui erroneo coòiènfo dato? quande 
contratto la primi volta il Matrimonio . Nell’ 
pedimento di Condizione abbiamo. il teftoefpr 
71^ Cap. Propofuit ,, e nel Ca,p>, Ad nofiram , 
Conjugio Servorum , .ove fi dice nullo il Matrii 
nio contratto' da unrlibero. con una Serva, qua 
ignora la di lei eònd iz ione ? ^ sedoe il Matti me 
non fi rivilid», fe non con un ìttuovo cOnienfo 
tei da chi ignoravi la condizione? dopo die» 
avuta la notizia ; e la Chiefa nef C?p, Propoftt 
nella parola Infila de- eo ,, qui dtt.x/t in Matrt 
nìurn , dice, che dura il confetta erronee^ vfim 
• ... tc 
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tochè chi ha contratto con una 'Sem, non dà un 
ìluovo confenfo, dopo che ha avuta notizia delia 
ferviti*; cd ai detti ietti, ed alla detta Chiofa' s’ 
appoggia Scoto nel 'quarto delle Sentente alla difi. 
SS' t* per iftabilire nella rivalidazione -del 

Matrimonio la necelfità d’ un nuovo confenfo da 
darli dopo la notizia dell’impediménto. Ecco le 
parole di Scoto: Printut ctmfinjus non fuit Mxtrh 
moni alìs , & ideo ad hoc , quod fini conjuges , ri- 
qui ri tur novus confenfui-. & tunc dice, quod , fi 
impedimentum non exprtmatur perfine infiix , ipja 
in copula carnali fequenti non Confinfit novo confen- 
fu , fid filum reddidit in vèrtute primi confinfut % 
qui nttllut fuit , & ideo lìcet ferfona fileni de no- 
vo confentiat , non tamen [ufficiai* Hoc exprefie di- 
ttt Glojfix' in C. i . de eó , qui duxit in Matrimo- 
mum » qutCm pulluit per adulterini» . In primo con - 
fenfu) qui nullui fuit , intelligitur perdurare , fieni 
proba tur ■ de fervo , qui crèdittir hbcr , curii quo 
contrahatury fi pojl m anumitti tur , uxore ignorare 
te » non contraili tur Matrimonìum , quia pofl ina- 
numiffionem fall am manendo cum eo , femper iiitilli- 
gitur approbare confenfum primum 5 qui fuit erro- 
neus , & non Matrimonìum . 

Piu difficile è il calò di chi ha aceonfetuko 
tiel Matrimonio per forza , ò per timore : nel qual 
cafo lebbene alcuni Teologi infognano , ballare 
per larivalidazione del Matrimonio il confenfo li- 
bero di quello» che l’avea dato per fonia» fenza 
che ha neceflario il nuovo confenfo di chi libera 
mente lavea dato, quando fu fatto la prima vel- 
ra il Matrimonio, ignorando che il confenfo dcfT 
altro Folle forzofo, confutato nulladiinenò il Pon- 
tefice Clemente Vili, e ponderando, che 'fi: pri- 
mo confenfo èra caduto fopra una matèria ìllepic- 
t«na , ed inabile , diffie , ‘che per rivaiidare ¥1 Mas 
trnnomo dovea darli da tutti due un nuovo con- 
*eafoi e così non folo da chi nd primo contratto 

' * 1 • 1 
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l’avea dato per forza, ma anche da chi ]’av< 
to liberamente , fenza fapere , che l’altro foli 
co sforzato a dare il fuo> con ingiungere di 
che fi avvifafle prima il Marito, che aveva 
liberatamente il fuo confenfo, della nullità de 
trimonio, che egli ignorava, eflendo ftata si 
ta la Moglie ad accoulèntire quando fu fat 
primo contratto : Jldmonito priut Marito de A 
munii nullitate . Può vederli la rifpofta del P 
fice apprettò il (Tornitolo nel lib. i . Refp. A. 
Quajl. irò* ed appretto il Pont.de Matti moti 
lib. 4. c. z4* e c. 2f • Finalmente il Sanch< 
di cui autorità è fenza dubbio riipettabile , 
lib. i- de Matrimonio alla difput. 39. dopo 
riferire le due opinioni, una che nella rivi 
zione del Matrimonio non è necettària la n< 
dell’impedimento in chi l’ignorava, che dee 
utì nuovo coniènfo , J’altra , che nel detto r 
conlènfo fi richiede la notizia dell’ impedirne 
dice però liberamente / otto il ». 4. che <5 
fèntenza è più probabile dell’altra: il che b 
acciò debba feguitarfi nella materia d’ un S 
mento, giufta la prima propofizione fra le coi 
nate dalla fanta memoria d’ Innocenzo XI» < 
conceputa colle feguenti parole : No» efi Ulti 
in conferendis Sacramenti s / equi opinionem prò 
(tot de valore Sacramenti , telili a tati ore , ni 
vetet Lex , aut conventio , aut periculum grav 
mni incur rendi . Ht'nc fententia tantum prol 
utendum non ejl in collatione Baptifmi , Ordin 
ccrdotalil-i aut Epifcopalis. 

In fpua parola , fra le due fentenze de’ T 
gi y e Canonici * una 3 che nella rivalida 
del M atr lw°ni° fi. contenta del nuovo confe 
lènza che ne’ cafi urgenti fi manifefti la n 
alte Parte > ; che non la fa; e l’altra che nel 
vo confinilo vuole indiipenfàbilmenre , che fi f 
pota alla fec hoq la fa, la pullit.- 
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primo Matrimonio, delle quafi contrarie opinioni 
parla difluTamenre Io Schmalzgruèber nel cìb. 4. 
/opra le Decretali al Ut . 16 • nitm. 6c. e fegatini , 
la Sacra Penitenzieria , che Tempre s* appiglia alle 
opinioni piu fienre, come dimoierà il Signor Car- 
dinal Petra nella fua Opera citata de Sacra Perni - 
tenttarta alla p. 1 - cap. 9. num. 4. e feguenti , ha 
abbracciata la feconda, come fi raccoglie dalla 
clauTula, della quale palliamo: e \* Efecutorc del- 
le Tue. Lettere, e de’fiioi Brevi dee oell’efeguire con- 
formarfi al di lei fentimento , conforme ampia- 
mente dimoftra il Siro nella fua Opera fiampaU 
nella qneft.%. preliminare , a cui aderilce il Ge- 
nett net tom. 4. della fua Teologia Morale tratta 
tf» cap. li. qua fi. j, 4. e nel toni. «• o- 4. 

7. quefi. 8. - 

, Gli Autori pratici del Tribunale della Penf- 
tentieria non di/pu tana, ma Tuppongono, che nella 
rivalùiazionc del Matrimonio è necefiàrio il nuovo 
confenlò colla notizia delT impedimento in chi uon 
lo Ta : e cercano , come ciò polja efeguirfi , e 
con qual cautela, accio nou fi feopra il delitto , 
dal qyale nafee V impedimento • Varj fono i mp- 
di, che da e/fi fi vanno riferendo. Il primo è , 
che chi Ta T impedimento , dica all ’ altro co.ijti- 
ge, che non lofii , folpettar egli, che per qualche 
caulà non fia fiato valido il Matrimonio contrar- 
rò, c che però per quiete della Tua cofcienza diafi 
vicendevolmente un nuovo confenlò. 

Il fecondo è, che chi è conTapcvole dell’ im- 
pedimento, dica a chi non lo Ta, fe tanto fama, 
che ancorché folle libero , facelfe di^nuovo con 
lui il Matrimònio : e riTpondendo il conjuge , che 
non Ta l’impedimento, di sì , e dando un nuo- 
vo conTenlò, e rihnovandofi il confenlò anche da 
chi fapeva l’impedimento, refi a fi tutto accomo- 

- • jwp • 

-Il terzo è, che chi Ta l’ impeiimertto , dicalibe»* 

Biùliit. Pkrr.'T. II. G ramea- 

i > 


I 
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ramente che nel primo contratto diede invalida- 
mente il confenfo , e che per confici io del Con- 
feffore » per quiete della propria cofcienza è d’uo- 
po» che ambidue rinnovino il confenfo : il che 
egli fa ben volentieri : è dicendoli lo dello dall’ 
altra parte intendali rinnovato il confenfo colla {uf- 
ficiente notizia dell’ impedimento , fenza che refti 
feoperto il delitto» da cui è nato l’impedimento- 
Il quarto modo è, che chi è conlàpevole dell’ 
impedimento » Quando ogni altro modo manchi per 
caufa di qualche grave (concerto , che pofla te- 
merli, accedat ad conjugem infetam impedimenti , 
& cnm ex habeat copiilam affetti* maritali , qual 
affetto maritale , dovendoli fupporre nell’altra Par- 
te che non ha notizia dell* impedimento , in quell’ 
atto può in cafo di bifogno riporli il confenfo 
d’ ambedue le Parti badante per rivalidare il Ma- 
trimonio» fenza che fi (copra il delitto» da cui è 
nato l’impedimento* Parlano di quelli modi il 
Navarro nella p. a* de Difpenfat. Matrim- pag. tfo- 
ed alla pag * 74. Il Siro nel? Opera Jlampatx del- 
la "Pratica del f efecugione de' Rejcritti della Sa- 
cra Penitenziaria alla pag * zi 6 - e feguenti , Mar- 
co Paolo Leone nella part. i* della forma delle 
Difpenfe Matrimoniali pag . 174* e feguenti , il Gi- 
ribald* nel tratt. io. de Matrimonio al c. 18* 
nnm • 114* e l’Autore dell’ lilruzione per li novèl- 
li Confelfori alla part. 2 * cap. 1 p- nnm* 32 6- e 
foglienti ammette per Tuffi dente la rivalidazione del 
Matrimonio mediante la copula avuta dal colpe- 
vole affetta maritali , quando per parte del con- 
juge, che non ha notizia dell’ impedimento» non 
' vi fofle pofitivo diflenfo, e pentimento del Matri- 
monio » nel qual cafo dice , che il confenfo d 3 to » 
come (opra» non farebbe badante- 

Il primo modo non piace» e con ragione , a 
Marco Paolo Leone nella p- 2- delle forme delle 
Difpenfe Matrimoniali alla p. 1 74* oye dopo aver aife- 
rito » 
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rito, che Ja chufula: Ditta multerò de Militate 
priori* confenfu* certi orata , ftd ita caute , ut latori* 
tliftum nuftptant detrgatur , è una claafulafeftanzia- 
le : Htcc tlaufula cft fnbfiantiaUi , & magni moménti ; 
confiderà , che il fofpetto è digerente dall» cewefc- 
za , e che chi dice di ibfpettarc , non induce in 
chi 4 © lente , la certezza ; Mailer infoia ejì tet- 
ti orrada da nullità* primi* Confenfu*^ hoc tfl eli- 
dendo. . Ifym fit oatem Óejtta per verbo» ’ illttd , fufpi- 
xor , fed /olmo titubanti non certi tudo dubitati onera 
vtnnem exeiudit ; ~ùè tampoco piace a®» fteffo Au- 
tore il fecondo modo, tettando ferupre ignara la 
Parte , che deve lettere certificata delia nullità dal 
Matrimonio : Remattet in fua ignoranti a j fono pa- 
role del detto Autore » . 

Se a Marco Paolo Leone non piace nè il pri- 
mo , nè il fecondo modo , noi abbiamo gravi dif- 
ficoltà circa il quatto', imperocché ciocche Ita fi 
della difpura in attratto, fe nella copula avuta eoa 
affetto maritale' intcndafi rinnovato È conferai© > il 
vero punto fi riduce , fe ciò poffa aver luogo nel- 
le circottanze> nelle quali fiamo* e nelle quali fi 
di (corre d’ efeguire M referitto , o fia il Breve 
delia Sacra Penitenzieria , in. cui fi contiene la 
ciautttla d2v]fàta« *v t 1 • s? 

La copula, babethr affètto madido dalia 
Parte, che Gl f impedimento , ani babetuy prima 
della Difpenfa, O dopo la Difpenfa: fe prima deMa 
Difpenfa , ognuno «e «fede immediatamente 1 * af- 
furdo ; non potendo chi è certo deli’ impedimen- 
to, chiedere, b rendere il debito , ancorché vi 
fotte il pericolo della morte , e deli* infamia-; ed 
ancorché la Chjefa non confàpevole dell’ impedì- 
'mento l’ obbligaffr (òtto tinfure a rendere il de* 
bito alle moglie , fecondo il chiaro tetto od Cap* 
Jnqià fittone , de Sententi a Excvmmuni cationi* , cò- 
me fi vede belle Arguenti parole: Ut primo . cefi*, 
cioè quando’rtber conjttgtm prò torto feto* impedì 

•v G a mentum 
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mentum conjngii , proptcr--ejuod fine mortali peccato 
non valeva carnale commercium exercere , Inabili ice 
il Pontefice Innocentio III* che il conjuge certo 
dell ? impedimento debet potius excommutucattonts 
fententìam humiliter fufiinere , quam per carnale 
commtrcium. peccatitm operar i mortale* Concorda il 
Tefto nel c. latterai) de Refi/ tutionc Spoliatontm : 
ed è comune fèntenaa de’ Teologi , come può ve- 
derli appreflo i Sai mari cenfi nel cit . trai • $>• ^unr. 
4. c. 14. num. zf* ove .riferifoono le autorità de 
predetti. Se poi la detta copula habetur pofi ob- 
tentam Dtfpenfationem , Noi domandiamo, come 
«lai per copulam habitam affetti* maritai t dalla 
Parte, che è consapevole dell’impedimento , polla 
' dirli cerciorata l’altra parte, che è nella buona 
fede , della nullità del primo Matrimonio 5 co , l ^ e 
richiede la Sacra Penitenzieria nella claufula Detta 
muli ere de militiate prior/x confenfnt certtorafa ? 
Quello quarto modo farebbe praticabile, fe fi po- 
tete nell* efeguire il Brève della Penitenzieria 
' camminare coll’opinione, che nel nuovo confenfo , 
non fia d’ uopo cerziorare la parte ignara della nul- 
lità del Matrimonio; ma non quando, come ab- 
biamo veduto di fopra, la Sacra Penitenzieria ha 
abbracciata la fentenza , che debba l’ ignaro con- 
iuge efler cerziorato della nullità del Matrimo- 
nio, acciò quello fi rivalidi ; e 1 ’ Efecutore non 
può recedere dal di lei lèntimento * 

Efclufi il primo , ed il quarto modo , rete , 
che fi parli del fecondo, e del terzo . Già nel fe- 
condo abbiamo veduto, etere di fapprovato da Mar- 
co Paolo Leone • _ Viene _ però ammeffo dal San- 
chez de Matrimonio al Itb’ z* a/fp. al n • j”. 

per la ragione, che lèbbene il confenfo è unito 
coll’errore, e coll’ ignoranza , 1 errore peto , e 
P ignoranza fe babent , come dicono i Teologi , 
concomitante r: il che non le leva il Volontario . U 
Pont, nel [no Trottato de Matrimonio nel lib. 4. 

^ t? ' C *P* 
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eap. if* num. f« impugna il Sancftez, dicendo , . 
che il eonfenfo dato in quelle circoftaoze , può 
dirli e (torto per dolttm • E però il terzo modo è 
quello, che certamente li può abbracciare , cerzio- 
randoli con elfo la parte ignara della nullità , e 
non i (coprendoli ad elTa l’ impedimento, da cui 
procede la nullità , e non eflendovi nel terzo mo- 
do veruna bugia, eflendo veriflìmo, che nel pri- 
mo Matrimonio diede invalidamente il eonfenfo ; 
ficcome nemmeno farebbe bugia,, fe diceffe di 
non* aver dato il eoti/enfo , non potendo dirli 
eonfenfo quello, che è flato dato invalidamente 
ed in quello terzo modo , come più -Acuto, con- 
cordano rutti quanti : il Sanchez nel luogo citato 
fato il n. 7- il Pont, nel luogo citato al tu f. il 
Siro, il Navarro, Marco Paolo Leone ne' luoghi 
allegati, il Pontas nel fuo Dizionario alla parola 
Matrimonio quarto caf 2* 

Avendo noi per ogni buoaa regola , e pel giufto 
timore della noftra infuffìcienza, comunicata a 
chi cereamente poteva darne giudizio , quella pre r 
fente istruzione prima di pubblicarla, ci è ilaco 
fuggerito il ponderare, fe, temendo il conjuge , 
che l’altro cerziorato della nullità non voglia rin- 
novare il corìfènfo , e che , Sciolto il Matri- 
monio, la prole nata fia per eflere ticonofciuta 
come illegittima, fiali per ifeoprirei’ impedì men- 
to, fi temano fcandali eci inimicizie, adoprando il 
terzo modo da noi abbracciato-, polla efler luogo 
*1 porre in pratica uno degli» altri modi da noi 
rigettati , -effendo effi probabili , ed approvaci da 
var) Autori . 

Noi riconofoiamo in forza del diloerfo , e pollo 
da parte il pregiudizio della prole , ohe Tempre 
nafee legittima , quando l’ impedimento è occulto, 
e quando uno de’ conjugi è in buona fede, fe- 
condo la regola del Tefto n i c. Cum inser , Qui 
filii fint legiti.r.i , e* quando il primo Matrimonio è 
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flato contratto in fàccia della Chiefa, con forni Cr 
ampiamente profiegue il Pirhing. al detto titolo: 
delle Decretali $>. 2* rt. -4. e j. C pofta pure da 
parte la ferie degli altri fopraddetti pericoli , che 
Tempre fi poffono temere adoprando il primo,- ed 
il fecondo modo, in tal maniera che noia vi fa-, 
rebbe altro fcampo, che ricorrere al quarto; di- 
ciamo , che fe veramente fi preveggano i pericoli 
adoprando il terzo modo, fi può ricotrere al Som-, 
ino Penitenziere, come dee fare il Delegato , 
quando incontra qualche difficoltà nell’ efèguire la 
1 gge impattagli dal delegante, ed afpettare la di 
lui rifpofta, potendo darfi, che per ragione delle 
dure eircoftanze o receda dal rigore prefifio , o 
prenda le facoltà del Sommo Pontefice, che non 
trattandoli d‘ impedimento d* errore di pedona , che 
farebbe impedimento di Jus naturale , ma degli 
altri impedimenti, che fono di jus pofitwo , non 
fedo può torre di mezzo gli effètti gii da elfo- 
prodotti, fecondo il Teflo nella Clementina un. 
de immuni tate Ecclefiarum^ e come giornalmente 
fi vede nelle legittimazioni , che da in radice 
Matrimonii , ma eflendovi gii fiato nel principio 
un confenfo naturale, potrebbe forfe, fe velette , 
difpenfare dalla rinnoyazione del confenfo , come 
fenza nuovo confenfo furono rivalidati alcuni Ma- 
trimoni contratti nullamente nell’ Indie da certi 
chiamati Pucueler , e Quartarones , con un Bre- 
ve fpediao dalla S* M. di Clemente XI. ai 
2. d’ Aprile 1701. ma quando la Difpenfa affolu- 
ta dal nuovo confenfo non fi potette fperare,. co- 
me ancor noi ne diffidiamo non vedendola prati- 
cata, che ne* cali de’ Matrimoni nullamente con- 
tratti per oftacolo di jus pofitivo , da un intera 
popolazione, e non da una perfona particolare, e 
quando altresì pericuhtm eJJ'et in mora , ricorrendo 
al Sommo Penitenziere, potrà Tempre il. Confett 
fióre, ed il Curato aver libero l’ aeceflb a Noi 
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conm Aitandoci , fenza inomi de’ contraenti, •* 
pericoli, clic fovraftano , volendo adoprare il car- 
so modo : ed allora , *dopo effe rei raccomandati al 
Signore » non mancheremo dii faggerirgli quel mo- 
do, che crederemo opportuno, ed efpediente %, 
configliando anche il Genere nel luogo citato il far 
parola in quelli cali col Velcovo , e potendo an- 
che darli , che fecondo le varie circoifanze pofia 
ritrovarli , oltre i quattro modi , qualche altro 
modo , in cui fi notifichi al conjuge ignaro la 
nullità del Matrimonio, fenza Icoprire il delitto y - 
da cui nafee l’ impedimento, e lenza il* pericolo 
d’ inconvenienti, i..-. - > ' . ; . . , 

Ed ecco quanto abbiamo creduto opportuno di 
efporre in quella noftra Iftruzione, giuda la .qua- 
le ogni Cqpfirifore , ed ogni Parroco- può rico- 
nofeere., dover egli nel ricerfo alla Sacra Peni- 
«enzieria, dopo aver ben veduto, che il cafo ad 
elfa appartiene , informarli , prima di tutto , di 
ogni circoftanza del fetta*. Deve il futtfc» , £ le cir- 
collanze rapprefentare con lettera al Signor Cardi- 
nale Sommo Penitenziere j-deve., venuta la rilpolla , 
o fia il Breve , leggerlo , rileggerlo , per adempie- 
re fedelmente, quanto in efifo fi preferivo $ deve 
efeguire il Breve nella Sagramencal Confeflione , e * 
dopo proferita l’ A deduzione dalle cenfure , e da’ 
.peccati nella forma lolita , le fi tratta di Ma- 
trimonio da contrarre , proferire le feguenti parod- 
ie : E* infuper attthoritate Apofolica mihi -ffeci ali- 
tar delegata difpenfo ttetim fuper impedimento , cd 
ivi fi efprima l’ impedimento , ut .prxfato impedi- 
mento non oh Jt ante , Matrimoni um cum di [fa milia- 
re pub lece fervuta forma Conditi Tridentini , corta , 
trabere , confumare , ac in eo remancre licite p»f- 
fit, & valeat . In nomine Putrii , & filii , & 
Spirititi Sancii • Amen • , 

Infuper eadem authoritate Apofìolica , prolem , 
quam ex Matrimonio fufeeperis , legitimam foro 
» G 4 ' - ttun- 
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tutntio , ■&• declaro . Ih nomine Patri* & Fili/ , dr 
Spiri tu* Saniti . Amen . ' ' 

E fé fi tratta di Matrimoni© già contratto, do-* 
po la /olita alfoluzionè dalle eenfure, e dai pec- 
cati , dee fervirfi di quell’ altra formo! a . Et in- 
fttper auth ori tate Apofiotica mihi [peci ali ter del*-* 
gata difpenfo tecunt fuper impedimento , e qui fi 
efprima l’ impedì meato, ut eo non oèfiante Mitri* 
ìuonium con fumare, & in eo remanere licite pop- 
pi, In nomine Patri » , & Pilli , & Spiri tur San- 
ti*, Amen. 

Et pari ter eadem autiiorrtàte Apofiolica prolem , 
fi tjuam fufcepifliy & fufceperi* , te^i timor» fiere 
decerne , <& dee tiro . In nomine Patrie , & Fri* i , 
& Spiri tur Saniti • Amen . - - 

E dopo fatto quello dee lacerare la ietterà, ©* 
fia il Breve, quando in eflì vi fia la clauiàla la- 
ceratisi * .. j, . ■’* 

I STRUZIOS E •' - * 

• , , ’ . » v • .. ” * ì*èr T , > 

AL' PAR ReCÒ 

l * , » * * -y 

Sopra la maniera con cui puì^ contribuire agli filtri- 

* due Sacramenti , de’ tonati non è Mlnrfiro . 

«. * l' • . * * ' - » <*J* 

P Ritrn di terminare la materia de’ Sacramenti ^ * 
mi paté necelTano di avvertire i Parrochi * 
come poffano per fa lor pnrte cooperare agli al- 
tri -due Sagramene r, cioè la Crefima, e 1’ Ordine 
dei quali non fono Min iteri , acciocché fieno ‘ ri- 
cevuti dalle anime alla loro cura commette con 
divozione , c con fruttò . Non vi è forte tra Sa* ’ 
gratnenci , qual venga da’ Fedel i rimeritato Con mag- 
gior ingratitudine; e con peggior ignoranza, che 
quello della Crefima , mentre fton telo non è tìcone- 
feiuto un tal benefizio , ma per lo pit\ non è nem- 
meno cooolciuto . Abate , ed ignoranza degna di 

molte 
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malte lacrime, pèrche da’ Fedeli non fi! conofco-' 
no tanti doni* eccelli di Dio i e perchè non vi è 
chi crajutia farli conofcere. Quello Sagramento 
della Crefitna per verità è neceffatio al Crifiiauo 
per ricevere una pienezza^ di grazie foprabbondau- 
te* per cui fi corrobora,, e rende forte ad efe- 
guir il bene > ed a combattere i lupi nemici , e 
tanto lo corrobora, che il C rifilano privo di tal 
Sacramento non pare perfetto Criftiano • Ma 
che però da tutto quello? fe pigliandoli quello Sa- 
gramento, com’è dovere, negli anni teneri, chi 
comprende in riceverlo i vantaggi, che ne riful- 
tano all’ anima, « chi lo pigliò giunto all’età. 1 
matura, chi v* è che glielo (pieghi , che glielo 
rammemori, e òhe lo inviti a lodare , e ringra- 
ziare per efio il f'uo Dio.» Acciocché dunqne non 
manchi al proprio uffizio il Parroco r lappi a che , 

farà fuo dovere rilèruke prima i Giovanetti , qua- 
li però non fieno in età tanto tenera, delle dilpo* 
fizioni , che hanno a premettere , ed i fiorirli, aq- * 

ciocche intendano fecondo la loro capacità che . 

éofa vanno elfi i ricevere, mentre per lo più i 
ragazzi altro norj penfano, e non intendono , fc- 
nonché di ricfVere qualche» regalacelo dal Padri-» i 

no, o. Santolo» Pcfeia qualche* volta dal (agro afe 
tare parlare di quello Sagramento agli Adirci , .co- [ 

me fe. accennerà ine’ Sermoni Domenicali» i 
- , Prima di tutto dovrà far loro intendere , che. 
devono parificar l’ anima loro da qualunque colpa, 
per mezzo della Confezione ^commettendo uà 
nuovo peccato grave, chi con l’anima macchiata 
di colpa mortai accoftafie a riaverlo . Che. 
quello Sagramento fu ifiituito da Criiìo nofiro Si- 
gnore, e che chiamafi ancora Confermazione , per- 
ché quegli , eh’ è battezzato, quando dal Vefcov* 
viene unto col fagro .Crij'ma , qualor akra colà 
non impedifea 1’ efficacia dei Sagramento , allor 
ra per una forza di una nuova virtù > che gli . 

-v» • G y ' è co. j 
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è comunicata, incomincia ad elfer più forte , più* 
coraggiolò , e piu perfetto foldato- di Criflb «. 

* Spiegherà ad elfi , che il fagro Crifma com po- 
llo di olio , e #• balfitmo , lignifica nei primo la 
pienezza della grazia, che per lo Spirito Santo da 
Crifto Capo, ridonda, e fi diffonde -fieli* anima del 
Crefimato , e nel fecondo lignifica la fona, che 
riceve per di fender fi da’lùoi nemici , e dalla pu- 
tredine del peccato, come appunto il bai lama 
naturalmente preferva dalla corruzione la carne , 
fa cui fi fpande. L ‘ unzione poi , che dal Vefcovo 
viene fatta con quelle, parole , Io: ti fogno col fo- 
gno della Croce , e ti conformo col Crifma della fa- 
llite in. nome del Padre , e del figliuolo , « dell». 
Spirito i Santo , ci dinota la podeflò Divina , la qua- 
le come principal cagione opera nei Sagramene© , 
quindi la fortezza dell* animo , fi dello Spirito 
che mediante la fagra unzióne fi dona ai’ fede- 
le per la foa fafate. , ed il legno, con cui è nota- 
to qual novello foldato di' Criffo per e lèrci tarli 
nella guerra della Criftiana milizia* 

■ Configlierà io okte fecondo t antico rito ad; 
elfere digiuni nel tempo, che gli viene conferita 
fa Oefima, e darà foro ad intendere, che il Pa- 
drino, o fia Santolo, che alia fagra funzione gli 
affifte, è come una guida, omaeftro, da età deb- 
bono apprèndere l’arte, con quali cólpi , e per- 
coffe, ed armi pollano, fàlvOndo loro llefli, fupe* 
tare i proprf nemici, e vaJerfi del fuo coafiglio 
beo regolarli nell* battaglia fpificuale , che do- 
vranno intraprendere per confeguire l v eterna: lala- 
te j e- che quello Sagramento non £ pud ricevere , 
fe nonché un» fol volt* cerne il Battefimo , perchè 
oltre la grazia , imprime un nuovo carattere in- 
delebile nell'anima , per il qual fógno egli come 
Criftiano divenuto foldato di Gesù-Crifeo fi di- 
ffingue dagli altri, a guifà che un foldato co», le 
fee divife dagli altri fi difi&gue*. 

» . Final-' 
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Finalmente il - percuotere , che fa il Vefcovo 
leggermente la faccia, dinota, che il Crefimato 
come forte combattente deve efTer preparato a tol- 
lerare. ogni awerfìtà , e tormento per il nome di 
Criiìo, cd efcluder dal fuo cuore ogni timore, e 
vergogna nella libera, e franca profelfioae della 
fede Criftiama* Si conchiuda la fagra cerimonia 
con il felice annunzio di pace , acciocché così ‘ 
intenda egli aver confeguita la pienezza della gra- 
zia ce le ile , e quella pace promefla da C riilo , 
che fupera qualunque gaudio, e bene mondano ,* 
Tutte quelle, ed altre cofe ancora potrà agevol- 
mente infegtiare il Parroco a quelli giovanetti , ao- 
ciocché lì difpongano a ricevere come fi con- 
viene un tanto Sacramento , ed a parteciparne i 
copiofi frutti; mercecchè a’ giorni nollti poco o 
nulla di tali effetti vedefi produrre dalia Cre fina, 
fe ai nollri Crilliani quali folfero illudi , e non 
guerniti di un arma sì impenetrabile che loto lè c-, 
ve di corazza, e di feudo, balla una pagliuzza a 
trapalarli da parte a parte . Anticamente né i pet- 
tini di ferro, né le graticole roventi, né le ruo- 
te , né le catafte , nè le croci giugnevapo ad at- 
terrire que’ prodi Crilliani, ficchè non trionfaflè- 
fero de’ Tiranni, non che de’ Carnefici: ora -una 
paroletta, uno fcherno, uno Icherzo, un fempli- 
ce motte, che diraflì dal Mondo, è balle vole a 
fare che molti fi vergognino di operare da fe* 
deli perfetti . Quindi farebbe molto bene , che il 
Parroco nel dì delle Pentecofte rinnovafle al fu» 
Popolo 1* obbligazione contratta ia quello Sagra»- 
mento con Gesù Crilto , di non vergognarli della 
fiia Croce, anzi di portarla con generalità*» no» 
pure occulta nel cuore , ma palefe ancora fu la 
fronte , e rammentarli ngli incontri , ch*è lèi dato 
di Crifto , che lòtto i feoi occhi combatte, ed in 
fine chiedere perdono a Dio delle debolezza puf- 
late ) « propone» di vincere io avvenire qualwa- 
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cjpe rìfpettó umano , c gloriarli come cofa di fom- 
mo onore, l’operare da valorofo Crifìiano. 

Per dire qualche colà della cooperazìone , che 
" predar fi può dal Parroco anche al Sacramento 
deli'Ordifte , non farà fuor di propofito , fe avendo 
nella Tua Parroebia taluno , il quale defideri di / 
vefiire l' abito Clericale , e di edere promoflò 
all* Ordine Sacerdotale , gli fi dica di avvertire ben 
bene fopra un tal punto, e dì fare, come coftu - 
mano i Giardinieri , ciòè di efchider le piante tri- - 
fèe, e fèlvagge dal fiiolo deftmato alla \Joro colti- 
vazione e di educarvi fòl tanto le buone - Io non 
voglio qui deridere , fè la Chiefa noftra Madre in 
canta abbondanza di Minifiri abbia motivo più- 
di piagnere , che dKconfolarfi a giorni ncftrì j 
mentre il Parroco ben*efperco , e pràtico po- 
rrà meglio di' me deridere il dubbiò , e per av- 
ventura approprierà alla diletta Madro, moltiplica- 
j Si gemei, fed non mxgniftcafbi latiti am ♦- Ora per 
raddolcire in qualche parte il duolo di sì amoro- 
si, e finta Genitrice , dovrà in prima procura- 
re di renere indietro dagli Ordini , con una in- 
formazione leale portata- al V efeovo , quei r 
che fe ne diinoiìtano immeritevoli , o per la ma- 
li ìnclinazion- di natura , o per le. compagnie fcatt- 
dafofe , o per le confoetudini fregedate , o per 
qualunque altro canonico impedimento , che in 
loro appariffe- Nonbifogna mai dire', fi emende- 
raono, quando faranno Sacerdoti . Il Sacerdozio, 
non è* fiato da emendarli , è fiato da falirvi- emen* 
v dito;, e peto quelli tali, che fono di natura in- 
docile, amanti di amicizie ribalde, ripieni di abiti 
e confuetudiai ree , non- fi devono , quali piante 
«attive, lafciar allignare nei fiiolo- della Chiefa * 
Che fe ne’ Giovanetti , "che bramano veftir l’abi- 
to clericale , vi riconofciate un’ indole formata 
all à-.o Sacerdotale , sì per k inclinazione % 

che hguno alU direzione a som per 4’ 

„* *r - che 
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che dinsoftrano alle colè della Chiefit, a quelli» 
quali piante buone , dovete applicare la vollra di- 
ligenza, e cultura nell’ allevarli, giacche ad ef- 
fi altro non manca, die il ripulimento «{giunto 
dall' arte. Dovrete dunque con paterno zelo infi* 
nuare ne’ loro cuori la fuga de” compagni cat- 
tivi, l’ odio a qualunque menomo neo di colpii 
e la memoria continua di quel grado fublime, a 
xrui afpirano, che ricerca una vera fintiti , e per- 
fezione . Ad ottenere pertanto quella, perfur.Jeri 
ad efli una frequenza maggiore de* Sagramenti» 
ttna fedeltà maggiore agli Audi; fuggerlrà ad effi 
la lettura di qualche libro fpirituak adattato al 
loro flato e Infogno } ed inculcherà loro il fègur* 
re l’efempio de’ buoni , e fuggire qudlo de’ cat- 
tivi . Li raccomanderà più caldamente al loro Ge- 
nitori, o ai loro Parenti» acciocché ne abbiano 
una fornata cura e cuflodfa , e li riguardino co- 
me cofe dedicate a Dio- Quelle e più altre in- 
duflrié potrà il diligente Parroco praticate per 
divenire benemerito preffò il Signore , e la fui 
Gliela anche di que’ due Sagr amerei, de’ quali- 
non é miniftro ,\ tenendo per certo, chi H fupre- 
. «io uoflro Pallore, il quale c fedeliffimo^ e gè* 
nerofiihmo nel premiare, non lafcicrà fenza mer- 
cede fovr abbondante qualunque fatica a fuo onore 

fildrilllH I 'il --L. r# i-sif iti : t 

•/ Rvg's/e generali intoma alle Benedizioni' "i 
da fa*ji dal Parroco . . r 

• • •<* ■ . ? 

Dovri ti Parroco avere nocizfa » quali cofe po£ 
& egli benedire, per non ufurparfì temerariamen- 
te quell’ autorità, che. a lui non compete, e fo-i 
lo appartiene a al Vefcovo, o ad akra priviiegiata 
yerfòna. " \ ' **..•- -, 

■> Qualor abbia egli a benedire fuori del tempo 

ffci4 fi» PjU almeno vellica di Certa* «I 

j . a yà 
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u fi la Stola di quel colore, che richiederà la qua- 
lità del tempo, in cui deve benedire , quando al- 
trimenti non Aa notato nel Mcfifale. 

Stando Tempre in piedi , e col capo {coperto 
miniftri qualunque benedizione • - 

La maniera .di benedire fecondo la diverfità dqj- 
' le colè, la ritroverà nel Rituale particolarizzata , 
perciò avrà fòco qualche miniftro con il fecchiel- 
lo , ed afperforio , con il Rituale , o Meflàle , di 
cui dovrà fervird fecondo il bifòguo 3 cd opportu- 
nità . 

Si guardi di non porre fòpra l’altare cos’alca* 
ha indecente ila benedirli , come farebbero vivan- 
de , o altro Amile , ma le riponga fopea qualche 
favolino» o menfà in luogo comodo preparata» 

V Sfutge^ionedeUe Regole generali*. 

i —, ' •* ? ^ • » - *"V- 

Egli è certo, che la Santa Chiefa. fu la Ifti- 
tutrice di qualunque benedizione , che A ufa dal 
Sacerdote fuori della miniftrazione de* Sagrameli- 
, ti ; perchè egli è verifllmo, che da Crifèole fu 
conferita là' podeftà di determinare quelle sole 
tutte, che fàlva la fofhoza de 1 Sagramencf, fot 
(èro da -effa giudicate conducenti o alla venera- 
Ùone de’Sagià Miller) , o alla utilità de fede li • Gli 
effetti principali di quelle Benedizioni, parlando 
generalmente, fono cinque. Il primo la remiflio- 
ne delle colpe veniali ; il fecondo! le grazie ecci- 
tanti , o prevenienti ; il terzo la remillione delle 
pene; il quarto TefpulAone, o id freno de* De- 
moni ; il quinto Analmente la opera? ìoiìe della fi- 
nità del corpo > e Amili dori temporali; coma 
6 potrà vedere parlandone di cadauna- . - 

_ Laonde acciocché A poflà ottenere quéfio fine, 
devefi guardare il Parroco’ di non ufare giammai 
altre forme di Benedizioni, di riti,' -o cerimonie, 
fuorché di quelle, che se’ libri. Ecdefiaftìer, 
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cioè nei Pontificale, ud Melfale » e Rituale Ro~ 
i»ano fi contengono.* imperocché pur troppo vanno 
intorno parecchie benedizioni compone da Uomi- 
ni fuperftìziofi , ed inventare dall’ arte Diabolica, 
ie cjaalì uafcondendo ii veleno fò«o il pretendi 
divozione , o di rimedio iulutevole > di leggieri in» 
- gannano gl’ incauti ; parimenti avverta di non ufur- 
parfi in venni caia ^autorità di benedire in quel- 
le materie, che appartengono al Vefcovo fecondo 
la (Minzione, che ne porge il Rituale r altri men- 
ti tetherariameate aerando, come fe per uffizio 
a lui fpettaffe , peccarebbe mortalmente % ed in- 
correrebbe 1 air regolar ita . 

Provenendo ogni Benedizione da Dio, che di 
rutti li Beni è il fòla Autore., e difpenfatore , per- 
ciò in principio di qualunque Benedizione invochi 
il fuo ajuto con quelle parole. -Adjutontum «oftrttm 
con le quali dovrà eccitare le menti degli 
Alianti a fòllevare ii loro penderò in Dio, il qua- 
le in quella azione per mezzo del Tua Miniftro 
difpenfa la Benedizione . Reciti poi tutte, e ca* 
^daune le orazioni ordinate,, fenza nè tralafctarne 
alcuna, nè formarne di nuove, nè abbreviarle , nè 
ampliarle, nè pofporle, o anteporle j perchè -di- 
^ruggendoli per avventura il fignificato della Be- 
nedizione , operando ceni malizia il Sacerdote,, 
-peccarebbe gravemente. ; - 

In ogni benedizione , o eccettuate alcune po- 
che, deve adoprarfi l’Acqua benedetta, per le 
fue gratidì , ed innumetabili virtù , di cui va. for- 
nita. E. fubito, che una qualche cofa èheuedet- 
ta, elk diventa (agra , e merita venerazione . Quia* 
di ne viene h diligenza necefTàri* ad adoprarfi , 
prima di venire ali’ efercizio di quelle benedizkw 
ni, col rivedere, con attenzione le Rubriche, k 
cerimonie, e Concordare affiena, cogli altri Mini- 
«ri quello,, che fi dovrà fare, acciocché nell* ar- 
to no» Incesta cwjfafioak Che fc fido fi rfc 

**T*. ' 

** ttQr 
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trovaffe il Sa^èrdote, faccia da fé quello che può -* 
ma non tralafci cos’ alcuna di foftanziale ; e (c 
non può cantare , legga con voce chiara , ed in- 
telligibile , con graviti , e modefiia le orazioni 
tutte , acciocché da ognuno poffano facilmente 
afcol tarli . 


• , * ' TX~ 

Ordina fér fkr* V ' Actpt* -Benedette . 

*' ■ ■<-’ ■ & > ■ . t: - 

‘ Deve il Sacerdote tifare ogni diligenza , ed at- 
tenzione per elattamente compire quella benedi- 
zione dell’ 'acqua ; perdi" talvolc-t il Demonio pun- 
to non ebbe timore della medefima , per non ef- 
fere fiata benedetta' fecondo ri perfetto rito della 
Chiefa • Adopri pertanto tutta l’ atterra ione nei 
proferire le parole, nell’ adempire il rito, ' e le 
cerimonie preferita; e li; guardi di non portare 
atjdoffo 'cenfuta alcuna y perchè praticando quella 
bénedizionie in tale flato, diverrebbe irregolare. 

■ Si rammenti il Parroco di rinnovare, o farli 
rinnovare ogni Domenica, • tanto- per benedire il 
popolo alla Metta Parrochiale , come preferive il 
MefTale, quanto per riempir;.' di nuovo li vali , 
che Hanno arte porte della Ghiefà v imperocché el- 
la è ima 'grande indecenza il vedere nelle Chiefè 
l’ acqua benedetta ripiena di "vermicelli , già qua* 
fi cofrott^, e putrefatta, -(porca, e quafi anneri- 
ta nel fondo per la polvere, ed altre fordidezze, 
die con quella fi vanno tnefrolandov 
' Si può benedire anche queft’ acqua in altri gior- 
ni fra fèrri mana , muffirne' quando per l’ ecceflìvo 
calore dei!’ EHate , comlnciaffe l’ acqua a patire : 
«el qual» cafo quella, eh’ è 1 rifiiafla fi getti, nel 
Sacrario, e mandato il' recipiente, vi s’ infonda 
là nuova* • al : -■ ' " • t; -> 

t’acqrta , che devefi benedire,' fia natuealc, o 
di fonte , o di fiume , o di pozzo , o di ciftema 
purché fia pura, e monda* Il • fide , che vi fi 
- md- 
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melcola, fia naturale, e bianco, s’ è pofllbile, il 
quale lignifica la unione di’ CeiiVCiifto con illuo 
Popolo fedele. Ognuno a fuo piacere jmò doman- 
dare, e ricevere di quell’acqua benedetta per te- 
nerla nella propria Ilari za per benedire le medefi- 
mo, le lue cafe, i Tuoi campi, e vigne, le lue 
pecorelle, ed altri animali, il palcolo di T^elll, 1 
ed ancora il cibo, e’1 vino proprio,' per tenc-i 
re lontana ogni infermità , e malore, e qualunque 
infidia, e danno del Demonio- 

; * - *- * i „ 

Della bendi -xjoni delle Candéle . ■ ' ' ' - • 

* . . I k . - % 

Due benedizioni delle Candele fi preferivotro 
dalla Chielà, l’una nel .giorno della .Purificazió- 
ne di Maria Vergine , di cui ne parlaremo , trat- 
tando delle Ptocefiìoni , e quella è una delle futi-' 
zioni Parrochiali ; l’altra che fi pud fare in ogni 
tempore luogo , e da qualunque Sacerdote. Que- 
lle Candele benedente fono valevoli ad alìonrstna- 
re le fàette , le tem pelle, e gli aflalti^e le iu- 
feftazioni de’ fpiriti maligni , coinè fi ritrae dalle 
parole delle Orazioni, di cui fi ferve la 'Chiela e 
Principalmente però è utile, ed anche nece/farii' 
la Candela benedetta in qiialffnque cali per Ito 1 
tenderla nell’ eflreme agonie di chi muore , per 
calciar via, i DemonJ, per allotìtanare le prave 
fùggeilioni , e per impetrare Paguro Divino, ed. 
ancora la làlUtfe corporale* L’ufo delli.medefima 
deve edere foltantO fi» cole onefte , e convenienti' 
a cola fagra, e chi fè ne abufàfTe, per efèmpio 
adoprandola in cene , ed altre cole limili profa- 
ne, peccarebbe almeno venialmente; che fè poi 
vi folle ancora il disprezzo , ftrebbe la colpa jnol- 


tp più grave- 

* * * 


* , % 
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, Della benedizione delle Cafe nel Sahbato , . 
...... , &zh/o rfjr Tafana , 

La preferite benedizione- appartiene al jus del 
Parroco, ed a qualunque altro Sacerdote col di 
lui contènto • Avverta però di fcegliere Miniftro 
provetto) e di buoni coitami per tale funzione, 
fiatar egli non pofla andarvi in perfora.-, accioc- 
ché la benedizione .non fi converta in maledizione 
per la varietà delle perfcnC) colle quali devefi 
trattare * Generalmente parlando devefi tifare nel- 
lo Ile ffo giorno del Gabbato Tanto con 1’ acqua be- 
nedetta in quel dì ; e raccolta dal fonte prima 
che fia mefcolato coll 1 Clio fiato, e col Cri fina , 
con tutto ciò ordinariamente i Parrochi togliona 
fcufarG coll 1 impotenza; e perciò la dififerifeon© 
ad altra giornata) la quale dovrà citare più vici- 
na) che fia pcfibilci e Tela Parrocbia fofle vaila, 
fi potrebbe fupplire col ininifterio di varj Sacerdoti , 

Il fine i.rtrefo dalla Chiefa in quella Benedizio- 
ne è la fatate perfetta de’ fedeli ) è la pacifica 
Citazione di quelli nelle proprie cafe » Il mifle- 
rio poi fi è di cacciare via in virtù della Bene- 
dizione i ipiriti , maligni , fe per la malizia di co- 
loro, che vi abitano, a ve fiero polla in quella ca- 
li fida permanenza, e parimenti perchè, elfendo- 
fi i fedeli in que* giorni faiuificati con la Conta fi 
fione, e Comunione , debbano abitare nelle pro- 
zie cafe da quella Benedizione fantificate « 

Olfervi però, che non tutte k cafe devono ef- 
fe re benedette ; imperocché fecondo la dottrina 
di San Carlo non tono da benedirli le cafe di chi 
è pubblicamente fcomunicato, nè quelle dei pub- 
blici ufuraj, delle meretrici, e de* altri pubblici 
peccatori, neppure quelle che fono definiate , ed 
efpofte al giuoco pubblico delle carte , o ad altri 
giuochi proibiti. 

i- In 
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In ateo noti è degno di lode l‘«fo di alcuni 
luoghi , ne* quali il Parroco fi porti a benedire 
c«t 51 1 C hkrica j H ^ttalc Con il fe ^ ck wBo^deH* . 
acqua finca in una mano : £ e con Filtra porta il 
candirò por raccogliere le ova j o altri cibi di- 
bit» (poatansatnente j e non per mercede dell a Be- 
nedizione y e così pure dinari * che fbglior.o effe* 
re t gettati nel fecctóello deli* acqtta ■ benedetta ; per, 
eh è oltre il mal’ odore di avarizia * ed il lòfpetto 
di Simonia j chevi può nafeere’^ Sin Carlo a* 
Tuoi affolutamente ogni cola proibìlce. ' 

* In fine- non è teaaro il Barr^éwa?.gtóhfi^ tutta 
la cala, a calcare ed afeendere tutte le leale dall* 
alto al baflb, e molto meno a entrare nelle cu» 
cinedo altri luoghi fuccktf , ma^bafta , che vifi* 
ti , e benedica i luoghi più principali, e più nobili * 

Di un altra- Benedizione delle Cafe da'- far/i in 
'oui r altro ttmjHt «w» f actpta benedetta « ' « 

re». >\ ?T : » » y'V ^ '■*» 

In qualunque tempo può, le vuole > il Parroco 
portarli a fuo piacere alla Benedizione delle Cafej' 
la confuetudine pera fi è che non vi vada fè non 
chiamato a benedire lacafo per là mfedazione de* 
Spiriti maligni, per difeordie, e dlflenfiani fra i 
dittiefticiy per oeeafìane di moke infermici , oper 
gualche altra ragionevole cagione . : ' - - 

■il acqua benedetta* che in, quefio caf> st ado- 
pera , è quella* dbe fi fa «ella maniera adegua- 
ta ha»! 1 dfcir Sabbiato* fórno; perche fuòri di quel 
giorno non 6 ufa benedire con Inacqua del Sa- 
gro Fonte , afìfcgnata unicamente al Sabbato 
Santo» .- à v ? >'t 

Della Senedit(àenK:tb* m 

Vi fono molti luògi nelle- cale a* quali & può 
conferire un» particolar benedùioue , # gii abi- 
,r tanti 
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tanti del medefimp la richieggano ; e così per qae- 
fii de temi i nò la Chiefa una particolar Benedizio- 
ne per benedire , purgare e ramificare sì il luo- 
go, come gli abitanti di quello. v 

Per nome di luogo fi può intendere non lòdo un 
luogo particolare di una qualche cala , ma anco- 
ra una Comunità, ed unione di l Tom ini abitanti 
ne* confini di un fido lùogo; come un Territorio , 
un diftretto, uua Parrochia, una Giurifdizionc , 
che abbiano bisogno di elfère benedetti . 

Della Benedizione di una cafa nova» 

• <! ' 'L t ' / * f 

* l 1*1 • -<• . * r>i 

Una cafa di fre/eo fabbricata , e qualunque edi- 
lizio di nuovo fabbricato per ufo de’ fedeli polTb- 
no aver bifògno di quella Benedizione ; acciocché 
il luogo, e gli abitanti di quello fieno lauti fica* 
ti , e difefi da ogni inibito Diabolico .^Quella Be- 
nedizione può farli da qualunque Sacerdote, per- 
chè del Parroco non fi fa menzione alcuna nel 
Rituale^, e per confèguenza al fuo jus non appar- 
tiene. «„ * « * > .**•.*•' • V- 

r 4 . . .. - ; • ~ 

*>« • *r 

; * Della Benedizione del Talento . y 

v • /*• *r«? •_ . 

* Per quello Talamo comunemente incendelì la 
cantera nuzziale, o fia il letto preparato aiSpofi : 
dev’ efifcre deceriteaiente adorno, e mondo da qua . 
lunque lordi dezza per la riverenza alla Sagramen- 
tale Benedizione • Quella può farli dal Paaroco 
dopo la bentfdi^ppe delle nozze , o poco avanti ; e 
può fiorii da qualunque-^Saeerdote , perchè nel Ri- 
tuale nulla G parla della Perfima del Parroco-: : 

Della Benedizione di tene 

Prevedendo la Chiefa à qual», e quanti perico- 
li Ga efjpolta uua Naw al ludibrio de’, venti, ed 

all’ 
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all* incoftaaza del Mare , il di lei materno amo- 
re ottimamente dìfpofe una particolar Benedizìo- 
ne , acciocché -ha la Nave da qualche fopranna- 
turale foftegno d!fefa, ed acciocché la gente, e 
le merci con- maggior fiducia vi entraflèro , ed 
aflìeme fi ricordino di ricorrere a Dio , a cui 
obbedirono e il mare, e i venti nelle tempello- 
■fe burrafi?he*,' ‘,-f ■ 

Quella benedizione può farli da qualunque Sa- 
cerdote , perché non appartiene al jus Parrai 
chiale» 

, * r . 

i Della Benedizione comune fofrra ogni forta di 
t - fruttile [ofra le Vigne. 


Quantunque il termine Fruget dinoti qualun- 
que cola fruttifera , contuttociò dalla determina- 
zione, che prende delle orazioni agognate inqua- 
fia Benedizione, s’ intèndono le Biade verdeg- 
gianti, a cui vanno d’ordinario unite le Viti-,. 
Quella Benedizione è antichiffijna , fe riconofcela 
fua origine dai tempi Apposolici , ed é ragione- 1 
volc ; imperocché infognando la vera Fede > che 
tutti li frutti della terra tanto nel crefoere , 
quanto nel maturarli dipendono dal cenno di Dio, 
i fedeli ebbero fempre in collume di domandare 
al Signor nolfeo Dio la lùa benedizione per il fe- 
lice riulcimento de’feminati -, »v--- • 

1 Ciò , che intendefi in quella Benedizione, prii*- 
cipalmente fi è di domandare ,‘ che. col divino 
aiuto giungano a maturarli li frutti della Campa- 
gna, che da quelli fi allontani ogni ìnfulto del 
Demonio , e che di quelli di polliamo fervire con 
la dovuta moderazione a lode del Sigaore., e lò- 
flent amento de’ nollri corpi. 

Il tempo più opportuno per fare quella Bene- * 
dizione è il tempo della Primavera, in cui fi può 
istituire una Proceflìoue , acciocché concorrendo 

il- 
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i] popotò unicamente cotì 1« fuppiiche i Voti Cè- 
mimi fia per effere più efficace la benedizione > ed 
implorare ia Divina mifericordia* 

• * ■ v * 

. > ^ •* ^3 ^ 

bella Benedizione / opra * Pellegrini -, che vanno 
alla vi fita de luoghi Santi » 

. \ ; * ."v ; f . -•*<■3 *!"■••• ■> 

Per nome de Pellegrini qui non s- intende ógni 
tJomo vagabondo , ma fòlo coloro > che fi parto- 
no dalla propria Patria per feddisfare alla propria 
divozione 5 e fi portano a vifitare qualche Santua- 
rio; nel numero de* quali fi comprende il San- 
to Sepolcro» la Città di Gerufalemme , la Città 
di CompofteJla nella Spagna, la Città di Roma, 
la Cafa -di Loreto, Affili , Sant’Antonio di Pa- 
dova, e qualunque altro luogo, in' cui- o qualche 
fagra roìracolofà Immagine, o corpo di qualche 
Santo & veneri» '■ s? * 

Si guardino i P arrochì dal fare lettere teff imo- 
niali di buoni coftumi, e frequenza de’Sagramen- 
ti , a chi non le merita, acciocché non fè ne 

abufi » -> » . * 

-*La Mefla , - che fi celebrerà gì uffa il rito del 
Meffale , fari come Votiva in paramenti Viola- 
cei ; e fe- il Pellegrinaggio foflfe per effer per 
mare, nfen farà inutile il dim ancora l’Orazione 
per i naviganti *> Finita la MefTa getiufleflì tutti li 
Pellegrini innanzi all* altare, veiliti ih abito di 
viandanti , afpetteranno con fede , e pietà la Be- 
nedizione Sacerdotale . * 

Nel loto ritorno fi ricordino prendere di nuo- 
vo la benedizione affegnata dalla Cbiefa ili ren- 
dimento di grazie al Signore per averli preferva- 
ti, e difefi da tanti pericoli, ed incomodi, conv 
pagni indivifibili di lunga Pellegrinazione . 
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Della Benedizione de' cibi principalmente 
niella Tafana* 

s 

La Benedizione dèlie vivande , febbene poffa 
farfi in qualunque tempo dell’anno fopra qualun- 
que cornmeftibile fia cibo , o bevanda , ad imita - 
lione di Gesti Crifto , il quale era folito benedi- 
re fovente gli alimenti sì per fé fleflb, come per 
gli altri , nullameno il tempo più proprio dì que- 
lla Benedizione è la Pafqua, tanto per cibarci in 
quello Tanto giorno delle vivande pria benedette 
dal Sacerdote, quanto perche il maligno noftto 
Awerfario non ci tenti alla crapula , e ad uno 
{moderato ufo de* cibi Pafquali dopo U digiuno 
Quarefìmale ; imperocché fiecomeiì Demonio ten- 
to Crifìo nel defèrto , dopo il digiuno , così fi 
sforza di far cadere nel vizio della gola i fede- 
li maffime in quello tempo, in cui dopo il di- 
giuno l’ appetito de* cibi c più gagliardo, e vee- 
mente. 

Se appartenga al jtw del Parroco quefta bene- 
dizione, fono diverte Topi tifoni ; la più comune pe- 
rò dice , che far fipofla da qualunque Sacerdote , 
perché nel Rituale fion fi fa parola del Parroco * 
Avverta in oltre coerentemente alla ordinazio- 
ne di San Carlo detra dì fopra, di non prende- 
re, e decimare i cibi offèrti dopo la Benedizio- 
ne , perchè foffrir non fi può sì fatto abufo , che 
di indizio , ed. odore di avarizia e di gola : vizio 
da fuggirli eftretnamente nelle cofè fagre • 

- t • > 

' \ Delia Benedizione dell'Agnello P afatta le . 




* %. — * » 

~ Sono manifefli, e chiari li Millerj , c fignifi ca- 
ri di quello Agnello nelle Orazioni preforitee dal- 
la Chiefa nella prefente benedizione . Si parla 
dell’Agnello uccifo per comando di Mosé nella 

libe- 
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liberazione dall’ Egitto, e dell’ afperfione fatta col 
lingue dello Hello Agnello fopra 13 foglia delle 
calè ; le quali cole tutte erano figurate del noflro 
Redentore , il quale come Agnello innocente fu 
condotto ad elfere làgrificato fui legno della Cro- 
ce, e fu dimoftrato da San Giovanni con quelle 
parole : Ecce Agnus Dei &c. 

Si mangia quello Agnello nella Pafqua in me- 
moria del benefizio del Sacramento dell’ Altare , 
illituito da Grillo in quello tempo . Deve pre- 
levarli al Sacerdote già morto j anzi cotto , ed 
arrollito, cosicché dopo la Benedizione fi polTa 
in finta allegrezza di quello cibarli- Se alcuno però 
.fi alteneife dal mangiare in quello tempo Agnello 
benedetto, non Commetterebbe colpa alcuna, per- 
chè quella Benedizione non c di precetto , ma di 
configlio : fe poi vi folfe il deprezzo , vi farebbe 
certamente peccato- 

Della Benedizione delle Ova • 

Tra i cibi, fhe nel tempo Pafquale fi benedi- 
cono, il ptincipal luogo hanno le Óva: le ragio- 
ni di ciò fono varie pre/To gli Autori ; ne diremo 
una fo la, che ci lèrobra più verifimile. 

Dovendo noi .pallore dal digiuno Quareliinale 
alla libertà di ogni lòrta di cibi, ragion vuole , 
che lo llomaco non fi aggravi sì prelto di cibi 
più difficili alla digeftionej quindi la confuetudi- 
ne introduce l’ ufo di quella lòrta di cibo più 
leggiero, e più conveniente alla làlute del corpo 
umano per poi pafiare agli altri cibi Palquali , 
che ; però la Chiélà vi determinò, la fu» propria 
Benedizione • 

Che quelle ova fieno cotte , o crude , o, tinte 
di qualche colore, ciò non importa, nè impedì» 
feono alla Benedizione • Il jus di benedirle appartie- 
ne a qualunque Sacerdote giufia la xilpofla defi- 
nitiva 
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ni: iva data dàlia làgra Congregazione de' Riri fi* 
quello punto. ^ ■ " : 

Della Benedizione del Vane • 

l ' * 

Due fono le Benedizioni del Pane prefèritte dal- 
la Chiefa nel Rituale- L* una fembra illituita 
per il tempo Paiquale, l’altra per qualunque tem- 
po . La prima certamente faceva!» anticamente 
»e Ila Chiedi * come al prelènte conferva!! nella 
Chiefa Greca ■> £ benedire il Pane , e quello ta- 
gliato diftribuirlo a fedeli » come rilevali da una 
pergamena antica, che confèrva!» nell’ Archivio 
Capitolare di Berma, in cui fra le altre cofe. 
parlando de’ giorni Pafquali dicelì , Datur de Vani' 
Benedille &c. A giorni noftri però ulàfi folciate» 
dì benedite anche il pane offerto dai fedeli, ac- 
ciocché, come fi dilTe di fopra, in quelli giorni 
li cibi tutti fieno benedetti- .* 

L’altra poi benedizione ifiituita dalia Chiefa 
per farli in qualunque tempo, trae la lùa origine 
dai tempi di foesù-Crillo, ch'era (olito benedire 
il Pane. Il qtial rito fu introdotto nella Chiefa . 
per conlblazione di quelli, i quali non fi comu- 
nicavano ligramentalmente ; acciocché in vece 
del Pane Eucarillico rice veliero il Pane benedetto 
quali figura ed ombra di quello* 

Dal che ne venne poi la oonfuetudine dì '«fi- 
ftrttmire agl’infermi quello Pane benedetto per li- 
berarli dalle malattie* ed anticamente era in gran- 
de venerazione predo i Fedeli quel Pane, ch’era 
benedetto da Uomini (ùnti ; come per tellimo- 
nianza di San Girolamo., ognuno concorreva a 
Sant’ Ilarione per ricevere del Pane dai lui bene- 
detto, con cui ottenevano la /alute corporale • 
Qtiefia Benedizione ledeva farti anticamente dopo la . 
Melfa , e fi diflribuiva ai Fedeli , acciocché no» 
v partiffero dalla Chiefa lènza qualche frutto di Be* 
«edizione. . , . 

MiUiot.Varr.Toa.il. H Si 
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Si regalavano ancora tra perfone • lontane quei 
pani benedetti , in legno deila unione Catcoli< 
Romana- Ed al giorno d’oggi fi benedicono i p 
ni chiamati dì & Niccòla, i "quali fi diftribuifc 
no ai fedeli infermi in memoria del lungo digii 
no oflèrvato daH’ifieflb Santo. 

Della benedizione de -movi Frutti. 

Per comando dì Dio il popolo Ebreo dovei 
offerire a lui Autore , e Dator di ogni colà 
primizie de’ frutti della Terra- Ora terminata 
Legge antica, rimafè prefTo i fedeli di offerire 
Dio i nuovi frutti, non già per oflervare qu 
precetto , nè per imitarlo •, ma per riconofcere I« 
dio difpenfàtore di tutti li doni, al qual fine ' 
Gliela vi polè la- lua- Benedizione ; acciocché 
fedeli fi dimoffrafTero grati alla di lui Bontà, eh 
gl» aveva donata que’ frutti. Quella Benedizion 
Cominciò fino da’ tèmpi Appoftolici , fecondo eh 
ne parla Clemente Romano. 

Per nome di frutti s’ intendono tutti li frut 
sì degl’ alberi, 'che dell* erbe, e de’feminati: 
per la parola nuovf s’ intendono quelli , che prirr 
vengono a maturarli. Qflefti tutti alla lettera f 
devono Domitamente efprimerfi , v- g- Poma, pira 
ficus, téVte , frumentum , f*b<e Ufàfi una t; 
Benedizione, acciocché iantifieati per efla, gì< 
vino a chiunque fè ne ciba , tanto all’ anima 
quanto al corpo». 

Hella benedi'sene ‘a qualunque Comefiìbilt. 

Eflendo molti e varj i cibi, de’ quali può fo 
lòffi l’ Uomo, fe ad ognuno vi fi dovelfe porre 1 
/ (òa particolar Benedizione, farebbero infinite 1 
Benedizioni; quindi roggiamente la Chiefa dop 
alcune particolari Benedizioni, ne fiatili una 
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che abbraccia qualunque colà da mangiare, o be- 
re* Che però meritamente fono proibite, e con- 
dannate certe altre fpecifiche Benedizioni di car- 
ne, di latte, di mele ec. che fono racchiude nel 
Libro intitolato Circuita aureut; imperocché non’ 
è lecito a chicchefia introdurre nuove Benedizio- 
ni, nuove formule, e nuovi riti, lènza l’ cfpreffo 
confenlò della Chiefa Romana- 

v* 

Velia Benedizione dell' Olio femplice .. 

Parlando qui dell’Olio femplice, quella parola 
[empii ce può avere due lignificati, cioè fi può in* 
tendere, che quello Olio fia lèmplicé di Iòle Oli- 
ve, ed ufuale, non comporto, nè mirto, o me- 
dicato ; oppure fi può fpiegare , che quella Bene- 
dizione, che fi fa fop:-a l’ Olio, fia femplice, ed 
ordinaria, c non già quella (bienne , che fi fa dal 
Vefcovo nella feria quinta della Settimana Santa- 
Quella benedizione può farli con lèmplicé rito da 
qualunque Sacerdote. 

Che le li domandi, perchè lòvra quell? Olio fi 
adopri l’Eforcifmo, e non lòpra l’ altre vivande : 
Si può rilpondere con alcuni’, adoprarfi quello 
Bfòrcifrao, perchè i fìtegnni fogliono lèrvirfi della 
materia dell’ Olio per inoro malefici, ed inean- 
celimi i quindi a fcacciare qualunque Diabolica 
virtù, He mai vi forte in quello, indimi la Ghie- 
fa quefhv eforcifmo. Si può rifpondere con altri ,> 
.-he fi benedice quell* Olio per curare gl’infermi, 
ter liberare gli OlTeflV; onde fa di meftieri , che; 
rveva la virtù da Gesù -Cr irto , il quale coman- 
dò a’ Tuoi Difcepoli. di ungere con l’ Olio 
feriii , e gl’indemoniati, cui obbedendo gli Ap- 
portali operarono con elfo parecchi miracoli . 

Comunemente àncora prendefi per Olio bene- ' 
detto , quello che ar4e nelle lampadi innanzi al -’Sàti-- 
tifino Sagramento , o avanti le divote Immagini, 

Ha o le 
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o le Reliquie de’ Santi , come Olio conlègrato a 
Dio, di cui nelle Storie fi leggono maravigliofi 
fuccefiì . E’ cola dunque ottima difpenfare a’ fede- 
li quell’ Olio per rifanarli da varie infermità; ma 
non c lodevole, che per una goccia di Olio fi 
dovelTe pagare anche picciola moneta , quando 
quella non fofle fatta a puro titolo di limofina 
per la Chielà, o per 1’ Altare, nel quale arde la 
lampada. 

E quello balli aver detto intorno alle Benedi- 
zioni fpettanti al Parroco, o ad altro Sacerdote. 
Di quelle poi, che appartengono al Velcovo, o 
ad altro Sacerdote, che ne abbia la facoltà dai 
Velcovo, non ne parleremo per non eflere sì fre- 
quenti ; ed in cafo che fi concedelTero tali licen- 
ze, fi può confitltare il Rituale, in cui già chi a’ 
ramente fi contengono i riti , e ie cerimonie da 
ulàrfi in tali Benedizioni. 

Regole da oflervarjì nelle Vrocefjioni • 

Con tutta la conveniente pietà , e religione de- 
vono celebrarli le pubbliche fagre Proceflioni, o 
preghiere , delle quali la Cattolica Chielà fecondo 
l' antichiflimo collume de’ Santi Padri mai leropre 
fi Imi, o per eccitare la pietà de’ Fedeli , 6 per 
ricordate » e render a Dio le grazie de’ benefizi 
ricevuti* o per implorare il Divino ajuto ; impe- 
rocché contengono in affé grandi , e Divini Mi- 
flerj; e fi copfeguifcono da coloro, che con divo- 
zione le praticano, làlutevoli frutti di Criftiaoa., 
pietà ; delle quali colè tutte làrà offizio de* Par- 
roci» l’ avvilirne il popolo*, ed ilhruirlo in quel 
tempo, die farà più opportuno. f 

Si ricordino in prima i Sacerdoti, e gli aldi 
dell’ Ordine Ecclefiaftico di far palefe in fe mec 
fimi in quelle Proceffioni, e far oflfervare di 
altri quella modellia , e riverenza , che princij 
mente conviene a sì pie e religiofe azioni* 

Ognune 
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Ognuno vellico in abito decente, di cotta, o 
altra fagra vette , fenza cappello , Ce non per necef- 
fìtA di pioggia , camminando con gravità j mode- 
ftia, e divozione a due a due nel Tuo proprio luo- 
go 3 (ja talmente attento alle fagre Preci, che al- 
lontanato il rifo , la mutua confabulazione , il 
guàrdo vagabondo , e curiofo , inviti ancora il Po- 
polo a pregare con cuor divoto, ed affèttuofo* 

Nell’ ordine ai tali Proceflìoni , i Laici fieno 
distìnti , e feparati da Chetici , e gli Uomini dal- 
le Donne* 

Vada innanzi la Croce , ed ove vi farà la con- 
fuetudine, fi porti lo ftendardo adorno di fagre 
Immagini , ma che non fia formato a modo del- 
le militari infegne , o in forma triangolare. 

Procurino i Parrochi di levare l’ abufo di man- 
giare, e bere, o di portar vivande, e vini nelle 
fagre Proceflìoni, nelle benedizioni alle Campa- 
-gne , e nelle vili te alle Chiefe fuburbane ; e fo- 
vente avvifino i fedeli, particolarmente . ne Ili Do- 
menica innanzi alle Rogazipni, quanto fia fconven 
nevole sì fatta corruttela . N . 

Prima fi facciano le Proceflìoni, pofcia fi cele- 
bri folenncmenterda Mefla». quando altrimenti non 
lì giudichi, che far fi debba dall’Ordinario,' o 
dal Clero per qualche grave motivo. 

Le Proceflìoni poi altre fono ordinarie , e che 
fi fanno in. certe giornate fra l’anno, come nella 
fefta della Purificazione della Beata Vergine Ma- 
ria, tìella: Domenica delle Palme , nelle Litanie 
maggiori -, che fi recitano nella fefta di S- Mar. 
~ co , nelle minori delle Rogazioni , nel triduo in- 
nanzi all’ Afcenfione del Signore, e nel giorno fe- 
lli vo del Corpo del Signore , o in, altri giorni fe- 
condo la confuetudine delle Chiefe. Altre poi fo- 
no eftraordinarie , che per varie , e pubbliche cau- 
le della Chiefa in altri giorni occorrono da farli. 

A tutte quelle Proceflìoni noi vi premettete- 
li j| • mo 
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mo un breve difeorfo, o efortazjone da farti dal 
Parroco per jftruire il fuo Popolo , ed- ecci cario 
alla divozione, e pietà, o netta Domenica prece- 
dente alla fetta, oppure lo ttefib giorno fettivo . 

• . , S / 

Spiegazione delle [uddettc Regole . 

t ' 

Tra le lag re -Ecclefiafliche funzioni devonfi an-. 
miniente le Proceflìoni , con le quali veneriamo 
Dio con un culto diftìntoj ed eccellente . La pro- 
cefìione non è altro, fe non che una pubblica 
ittituzione di Preci fatta per il popolo Criftiano, 
il quale ajla Divina prefenza camminando con 
certo tal qual ordine domanda , ed implora 1* aju- 
to di Dio.. Da’ Santi Padri , e da’ Concili abbia- 
mo, che anrichiflìmo. fu f ufo nella. Gliela di 
Dia delle Proceflìoni, le quali furono ittituite 
dalla niedefima , 'prima per eccitare la pietà nei 
Fedeli ; mercecchè fono cileno atti di vera Reli- 
gioni, e di culto Divino, co’ quali fi riconofce , 
Dio come fupremo Signore di tutte le colè , e 
qual Datore clementiflìmo di tutti i.beni, che 
riceviamo, ed afpettiarao dalla di lui Previdenza •. 

In fecondo luogo per render gràzio a Dio de’ be- 
nefizi impartirci . In terzo luogo per implorare 
il Divino ajuto •- Quindi ne viene , che con egua- 
le Religione, e pietà devonfi celebrare tali fun- 
zioni, effendo dovere, che finitamente .fieno trat- 
tate le colè fante . ■* .;L ; 

Li mifterj poi , che fono in quelle nafeofti , fo- 
no vatj: il primo, che fono (imboli, ed immagi- 
ni del noflro pellegrinaggio, dimoftrato nel cam- 
mino , e nel giro , che fi fa in tali Proceflìoni ; 
il fecondo , che dimoftrando una difpofizione di 
efercito ben ordinato, ci avvila come dobbiamo 
ftar preparati alla battaglia per combattere , e vin- 
cere i Nemici della noflra Fede. Il terzo, che 
cantandoli nelle Proceflìoni, ci viene lignificata 

1’ unio- 
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l’unione di tutti i Fedeli impiegati mai Tempre 
a dare lode, ed onore a Dio. Il quarto , che por- 
tandoli in quelle i lumi accefi , indica quanto 
mai debba rifplendere nel cuor de’ Fedeli il lume 
delle opere buone , e la viva fiamma della Fede% 
Quinto finalmente , che procèdendo nelle medefi* 
me dalla parje finillra alla delira, fi dimollra, 
eh’ dTendo la Pfoceflìone un’ immagine della no- 
llra pellegrinazione verfo la Patita celelle , quanto 
dobbiamo fpcrare di poter un giorno pattare dalla 
finillra, dinotante le miferie di quella terra > alla 
delira dell’ eterna felicità del Cielo . 

L’ immodellia pertanto , le buffonerie , (il filo 
fieno sbanditi dagli occhj , dalla lingua del Crb» 
filano; ma campeggi la pietà, la modeltia, la 
divozione in ognuno, che interyiene alle Proces- 
fioni : e le il Parroco fi avvede di qualche irreli- 
giofità , non fiia muto , ma alzi la Tua voce , ri- 
prenda , e corregga . 

Si offervi puntualmente la diftinzione degli Uo- 
mini dalle Donne, ed ognuno proceda con ordine 
e non turbi il raccoglimento degli altri. Si putto* 
no ancora premettere Proceflloni di loie Femmi- 
ne , purché fi faeciauo di giorno , come S. Gre- 
gorio Magno a fuo tempo ne ordinò. 

Vi preceda mai Tempre la Croce, per cui fi 
dimoilri , che i Criftiani hanno dato il loro no- 
me a Crifto Crocifitto, e che militano lòtto le 
di lui inlègnc. Si Ichivi ogni dilòrdine di 'anzia- 
nità, di preferenza, nè mai nafeano litigi fu tal 
propofico; ma ognuno offervi la'umilcàvnfegnatacì 
dal Redentore , e fi procuri di accomodare le par- 
ti con pace , e tranquillità . 

Veglino attentamente i Parrochi 3 proibire in 
tali congiunture i pranzi , o le merende , i giuo- " , 
chi, i balli, e ne parlino con tutto il calore dal 
Pagro Altare per levare, o impedire qualùnque 
abulò di t3l fatta; acciocché quello, che la San- 

H ^ ' ra 
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ta Chiefa di D.o i (litui falutevolmente per placa- 
re il di lui (degno j non ferva piuttodo a provo- 
care la di lui collera. . 

Nelle Proceffioni quando vi (ìa 1* opportunità , , 
£ efc a fuori per la porta (ìcuata alla metà della 
Chiefe, e (ì entri per la porta Maggiore. 

Della Proceffione nella Fefia della Purificazione dì 
Maria fempre Vergine. 

La preferite Proceffione appartiene al jua Parro- 
chiale, e folo il Vefcovo, come Superiore di tutr- 
ti li Parrochi, può farla, e però eziandio tra le 
funzioni Bpifeopali viene annumerata. Ella non (I 
può trasferire in altro giorno, quantunque la feda 
accadefle nelle Domeniche di Settuagefima , di 
SelTagefima, o di Quinquagefima : in un tal cafp 
fi trasferice 1* Uffìzio , ma non mai fa Proceflio- 
ne fecondo il rito prcfcricto, quand anche oceor* 
reffè in quello giorno la feda del Titolare , o Pa- 
drone della Chiedi. 

Nella Proceffione il Suddiacono, che porta Ta 
Croce, conviene, che fia vertito delle (agre vedi, 
e deve avere la pianeta piegata nella parte ante- 
riore : così pure il Diacono , e il Suddiacono as~ 
fidenti 'al Celebrante, il quale, potendo, porterà 
il Piviale violaceo. 

Breve difeorfo da farfi dal Parroco , o nella Dome- 
nica antecedente alla fefia , o nel' giorno fiejfo 
prima di cominciar la j agra funzione* 

Perchè la fagra cerimonia riefea di profitta, e 
vantaggio all’ anime vodre , e poflìare accompagna- 
re con ifpirito, e divozione la Proceffione , che 
noi dobbiamo intraprendere, non Cavi difeara, o 
mio diletto Popolo, che io v’ iilruifca per poco 

de’ mi- 
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de’ mifìeri lignificati nelle cerimouié praticate 
dalla Chiefa in quella folennità . La iftituzione 
di quella fella, e procefiione ebbe principio Tan- 
no del Signore 4)6- lòtto Papa Gelalìo, allorché 
J 1 Santo Pontefice , volendo abbolire i giuochi Lu- 
percali foliti a celebrarli in Roma nel mele di Fe- 
brajo, ftabilì la fella della Purificazione di Ma-, 
ria; e pofeia Sergio Papa ne ordinò la procefiione 
domandando 3] Clero, ed al popolo, che andaffero 
dalla Chiefa di S» Adriano a quella di S. Maria 
.Maggiore con lè candele a tal fine benedette nel- 
le mani . Dovete per tanto, miei cari figliuoli , 
affilierei con tutta la modellia, e pietà, perchè 
la candela accefa che voi portate in mano, vi 
deve rifvegliare nella mente , come Gesù-Crifto 
vero" lume della gentilità fu portato in quello giorno 
in braccio dal vecchio , e giufto .Simeone, onde 
con una tal cerimonia venite a proteflare, che an- 
cor voi bramate di portare, e tenere Gesù-Criilo 
nelle anime voftre; ed indente portandole voi in 
quello giorno dedicato alla Puritìcàzion di Maria, 
venite a lignificare , che quella Divina Madre 
non aveva bifògno di purificarli, eflendo purilfima 
di anima e di corpo, accefàdi carità , e rifplen- 
dente di opere finte: quello è quanto può dirli 
brevemente intorno al Millerio» 

Riguardo poi alle utilità, che li poflono ritrar- 
re dalie candele benedetre, varie fon’ elleno, e 
quelle appunto, di cui fa ricordo la Chiefa nel- 
la /bienne Benedizione. Primieramente che tutti 
quelli , i quali lè ne ferviranno divotamente , fie- 
no prelèrvati da’ pericoli dell’ anima , e del corpo,, 
sì in rerra , che in mare . In fecondo luogo , che 
da’ luoghi, ove fi accenderanno, fia /cacciato il 
Demonio , e tutto ciò che daJT arte ed infidie dia- 
boliche può procedere. In terzo luogo, che i 
cuori de* fuoi Fedeli fieno illullrati, e sifcaldati 
dallo fplendore, e dal fuoco del Divino Spirito; 

H f onde 
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onde conofcano ciò , che piace 2. Dio, ed e conve- 
niente per la, loro làlute . In quarto luogo, che il 
fuoco della carità unirò al lume della fede, ac- 
cenda l’ anime per purgarle, e di/porle alla luce 
eterna del Farad i/o . Da tatto ciò ne lègue, che 
la Chiefa ndtra Madre vuole , che fi accenda la. 
candela benedetta nelle noftre agonie per ifcaccia- 
re il Diavolo Principe delle tenebre dalla camera 
dell’ infermo, e con quefto legno dà a divedere il 
defiderio che nutre, ch’egli fia limile alle Vergi- 
ni faggie , che con lampada accelaiit mano anda- 
rono incontro allo Spofoj acciocché ancor’ egli fia. 
introdotto all* eterne nozze dello. Spofo Divino. 
Oh / quante grazie, e beneficj potete voi, miei 
cari, ritrarre, a vantaggio dell’ anima, voftra, e 
del voftro corpo, 'le con fede, e criftiana pierà 
alfifterete alla làgra funzione j e fecondo lo feri- 
rò della Chiefa accompagnerete la procelfioné ■«! 
Proverete sì quanto benefiche a voi,, alle vofire 
creature , ai voltri animali faranno quelle candele 
dalla Chiefa benedette, le con fiducia e divezione 
ve ne fervirete ne v voltri bilògni sì Ipirituali , che 
temporali, elfendo Iddio impegnato a concorrere 
col fuo Divino ajuto, e ad operare eziandio, mi- 
racoli , quando ne fia il bifogno, per autorizzare 
•vieppiù le fagre cerimonie praticate dalla Cbiela 
fua diletta Spoli.. 

In commendazione di una tal fella, e ptocelfio* 

ne, quanto fia ella gradita, al Signore, vi diròfo- 
lamente , che una Religiofa nel Regno dì Francia 
da molto tempo paralitica un giorno di quella fo- 
lennità, dolevafi non' già della fua lunga infermità , 
ma. di non potere a cagione del male andare co- 
gli altri alla Chiefa ad onorare la Beata Vergi- 
ne, e Madre di Dio. Mentre ruminava nella fua 
mente quello divoto defiderio , * fu condotta in iP 
pirito dall’ Angelo a vedere in Cielo la fòlenne 
procefiìone j clic all’ ufànza delia Gliela Militan- 
te 
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re que’ celefii Cittadini dittimi in divertì ordini 
a due a due con le candele accefè in mano an- 
davano cantando le antifone, c refponforj propr) 
di quel giorno. L’Angelo, che la conduceva, le 
porfe la tìia candela , e 1’ accompagnò con un’ al- 
tra verginella nella proceflìone . Finita la cerimo- 
nia doveva!! da ognuno offerire la propria cande- 
la, ma le Religiofa ricusò di far una tale obla- 
zione, volendotela tenere come cofa dirtinta , e 
privilegiata per fua divozione . Allora l’ Angelo 
volle prendergliela dalla mano, e la Vergine fa- 
cendo forza per ritenerla fi ruppe in due parti la 
"candela Tettandone la metà all’Angelo, e l’altra 
metà a lei, coficchè ritornata all’ ufo de’ fenfi pri- 
mieri , tè la vide {fretta nel pugno • Di tal vjfio- 
ne fi pubblicò la fama, e tale fu la fede de’con- 
cosrenti , che per etfa operò Iddio , ed ancora al - _ 
prefente opera continui miracoli, di maniera che 
gl’ infermi al folo bere dell’ acqua , in cui fia fia- 
ta immerfo quefta candela, ricevono tofto la fo- 
niti ( e.v Tttrlot. )._ Non perdiamo dunque tem- 
po, e diamo principiò alla fogra funzione, a cui 
affittendo noi tutti con divoro cuore , vedremo 
rinnovellarfi anche a dì nòftri le maraviglie di 
Dio a gloria tèmpre maggiore della fua Chiefo. 

Della TroceJJione nel giorno delle Palme. 

Tanto la Benedizione, quanto la diftribuzione, 
e proceflìone delie Palme appartiene al jus Pat- 
rocinale, quando ricufi di farla il Vetcovó, a cui 
primariamente compete . Queita fi fa ogni anno 
per tutto il Mondo Cattolico nella Domenica' 
prò filma alla Patqua, in memoria della folennè 
Proceflìone fatta da Crilto co* Tuoi Appoftoli 
prima della Paflìone, incontro a cui Vennero le 
Turbe Ebree dalla Città di Gerufolemme con i 
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rami delle Palme, e degli Olivi: di quelli rami 
dobbiamo ancor noi fervirci per uniformarci a 
ciò, che ci viene rapprelèncato . 

Che fè nel diftretto della Parrochia non fi po- 
tefiero rinvenire tale fpezie di Piante , e fofie dif- 
ficile , e gravo!© il fame l’ acquifto , non ho diffi- 
coltà con un -celebre Commentatore del Rituale, 
di aflferirc , che in tale contingenza fi pollano 
ad oprare rami di alloro, e di quercia, o di altra 
pianta verdeggiante e trionfale , come gli Antichi 
tifavano ne’ loro trionfi . La ragione fi è , perchè 
quella Proeeflione fi fa in memoria dell’ ingrelfo- 
trionfale fatto da Crifto. in Gerofolima, e fi ado-- 
prano le Palme, e gli Olivi, perchè fono piante 
da Trionfatori ; quindi non vi deve edere fcrupo- 
lo, fe alla mancanza di quelli vi fi foftkuifcano 
altri rami di alberi diverfi . 

Il Suddiacono veflìtq delle fagre vefli deve ave- 
re la Pianeta piegata , come fi diffe altrove . La 
Croce dev’ e (Ter coperta da un velo violaceo > ed ' 
alla fommirà di quella devefi legare una palma, 
o ramo d’Olivo: così il Commentatore citato •- 
' La Proceffioné comincia dalla parte dell’ Epillo- 
la > e da quefto lato fi procede fuori della porta 
maggiore della Ghie /a; non per quella di mezzo-*, 
ne ÌTuno re (landò in Ch*efa, e ritornata la Procef- 
fìone per gito alla Chiefà, due , o quattro Canto- 
ri vi- entrano , e chiufa la porta cominciano a 
cantare i verfi aflegnati. Finiti i quali, fi percuo- / 
tg leggermente- una, o due volte la porta, ed 
aperta tutti entrano con ordine cantando il rima- 
nente de Perfètti ; e giunti all’ Aitar maggiore fi 
comincia la Mefia (bienne, nella quale fi tengono 
5 rami in mano fino che fia terminato il raccon- 
to della Pafiìonc di Crifto.. 
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Breve iifcorfo da farfi dal V arreco prima dì 
. dar principio alla /agra funzione* 

Le cerimonie tutte, che di tempo in tempo 
tifa fatuamente la Chiefà , ad altro non fono or- 
dinate, che ad eccitare in noi la Fede, il culto 
dovuto al Signore, e la riverenza interna , edeftetr- 
na , che a lui come noftro Creatore damo tenuti 
a protettare , ed a rinnovare nel noftro fpirito la 
memoria di quel mifterio di noftra Religione , che 
in quelle ci viene rapprefentato . A chi ben confi- 
derà, non vi ha dola alcuna dalla Chiedi iftituh 
ta, che non ci porga qualche falutevole i finizio- 
ne j in fatti nelle Proceflìoni , che per diverfi mo- 
tivi , ed. in varj giorni dell* anno fecondo il rito 
Ecclefiaftico fi vanno faceado , voi vedrete mai . 
tèmpre innalzata la Croce in mèzzo a due Cerei 
accefi , per fignificare , .che nella milizia Criftia- 
na, in cui damo arredati, fiotto lofiendard© della 
Croce, dobbiamo efercitare gli atti della Eede , 
facendola rifplcndere per mezzo dell’opère buone, 
infittendo con tutto lo fpirito nell’imitazione delie 
virtù di Gesù-Critto noftro.Capo» e die ci precede 
■ coirefiempio . { . ?.. 

In oggi. dunque la Santa Chiefà ha ftabilira la 
Procettìone delle Palme , e dopo aver ella benedet- 
ti, fecondo il rito preferitte , gli Olivi , lidifpeo- 
fa. al Tuo popolo diletto, perchè li porti in pro- 
ce filone , e li tenga nelle proprie cafe per gli ef- 
fètti falutevoli , che ne derivano. Quella cerimo- 
nia pertanto ci rapprefenta due cofe , che accadet- 
tero nella perfiona di Gesù-Critto, cioè la fùa en- 
trata folenne in Gerolòlima tra gli applaufi , e le 
acclamazioni del Popolo divoto, che in parte Io 
precedeva , ed in parte lo feguiva con i rami del- 
le palme in mano in Pegno di allegrezza , e di 
trionfo , confettandolo ad alta voce per il ,ves© 
- -j. > " " ^ Mef- 
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Media, e Salvator d’Ildraele* La feconda fi è la 
victoria , ed il gloriole» trionfo , che per mezzo 
della fua Padrone» e Morte riportò del Demonio, 
alla qual imprefa ficcome vi fu Ipinto dalla fola 
lua miforicordia inclinata a procurare il bene del 
Genere Umano , cosi fi benedicono i rami delle 
Palme, e degli Olivi, fimboli quelli della vittoria 
ottenuta , e quelli della mifericordia udita verfo di 
noi. Quello è ^quanto la Chiedi intende di propor- 
re alla volita pietà nella corrente fediva Solen- 
nità . 

Quello poi, che in quella folenne benedizione 
ella dimanda, ed impetra da Dio a favore di tut- 
ti que 'figlinoli » che porteranno divotarrrence i ra-r 
mi benedetti in procelfione, e li terrano nelle lo- 
ro cafe, fi ritrae chiaramente dalle Preci, di cui 
fi ferve nel celebrare Ja fagra ceremonia. In pri- 
mo luogo intende di pregare il fuo Divino Spofo 
Gesù} acciocché vi benedica nell’ anima , e nel 
corpo, e vi conceda grazia di corrifpondere alle 
fue infinite mifericordie , e di cooperare efficace- 
mente alla vollra eterna falute . In fecondo luo- 
go, che ficcome il Popolo Ebreo andò con quelli 
rami ad incontrare il Redentore, e con elfo entrò 
in Gerulalemme , così voi polliate una vòlta en- 
trare nella celefte Gerulalemme con Palme dellope- 
re buone . In terzo luogo, come Gesù-Criflo con 
la fua Morte vinfe > e debellò il inoltro Infernale , 
così voi alla memoria, e feria confiderazione del 
di lui amore ineffabile , e di quanto operò per la 
vollra falu-e, prendiate forza, e coraggio per vin- 
cere il Demonio, il Mondo, e la Carne* Inquar- 
to luogo, che quelli rami da lei benedetti porti- 
co la benedizione , e una protezione fpcciale di 
Dio fopra gli abitanti delle calè dovè fi troveran- 
no* Al qual propofito vi avverto di avvivare la vo- 
llra fede' nel tempo di vollra infermità , e mali 
dolorali , che vi potelfcro- occorrere , e con quelli 
M «- 
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rami unici all’acqua benedetta farvi il legno della 
Santa Croce nel nome della Santi {Etna Trinità : 
e quello fia per voi da qui innanzi il più 'effica- 
ce, e ficuro -rimedio contro le y olire infermità ; il 
perchè darete un bando perpetuo a tutti que’ lé- 
gni, ed orazioni fuperiliziofe , che taluiio infegnar 
vi poteffe per ricuperare la fanità perduta ; men- 
tre quelle cole non tutte fi poflbno ufare fenza pec- 
cato mortale, e con ingiuria grave di Dio, da 
•cui lòlo dobbiamo fperar, ed ottenere ogni nollro 
bene . Chi ufa tali légni , fpera , e mette la fua fi- 
ducia nel Diavolo , ed a lui preila onore, c rive- 
renza* Guardate mo fe un CrilHano deve fare sì 
brutte, ed orrende azioni. 

In oltre fervitevi con fede nel tempo che infor- 
gono le tempefte , e benedire con effi i turbini del 
•Cielo, e vedrete diffi parli le gragnuole , e i venti 
impetuofi. E chi volelfe ancora potrebbe fpargere 
di quelle benedette foglie per mezzo ai loro cam- 
pi , con ferma fiducia » che iddio proteggerà i vo- 
liti feminati ; e così pure ufar la benedizione con 
quelli rami affieme con 1 acqua Tanta fovra i ma- 
li» che accadeffero ai loro animali, Iterando nel- 
la bontà del Signore, che fi degnerà rifiutarli >*• 
Prima di terminare, un’altro rifleifo molto impor- 
tante vi annunzio, certamente intelo dalla, vollra 
pia Madre la Ciiiefà . L’Olivo, ch’ella vi difpert- 
fa, è légno di pace; ora con quello, fimbolo nelle 
mani vi eforta , e vi avvifa a fare la pace con il 
voilro Dio in quello tempo da lei deflinato alla 
Comunione Pafquale. La vollra debolezza, oppur 
malizia vi trafportò ad offendere gravemente il vo- 
ilro buon Dio; ecco il tempo propizio , per ritornare 
a lui dolenti, e coltriti» e finite ornai quella 
guerra, che pafla- tra il peccatore , e Dio, e - il 
, ibbilifca una Tanta perpetua pace in terra , ed in 
Cielo; Sì mio Dio» Così ve ne prego a nomcdel- 
k volìr* diletta Spolì 3 fiat fax in virtutt ut**, 
- . Qv * 
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Ordine da effervarji nella Procejjtone delle 
Litanie maggiori , che fi celebra 
nella fefta di San Marco • • . 

» * , , , >. 

L’ Ordine preferitto dal Rituale nelle prelènti 
Litanie maggiori de veli olfcrvare anche nelle Li- 
tanie minori, che fi cantano ne’tre giorni prece- 
denti alla fefta deirAfcenfione del Signore, cosi 
^purc in qualunque altra Proceflìone, che fia ordi- 
nata ad impetrare l’ajuto Divino, o per altra pub- 
blica neceflità ; e perciò quivi fi pone, come re- 
gola univerfale da tenerli in qualunque limile Pro- 
ceflìone* 

Quella parola Litanie è voce greca , e lignifica 
preghiere, orazioni, fupplichej non 'di qualunque 
Ibrta, ma ferie} divote> e frequenti • Avvertali che 
dopo la riformazione fatta da San Pio V- lòpra le 
Litanie, non vi li può aggiungere lènza elprefla 
licenza della Sede Appoftoiica alcun Santo, nem- 
meno il Titolare delle Chiefe . Così pure Cle- 
mente Vili, proibì l’anno itfor- l’ impreflìone , e 
Tufo di qualunque altra Litania, fuorché le mag- 
giori, e quelle della Madonna , che chiamatili Lau- 
mane. 

Se le Litanie maggiori occorrono nei giorno di 
Pafijua, per decretò della Sagra Congregazione li 
trasferifea la Proceflìone con le Litanie neh terzo 
giorno di Pafqua, e fi dica h Meffa in colore pa- 
vonaccio delle Rogazioni lènza la commèmorazùf- ' 
ne deirOttava , terminandola col Benedicami Do- 
mino . Da che ne fiegue , che la Procellose delle 
Litanie maggiori fi- celebra, nella Chiefa Romana 
adì di Aprile , prima ancora , che fi fefteggiaflè 
la fefta di San Marco > come u può vedere nelle 
o flarvazioni fatte al P. Gavanto* • . 

Perchè poi fi chiamano maggiori a differenza 
dì quelle, che fi dicono nelle Rogazioni chiamate 
' Mi- 
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Alinoti , {ebbene Geno le medefime, fembrami plau- 
fìbile la opinione feguita dall’ erudito P. Merati , 
il quale nelle fue olfervazioni poc’anzi citate dice 
ciò efifere provenuto dalla maggiore , lolennità , e 
concorfo di Popolo tanto Clericale , quanto Regò- - 
lare, e Secolare, che vi concorreva , e dal lungo 
- viaggio aflegnato per le medefime in diverfe Chicfe - 
eziandio lontane di Roma; il che non avveniva nel 
tempo delle Rogazioni precedenti all’ Afcènfioae . 

Effendo lungo il viaggio, fifupplifca, terminate 
le Litanie , col canto de’ Salmi alfognati nel Ri- 
tuale- Il canto fia Gregoriano» nè vi -fi introdu- 
chino nuove modulazioni , e concerti- Si elciudiuo 
.Cantici, ed Inni di allegrezza, perchè la Procef- 
iìone è ordinata alla penitenza, e per ottenere da 
Dio la liberazione dalle difgrazie e tribolazioni , 
che tuttodì accadono fu quella terra. 

Breve difcorfo da. farfi dal "Parroco prima di 
dar principio alla Sagra Funzione* . . 

Prima di cominciare la Procefiìone , in cui dob- 
biamo cantare le Litanie Maggiori fecondo l’prdi- 
ne prefcritto dalla Santa Chiefa nella corrente Fe- 
itività di San Marco, vi avverto, come la Chiefa 
intende , che noi tutti , ftando in filenzio, e con 
le ginocchia a terra, dobbiamo per un po’di tem- 
po con cuore contrito, ed umiliato porgere fer- 
vorolè preci aH'AltilTtmo , perchè mediante lainr 
rercefiìone de’Santi fi compiaccia efaudirci , e con- 
cederci per effetto di fua mifericordia quelle gra- 
zie, che noi gli domanderemo; ( quindi potrà il 
Parroco eccitare il Jao popolo ad un atto di vera 
contrizione facendolo ripetere ad alta voce da tutto 
il popolo.) Fate dunque l’atto di contrizione,' ac- 
ciocché il peccato , che per avventura potette ef- 
lere nell’anime voflre, non iinpedifca il frutto defi- 
derato delle voftre orazioni* 

Per v 
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- Per dirvi qualche cofa circa la Ifticuzione del- 
le Litanie Maggiori , che fi cantano in quello gior- 
no nella Proceifione da’Fedeli CriiHani, Pappiate , 
che molti i’attribuifeono a S* Gregorio , che vifle 
i’anao 600. ma la più fondata opinione vuole , che 
al tempo di quello Santo Pontefice Tufo di quelle 
ripigliale fidamente l’antico, e quali finarrito fer- 
vore* Si chiamano poi Maggiori a differenza di 
-quelle delle Rogazioni innanzi l’Afcenfione del Si* 
fjnore, che fi dicono Minori, in quanto che con- 
forme erede-fi , furono le prime o illituiee , o di 
nuovo polle in ufi» da S. Gregorio Magno , e le 
feconde da qualche alerò Prelato inferiore : oppure 
diconfi Maggiori, e Minori fecondo la opinione al- 
legata di fopra* Che che ne lia di tal’ opinione, 
il punto fi è che noi dobbiamo badare al frutte , 
che fi pretende con quelle Litanie, o Proceflìosi 
generali • E qual’è quello frutto ? le vogliamo cre- 
dere a San Leone Papa, elio non è altro, chela 
intiera remi filone de’ peccati e quella dobbiamo 
con \iva fiduc ia Iperarla dalla Bontà del -Signore i 
merceechè egli ha prometto di efaudire le preghie- 
re di due , o tre perlòne congregate in di lui no- 
me* Quanto più é da crederli eh* egli non vorrà 
negare la fua grazia a centinaia di perfone di ogni 
fello, che unite allieme con una medefima inten- 
zione lo fupplicano? Ah ! che il pietofilfimodi lui 
cuore fàprà allargare la mano , e fpargere fbvra di 
noi copiofe le fue benedizioni , qual or con racco- 
glimento , e con il cuore lòllevato a Dio affittere- 
mo alla fàgra Cerimonia» 

Ho detto con raccoglimento, ed intenzione di- 
retta a Dio , perchè non vorrei , che in taluno di 
voi il canto difturbatte la divozione . Voi ben fa- 
pete che cantando noi nella Chieli militante, ve- 
niamo ad elfere imitatori della Chiefa trionfante, 
in cui gli Angeli per teftimonio d’Ifaia cantavano 
ad alta voce,, ed a vicenda SanEtur, SanUnt, Sarm 

Un* j 
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dus , e^c. E Sant’ Agofti no' fi protetta , che al prin> 
cipio della Tua con ve riione nell’udire ‘il Canto Ec- 
clefiaftico gli feorrevano per tenerezza <3 agli occhi 
abbondanti le lagrime, e fenciva compungerli per 
divozione il cuore . Sia la noftra voce grave , pa- 
lata , nè andiamo in cerca di trilli , di paifaggj , 
dì concerti Mulicali » e con queftomodefto , e Re- - 
iigiofo canto diamo un’intiero e compiuto olfequio 
a Dio, lodando col cuore, e con la voce quello, 
a cui fiaraò debitori del cuore , e della voce , e 
di quanto abbiamo* Con quelle difpofizioni can- 
tando noi nella noftra Proceflìone , le noftre umili 
preci attenderanno per mano degli Angeli nel cor- 
petto dei Signore, ed appena faranno Ialite al tro- 
no di Dio, che ben pretto le vedremo fottoferit- 
te, e fovra dì noi fi fpargeranno abbondanti le be- 
nedizioni Divine , che cosi fia-* . 

y Della Troce/Jione , e Litanie Minori , che * -i 
fi cantano rie' tre giorni - 

■ delle- R<^a\iont* ' 

Il principio di quella Proceflìone , e Litanie 
minori fecondo il parere di alcuni , fu a tèmpi di 
San Mamerto Vettovo di Vienna nella Francia per 
occa f 'one del danno grave che in que’Paefi reca- 
vano una quantità confiderabile di Lupi • Il V* 
Baronie però vuole, che il Santo Vettovo per il 
flagello del Terremoto, e d» altre calamità , da 
cui era afflitta quella Provincia pne riuovalfe fol- 
tanto 1 ’ ufo ; riconottendo quefte RogUzIesi pià 
antica la origine. Altri 1’ attribuifeono al Conci- 
àio Aurelianenfe I. Altri a Liberio Sommo Pon- 
tefice} altri a Leone III. In tanta varietà diopi- 
nioni è certo, che il principio delle medefime 
non apparilce ; egli è certo però , che furono itti- 
tuite 5 , come rettifica S* Gregorio Turonenfe} per 
allontanare . le calamità , e gaftighi , da cui era 
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afflitto il Popolo fedele: e dalla Chiefa di 
furono pofcia approvate, ed abbracciate per 
dere propizio Dio fdegnato per li peccati de 
Popolo, per tener lontani i flagelli della fa- 
lera, e per ottenere dalla di lui raifericordi 
pace , 1’ aria falubre , 1’ augumentQ , e con 
rione de’ frutti della terra; e quello cred’io 
« la prima, « principal ragione di talc&gr; 
zione* 

In fatti vedonfi al prefente taliProceffion 
ne’ Villaggi intorno alle Campagne, affinchè 
quelle baiedette e prefervate da qualunque ir 
maligno . Quindi il Parroco dovrà __ affegnai 
firade , per cui dovrà farfi la Proceffione , ac 
che fieno le più comode , ed opportune per 
vare ai diverfi confini della Parfochia , procu 
che in fine fi giunga a qualche Oratorio, ì. 
fi pollano terminare le preci, e le Orazioni 
ftrade da affegnarfi , fe lla poffibile, fieno d< 
te fra i confini della Parrochia in forma di 
ce , acciocché qualunque patte del luogo 
benedetta . 

Breve difcorfo da farfi dal "Parroco la * Do? 
innanzi) o prima di dar principio 
alla [agra funzione - , 

J/ lffo de’ canti nelle Proceffiorà è molte 
co ; imperocché dalla Sacra Scrittura abbi 
che preflfo il Popolo Ebreo, allora quando ei 
minaste il pericolo di. qualche grave calam 
fi temeva dell’ efito di qualche importante 
rio, fi convocavano gii Ebrei, e fi ordinavi 
Proceffioni , ed i digiuni . Moisè col fuo ] 
congregato cantò le meraviglie del Signore 
gli avea liberati dalla poflanza di Faraone ; 
ria di lui ’forella fatto un Coro di donne ; 
te profeguiva a modo di proceffione il fuo vi; 
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cantando si gii ani, che gli aliti al luono dei 
Timpani quel celebre Cantico: C antenne r Domina • 
Giofuè comandò al popo o d’Ifdraele la Proeeflìo- 
ne intorno le Mura di Gerico ; e n’ ebbe si otti- 
mo fùcceffo, che le Mura diroccate al fuolo ca~ 
dettero da (è medefime. Il Profeta Gioele ebbe 
comando da Dio di congregare il popolo a Tuoi* 
di Tromba» e di elòrtarlo al digiuno, ed alle- 
preghiere ptfbbliche e generali* E venendo ai tèm- 
pi Appofloliei, Tappiamo, che quando S* Pietro * 
Capo della Chiefà, era trattenuto nelle carceri di 
Erode, tutti i fedeli fi radunarono aflìeme a fare 
orazione per lui, e con iftupendo miracolo ne 
ufcì libero dalla prigione. . 

Quella noftra Proce filone ella è la più antica 
nella. Chiedi di Dio; imperocché quantunque fiali 
perduta la memoria del fuo principio, appari ice 
però dalie teilimonianze d* molti, e gravifiìmt' 
Autori, che S. Mamerto Vefcovo di Vienna in- 
Francia l’anno 474. ridufle le Litanie in miglior 
forma» ed alla prima oflervanza * Del che Te ne 
congratula Sidonio Apollinare col medefimò San 
Mamerto in una Tua lettera, nella quale dice» che 
le ProcelSoni » e Litanie , che fi facevano in que- 
ili giorni, erano tepide, irreverenti, e fonnaechio- 
fe , difturbate dal mangiare, e bere» che fi faceva 
in que* tempi da’ fedeli per occafione della fòJén* 
«ita ; ma che oravi appariva il deforo, e la pie- 
rà, mercecchè in que ili giorni compariva ne’Cri- 
ffiani il digiuno, T orazione, il' canto, e le la- 
grime* Piaceffe a Dio, che anche in voi, miei 
cari, poreflì vedere rinafeere quello fervore* 

. ' S. Agollino certamente chiama quelli giorni gior* 
ni di compunzione, e di penitenza T ed egli ripie- 
no di un Tanto zelo efortava il firn popolo ad in- 
tervenirvi ■. con tatta la diligenza, lafciando ogni 
altra cura , ed interelTe corporale per non privarli 
del vantaggio Tpiricuale, che dà quelle ne de- 
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tira imperocché.» diceva il Santo , io fon dì pa- 
rere y che quel Grifi ano infallibilmente ama le pia-, 
ghe de' [mi peccati , fi in quefli giorni non cerca, 
col digiuno , con /’ orazione , e can ti canto le me- 
dicine 'dell' opima fna* Condotti da quello ipirito 
bramerei che voi, pure vi fotte condotti .allaChie- 
fa , e che cjupfti giorni foffero per voi giorni di 
cemp’Jtt7.iqn£> e ,<lii penitenza, onde placare la 
coflerd diBio irritata dall? noftre colpe > e me- 
ritare le divine oùfericordie . . 

Quali mifèricordie ? Quelle appunto > che tòno 
intefe e domandate dalia Chiefa in quella, occafio- 
ne, cioè, che fi, degni il Signore per llta bontà di 
benedire le noftre campagne (t Geminati , colie - 
che itìeno lontane le tempeile , le pioggie dirot- 
ti» i calori eeceffm, gl’ animali infetti , gl‘infiufiì 
dell’aere maligno; onde dopo tante: nollre fati- 
che polliamo godere di una/copkrfà raccolta , per 
coi avendo gli aliménti neceflarj per noi,, e per 
le Polire famiglie polliamo darne lode a lui ch*'è - 
il Dator di ogni bene, ed impiegare tutti noi 
lìeffi in lèryjrlo, ed amarlo. Se tale è la vollra 
ddfjjofiiione , miei cari figliuoli , non dubitate che 
Iddio noftro amororiflimo padre fpargerà a larga 
mano 1?. ,fue Benedizioni, ,e ne vedrete a voftra 
cpelolaziooe. gli ci&tt* ammirabili . 

. Evvi j, iapcora in coltane di portare in quelle 
Procejflìoni le Gtocl,r ed i Confaloni, © fieno i 
fagli. Stendardi t ed una tale ufanza ebbe principio 
attempi di Collantino, il- quale avendo veduto» 
nell’aria una gran Croce rifplend&nte col motto 
In hoc signe vincer , comandò,* che in avvenire 
la Croce fol& dipinta, nelle lue bandiere,, c do- 
ftituita in luogo dell’ Aquile Imperiale p?r confort 
to, de’ lupi ioldati , e terrore de 5 Otto*, nemici • .Per 
le Croci .dunque ci viene fignificata la vittoria , 

> che Gesu-Crillo riportò de’ fuoi nemici 'nel giorno 
di - lua gloriola Rifyrrezione , c per i Confaloni 

fegui- 
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Legulei dalla moltitudine del popolo ci viene fi- 
f unificato il trionfo, con cui lo fteflfo Salvatore 
falt al Gielo accompagnato dall’ anime de* Santi 
Padri liberate dalla prigione del Limbo nel gior-. 
no di Tua Afccnftone . Confoliamoci dunque, ed 
il cuor noftro fi rallegri, ed' efulti nel ricordarli 
in- quelle fagre cerimonie, dje-ci rifvegliano alla 
mente il grande benefizio, che ci fece il- Divin 
Redentore^ nello {palancarci quelle porte eterne 
del Ciclo da tanti fècoli chiufe ; onde polliamo 
fperare di potervi entrare un giorro, c pofledere 
quella celefte Beatitudine., 

- A quello fine con divoro cuore canteremo noi 
le Litanie implorando l’ ajuto , -edinterceffiotie dei 
Santi , affinché ci ottengano un* uri grazi»', - e c 
impetrino dal Signore k Benedizione fòvra le po- 
lire famiglie, e campagne. Oh! fe fapefle quanto 
utile fia al Criftiano il piò coftume d’invocare <- 
ir Santi . con le Litanie non follmente in pub- 
blico, ma ancora in privato. Ad animarvi a que- 
* fio finto, e profittevole efereizio v-i ferva Tefem- 
pio della B» Coletta Vergine Rella^òfa, la quale 
in tutti gli' affari più ardui, e difficili recitava 
con le lue Suore con fomma divozione le fudetce 
preci ; e ne’ Tuoi proprj ‘bifogni privatamente 1 
le recitava, ottenendo da Dio con un tal mez- 
zo ogni favore: come appunto efprimentò nel fe- 
gaente calò. Andava un giorno la Santa in vifita 
de’ Tuoi Moniilerj , e fàputo per divina rivelazione 
che le fbpravaftava un qualche pericolo, fé ‘rubi- 
li to ricorfò a Dio con le- lolite Litanié; non andò 
molto, che un Cavaliere Signore potente, c Tuo 
capitale nemico, intefo quello fuo Viaggio, pre- 
llo la raggiugne , e fattila- afTafire da’ fitoi sgherri 
sfogò con tra di eflfà con parole indegne , e villa- 
ne il fiio veleno • -Procurò la Sanra di placarlo» 
cor» umile , e reiigiofa modeftia} ma tutto in va- 
no . Quando volendo egli co’ fgherri avventartele 
— ' - addotto , 
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_ addoffo, ecco che i Cavalli reftarono immobili» 
nè mai poterono accollarli alla Santa Vergine, 
anzi sbuffando , e ricalcitrando fi sforzavano di 
dar volta, e ritornare addietro, il perchè fu el- 
la libera, ed immune di ogni pericolo. Procura- 
te di feguirne T efempio, e proverete ancor voi 
ne’ voftri bilógni , e pericoli pronta la Divina a 1 - 
fillenza . ■£. v •>',* - 

Della Trvceffìone ttflla Fejìa del Santi [fimo 

Corpo dt Gesù-Crifit . . \ « -• 

Quella Proceflìone, che chiamali Trionfale, e 
dicefi: folennj fiima , fu illituita da Urbano IV. 
Sommo Pontefice circa l’anno n 6 z> fu confer- 
mata da Clemente V. T anno 13 ii» e finalmente 
fu corroborata dal Sagro Concilio di Trento alla 
felfione 13. capitolo y. 

Conofce il fuo principio quella fagra funzione 
dalla Beata Giuliana, a cui per molto tempo, 
efiendo in età d’ anni fedeci , appariva fpelTe voi' 
te nelle fue private orazioni la Luna rifplendente , 
ma con qualche frangimento del fuo corpo sferi- 
co, e rotondo. Ammirata la Verginella di sì in- 
foino frequente portento, ufava tutte le indullrie 
per cacciare da fe sì fatta vifione , giudicando po- 
terli nafconderc un qualche inganno; ma vedendo 
la continuazioue del prodigio, fi milè a pregare 
il fuo diletto Spole, che fi degnaffe fpiegarnele 
il fignificato. ^Quando un giorno le fece inten- 
dere , che nella Luna fi rapprefentava la fua fan- 
ta Ghie fa, e nel frangimento delia fua roton- 
dità fi dinotava la mancanza di una lòlennità j 
quale voleva egli li, celebrale in terra da’fuoi fe- 
deli . Quella dunque era la fua volontà , che per 
accrcfcere la fede, che nel fine del fècolo fareb- 
be^ debilitata» e parimenti a profitto, ed a favo- 
re degli Eletti fi celebrale una volta all’anno con < 
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maggior folrnnità, e (pezial culto la ritrazione 
del Sagramento del Tuo Corpo, e fangue, e con 
quella folenne memoria di quello Sagramento fi 
vernile a fupplire con piu diligenza alle cotidiane 
mancanze c negligenze, die negli altri giorni 
dell’anno fi commettono contro la riverenza, ed 
amore dovuto a sì grande Sagramento ; così «ella 
vita della Santa i Bollandoti* 

Dopo il corfo di molti anni, e di molte per- 
fecuzioni molle dal nemico maligno contro sì (an- 
ta funzione cominciò a praticarli in Liegi Patria 
di Giuliana, per autorità del Vefcovo; e final- 
mente in Roma (òtto l’anno quatto del Pontifi- 
cato di Urbano IV* l’anno di Crilto 11^4* co- 
me nella fua Bolla a tal fine pubblicata, e (pedi* 
ta in Liegi, la quale confervafi nella Chielà di 
S. Martino di detta Città ; pofcia dilatori per il 
Mondo tutto Cattolico. 

L’ apparato della Chiefa . a mi fura della divo, 
zione, e delle forze proprie sì del Parroco come 
de’Parrochiani, fi pnò determinare dal più alme- 
no didimo e (bienne . Quello fi , che ricercali in 
un tal giorno una mondezza ftraordinaria nelle 
mura, nel pavimento della Chiefa, e che vi ri- 
fplenda almeno la bianchezza, « pulizia, nè villa 
polvere, tele di ragni, o altre lòrdidezze; ed il 
pavimento fia coperto di foglie verdeggianti, e 
fiori odorofi per quanto è potàbile* Dalle drude 
parimenti fi tenga lontano qualunque apparato, e 
pompa ridicola vile, e profana; ma in tutto vi 
rilplenda la pietà , e 1’ oneftà dovuta alle funzioni 
delia Chiefa. . 

Nella Meda (bienne del giorno fi conlàgreranno 
due Odie 1 ’ una per il Sagrifizio , 1 ’ altra per la 
Proceflìone; e male opererebbe, chi adopcalfe in 
tal giorno per la Proceditene 1 * Odia confagrata nei 
giorni antecedenti, parlando chiaramente il Ri- 
tuale fu quello punto. • * 

Hiblìot, Pan. T. II. I II 
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Il Parroco afiìeme con li due affittenti vada 
fotto voce recitando Salmi , ed Inni e gli altri 
cantino gli Inni attignati cioè Pange lingua glorio- 
ft &c. Sacrti Solenni ii &c- Ver bum fupernum pro- 
dient &c. Salutis htmanx Sator &c. JEtemx Rex 
altijftme &c. Ognuno cammini con modeftia, e 
riverenza col capo fcoperto; e fé il Sole gli fa- 
cete fèntire i raggj cocenti , fi ricordi di Carlo 
V. Imperatore, il quale in tal Procettìone, volen» 
do un Tuo famigliare coprirlo con l’ombrella dal- 
V eccepivo calore del Sole, tofto gli ditte, levati 
di qui) io feguo il Signor de S ignori , ed il Sole 
non può mai nuocere a cht lo ferve • 

Nel dare la Benedizione col Sagramento nulla 
fi dica dal Parroco , e nulla fi canti dal popolo ; 
ma procuri ognuno di ricevere con grande umil- 
tà la Divina Benedizione ; e di non trafcorrere 
mai più in avvenire in difetto alcuno contro la 
riverenza dovuta alla Reale Divina Prefenza. 

/ - ‘ 

Breve difcorfo da farji dal "Parroco , o nella 
Domenica antecederne , oppure nella 
Fejìa Jleffa « 

\ * . , . 

Siamo giunti, figliuoli miei dilettiflìmi , al gran 
giorno {bienne della fetta del SS» Corpo di Ge- 
siVCrifto, in cui noi dobbiamo portare in Pro- 
ceflione l’ adorabile noftro Divin Salvatore vero 
Uomo, e vero Dio. E’ vero, che dovrebbe in 
quefto dì rifplender quefta Chiefa di molti lumi , 
d’oro, e d’argento, e le ftrade tutte, per cui do- 
vrà e fiere il noftro patteggio., dovrebbéroettere 
adorne di preziofe fuppellettili , e ricchi addòbbi , 
e da tapeti ricoperte per onorare alla migliore no- 
ftra maniera la di lui reale Divina Préiènza . Ma 
la noftra povertà non fi può eftendere tant’ oltre, 
nè quefto il Signore da noi pretende con tanto 
fommo rigore» Egli perchè buono, perchè ottimo fi 
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icantenta di quel poco , che alle noftre forze e 
potàbile , e nella noftra Beffa povertà, ed umiltà 
gode, e trionfa. Balla folo, miei cari, che lo 
accompagniamo con un cuore mondo e fedele, e 
quello è il più bel trofeo, e preziofb padiglione, 
che gli polliamo tributare . Quello egli delìdera , 
idi quello fi compiaci, e fopra tutto apprezza} e 
'quello mi lufingo che da voi gli fari elìbito, e 
dimollrato almeno con la compunzione del cuore 
contrito, ed umiliato. 

Acciocché dunque polliate afliflervi con quello 
fpirito intelò dalla Chiela noftra Madre , piaccia- 
vi di alòoltare là ‘prelènte mia breve iftruzione* 
Sotto il Pontificato di Orbano IV. ebbe il lue 
autentico principio in Roma la Fella prefettte * 
per P innanzi praticata nella Città di Liegi par 
autorità Velcovile, allorché Iddio fece intendere 
alla B. Ginliana per mezzo di una vifione , ( co- 
me fi dijje di fopra ) quanto farebbe grato» che 
in un giorno determinato fra 1* anno fi fefteggkF 
fé la memoria della iftituZionè della Eucarilèia, 
con fòlenne pompi e decoro, è quello alfine di 
riparare gli affronti, e difprezzi, che riceve co- 
tidianamente tanto dagli Eretici fuOi nemici , quan- 
to da lùoi cattivi Criftiani in -quello Sacramen- 
to. In fatti quanto conveniente fia, che quella 
fella Ipeziale in onore del Corpo del Signore s' in- 
troducete nel Crillianefimo, ben fi raccòglie dal- 
la pratica tenuta dalla Chiela per tanti fecoli ad- 
dietro» Fu iftituito, è vero, nel giorno dell’ ulti- 
ma Cena I* Auguililfimo Sagramento delimitare, 
e nella Meflfa di quel giorno fe ne celebra per 
tutto il Mondo Cattolico l’ annua memoria ; ma 
in quello tèmpo hon poteva la Chiela dare al fuo 
Spolo Gesù una teftimoniunza lòlenne, e pubblica 
della fua confolazioile , ed allegrezza, perché oc- 
cupata nel ricordare a’iùòì fedeli la palliane* t 
morte di Gesù-Crillo r quindi eri ben di. za- 

I 1 gio* 
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gione con una intiera > fella dedicata ibitanto alle 
glorie di quello Mifterio, veneraffe ella la Tanta 
predetta Iftituzione . A quello fine pertanto il 
fuddetto Santo Pontefice determinò con Tua bolla 
particolare l’anno 1264* *1 giorno corrente per 
eccitare ne’ Popoli uni viva fede della di lui rea- 
le prelènza: e per corrifpondere a unto amore 
da lui mollrato di dare tutto Te Hello in cibo 
dell’Uomo- ; .• 

Eccovi pertanto quel fortunatiffimo giorno, in 
cui tanta gloria ellerna ne riceve Gesù per edere 
egli condotto in trionfo per le pubbliche ilrade , e 
ili tanta noflra utilità , qualor vi affiniamo con 
la dovuta riverenza , cd amore • Sì miei amatiT 
fimi Parrochiani, quello è il giorno, in cui egli 
diTpenfa più copiolè le Tue grazie, e balla foll- 
mente, che voi gli facciate palefi le vollte bra- 
me, che di buon grado, e pienamente egli le 
appaga- Peccatori , accompagnate con umile e 
contrito cuore T odierna Proceffione , e la Tua gra- 
zia làntificante abbellirà le anime vollre • Infer- 
mi , qtalunque fia il malor , che vi opprime , ac- 
codatevi con fede, ed egli confolerà li voltri tra- 
vagli . Anime ^tribolate nello Tpirito , e nel cor- 
po, accompagnate con ferma fiducia il vollro Ge- 
^ , ed il gaudio fovrabbonderà ne’ vollri cuori . 
Poveri, Verginelle, Maritate, Giovani, Vecchi, 
fate oflequioTa corona al trionfo del Redentore, 
e vi fo dire , che le vollre brame faranno làziate , 
le vollre domande efaudite ; perchè la fede vi a f- 
ficura, eflère egli quello flefTo , di cui fi dice nel 
Vangelo, che la virtù da lui efciva, e rifanava 
tutti, e>, che palleggiando per le piazze, e llra- 
de di Gerofolima difpenlàva a tutti favori , e 
grazie . 

Balla folo che animati dalla vollra pura fede 
vi guardiate dal non commettere mai nè in que- 
llo giorno, nè in avvenire irriverenza alcuna con- 
tro 
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tro la di lui tremenda Maeflà . ' Il filenzio , la 
pietà, la modeflia, il raccoglimento fieno i vo- 
ftri compagni fedeli e nella Chiefà, e nelle (tra* 
de , c qualunque volta o nella Chiefa o nella fira- 
da v’incontriate a paffare dinanzi ad elio, Tempre 
piegar dovete il ginocchio a terra, ri fpettarlo, e 
adorarlo; altrimenti poco vi gioverebbe onorare 
Gesù in quello giorno, quando lo difònorafte ne- 
gli altri giorni di voftra vita. Ricordatevi che 
gli Angeli, e notte, e giorno vi affistono all'agro 
altare tremanti , ed in atto di profonda adorazio- 
ne, e noi tanto inferiori ad eflì non di inoltreremo 
un’ eguale , anzi maggior riverenza al Dio della 
Maefti ? Su dunque a gloria di Gesu-Criilo naP 
collo lòtto quefti azzimi Sagrofànti , a confulìone 
degli Eretici, terrore de’ Demnnj, ed a nollra 
(pirituale coniazione, diamo principio alla no- 
ftra /agra funzione • 

Della Vrocefjìone da farfi per dimandare 
la Pioggia • 

E’ grande l’ anguftia , che pruovalì qui in ter- 
ra, le Iddio chiuda il Cielo, e neghi la piog- 
gia ; perciò lòlamente a Dio devefi far ricorlo , 
perchè apra il tefoeo di fua mifericordia , e ci 
conceda la pioggia • 

Quella Proce (l'ione è penitenziale, e dcefì fa- 
re in paramenti Violacei riguardo all’ efterno , e con 
tutta la compunzione del cuore riguardo all’ interno • 

Elfendo fiate iftituite le Litanie Maggiori per 
la pubblica penitenza ; perciò in quella Proccffio- 
ne devonfi cantare, acciocché fi degni il Signore 
di aprire i Cieli, chiufi dalle noltre colpe , e fcio- 
gliere l’acqua nelle nuvole lòfpefa, la qual grazia 
lolo ci può ottenere la Penitenza, e la Preghiera . 

Si replichi con fiducia, e fervore il verfètto Ut 
congruentem pluviam <&c> quale pratica fi olfervi 
nell’ altre pubbliche neccffità , e fi può oflervare 
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anche nelle titanio deJJa. Madonna nel' replicare- 
il titolo Saltis infirmorum quando, fi porrà il Via> 
tjco agl’ infermi . 

Breve difcorfo da far fi dal Parroco prima di 
cominciare la / agra Funzione . 

Da qual fiera mitezza, . ed acerbo dolore Tento- 
ni! trafitto lo fpirita nel vedervi qui radunati, o. 
mio Popolo diletto, alfine di domandare al n*- 
ftro Padre celefte quella, pioggia da lungo tempo 
lòlpirata , e sì necelfaria per le noftre campagne ^ 
non già per il gaftigo,. che ci vien. minacciato, 
ma foto per la funefta cagione, che. ci tira ad-, 
dcflfo il prefente Divino flagello • E qual’ altra ca- 
gione pollo io rilevare , perchè il Cielo , dirò 
quali divenuto di bronzo, non ci manda un^amica. 
pioggia, che ci ri fiori, fe non li miei, e livoftrfc 
peccati? Ah! che il noftro Giuftiflìmo. Iddio, ir-* 
ritato, per le noftre colpe , arma contro, di noi le 
fue creature, e ci fa meritamente fèntire il pe- 
lò della fua collera . E chi ne può dubitare Si- 
no da' tempi del popolo Ebreo efprelTamente ci 
fa intendere la orribile minaccia. Se. voi non of-- 
ferverete , così nel Deuteronomio, la mia legge e 
trafgreffori di quefta non vorrete obbedire alla mia. 
voce , farete maledetti nella Città , e nella Campa-, 
gna faranno maledetti * frutti delle vofìre terre , e 
vi opprimerò con la c. -.re fi a , Ai tempi di Aggeo 
Profeta, perchè il luo popolo era divenuto preva- 
ricatore della Divina legge, e patendo di una- 
lòmma aridità le campagne , Iddio fece* loro in- 
tendere chiaramente per il fuddetto Profeta, che 
per li loro peccati avveniva una tale disgrazia : 
Per quello prapter hoc , eccovi la terribile caufide. 
Per tjttefto il Cielo, non vi manda ne filila di rio- 
giada nè di pioggia , e per qitefio. chiamai laficcità 
f opra U terra » In una parola li gaftighi tutti piò 
formidabili della mano vendicatrice di Dio, tutti 
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radettero fopra il genere umano per li loro 
peccati . 

Ora miei amatiffimi Parrochiani, che ci gio- 
verà il fupplicare la Divina tremenda Giuftizia, 
che rimetti nel fodero la fpada flagellatrice con 
le preghiere , dalla Chiefa a tal fine iflituite , 
quando non rimoviamo da noi 1* infaufta cagione ? 
Nò non vedremo caugiare faccia il Cielo , la tèrra, 
l’aria, le nubi? fe noi prima non muriamo affetti, 
e coftumi . Egli ben conofce e vede , che qualor 
fiamo dalla fua amorofa delira beneficati, li diluì 
benefizj ad altro non fervono , che -a mantenere 
in noi l’ozio, l’incontinenza, 1’ ubriachezza, 
le difcordie, le riffe, e gli omicidj . Che f3 per- 
tanto Iddio? dà mano ai gaflighi, ci fa vedere ar- 
fe le noflte campagne dai raggj cocenti del So- 
le; acciocché deteniamo le noftre colpe, e do- 
lenti, e pentiti ricorriamo alla fua mifericordia , 
onde fi degni concederci opportuna la pioggia» 
Ma vi domando, faranno le noltre preghiere efau- 
dite? Ió non dubito punto di vederne fbttofcritta 
la fuppliea, quando fiate rifolti di cambiar vita, 
e di corrifpondere amor per amore . Quella è 
la preparazione, che noi dobbiamo fare per otte- 
nere da Dio grazie , e favori ; ed allora sì , che 
efficaci faranno le noftre preghiere , come furono 
quelle di Elia preffò il popolo Ebreo, che un ta- 
le gaftigo fòffriva; o come quelle di que’Crillia- 
ni nella Città di Gaza l’ anno $98. Era da molti 
mefi che quel popolo per la maggior parte Gen- 
tile fòffriva la liceità nella campagna ; perciò ri- 
fodero i ciechi Idolatri per lo fpa?io di fette gior- 
ni di offerire e vittime, ed orazioni al loro ido- 
lo Marna per ottenere la pioggia, ma fenza ve- 
derne il fòfpirato effetto ; quando determinarono 
anche j Criltiani di porger a quello fine fervoro- 
fe fùppliche aU’Altiffimó per non perire di fa- 
me; al numero di 180. ih ne {lavano ad orare _ 
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unitamente nella Chiefa fuori della Città , e do- 
po qualche tempo cominciarono in procettìone ad 
inviarli verfo ia Città medefima • Appena erano 
paflTate due ore , ohe al terminar della fupplica li 
vide annuvolato il Cielo, e ben pretto fra i lam- 
pi e tuoni difendere ia benefica pioggia , al qual 
miracolo molti convertiti alla vera fede gridavano 
unitamente coi fedeli , Critto è il Iblo Dio pofi- 
fente, egli ci ha donata la pioggia- ('e.v March. ) 
Accrefcete dunque la voftra fede , ed umiliate 
le anime voftre con la contrizione delle colpe 
commette, e canteremo ancor noi Mifericardi# 
Domini , quia non fumus confimi p tì ; provere- 
mo ad evidenza, eh’ egli è noftro Padre , 41 
quale c^ vuol vedere corretti , ma non eftinti , 
(. può il T arroto eccitare nel fuo Uditorio un atto 
di Contrizione. ) Accompagniamo pertanto con 
quello fpirito le preghiere della Chiefa nottra Ma- 
dre, e vedremo piovere fovra di noi le celefti be- 
nedizioni - 

Della Trocefjtone da farfi per domandare la 
ferenità dell' aria . 

Siccome il dono di una pioggia congrua riem- 
pie di allegrezza la terra, così il flagello di una 
pioggia continua rende orrida la faccia dell’ Uni- 
verso, e perciò fc per impetrar la prima a Dio 
lj ricorre, parimenti a trattenere ia feconda de- 
vefi ricorrere al medefimo per mezzo delle pub- 
bliche preci j ed orazioni; quindi Santa Chiefa 
ittituì quella Procettìone penitenziale , acciocché i 
fedeli con quello mezzo allontanaflero la collera 
Divina, ed impetrattèro la ferenità dell’ aria. 

Che fe per la dirotta pioggia fi temette di qual- 
che inondazione di fiume, o di torrente, il qua- 
le con la fua piena precipitolà minacciatte ftrage 
alle campagne , ed alla Parrochia, fi potrebbe 
avvicinare alla corrente del fiume , come in qual- 
che luogo fi pratica, e di vera fede munito il Par- 
rò- 
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roco alfieme con il Tuo popolo, porgere fervoro- 
fc fuppliche al Signore, perche lì degni raffrena- 
re l’ impeto dell’ acque , come in un’ antico codi- 
ce della Chiefa di Ferrara leggelì fra l’ altre la 
jfèguente orazione: Domine Deut omnipotent , qui 
me ferz/u >n tuum buie populo Va fior em elegifli , e ran- 
ci i me Domine , exaudt , qui mare Rubrum divififii , 
qui Jordanit fluenta ficca/} i , cui imponìbile uibil 
efì ; impera buie /lumini , »f opprefjtontm populo tuo 
uullatenus faciat , €&* libera eot in manu potenti te 
tu» , /e defendere non pofj'unt fuit virtutibut &-c* 
Si potrebbe ancora in tali cali feguire 1* elèm- 
pio del B. Giovanni di Tufignano Vefcovo di Fer- 
rara, il quale avvifato, che il fiume Pò era ufei- 
to fuori del fuo letto con pericolo evidente del- 
1’ efterminio delle campagne , e della Città , fi mi- 
fe fubito a fcrivere le lèguenti parole: kn nomine 
Jefu Crifii preecipio tibi , o f lumen , ut in locum 
tuum redient , hxc loca deincept invadere non pro- 
fumai-, e piegata la carta comandò ad un Sacer- 
dote, che andaffe fubico a gettarla nel fiume. Si 
mite a ridere il Miniftr© di tale impliciti ; ac- 
cortoli il Santo Vefcovo jjartì egli fubito , e fe ne 
andò ini perfona alla riva del fiume, ed alzati gli 
occhi al Cielo proferì con imperio le parole fu- 
detee, e facendo il legno della Croce gettò la 
carta nell’ acque. Appena aveva compiuta la ce- 
rimonia, che alla prefenza del Clero, e del popo- 
lo numerofo , che fi portava in Procelfione , vi- 
defi il fiume in un’illante ritirarli precipitolò con 
le fue acque nel fuo antico letto con iftupore, e 
compunzione de’ circoftanti • 

Simili elèmpj vengono riportati da S- Gregorio 
ne’ Tuoi Dialoghi , e d’ altri Scrittori , i quali tut- 
ti li vedrebbero anche a dì noftri rinovellarli 
qualor il noftro cuore folfe armato di quella ve- 
ra fede , e fiducia , per cui , fecondo l’ infegnamen- 
to di CriAo, fi dirà ad un monte, che parta, e fi 
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Setti nei profondo del mare, e qualor ve ne fi*, 
il bilògno , fe ne vedranno i mirabili effetti . 

Breve difcorfo da farfì dal Parroco, 
in tale occafìotie. 

Noi fiamo qui tutti raccolti per porgere le no-. 
Are fuppliche al noftro Padre 5. che vive e regna- 
Ialiti nel Cielo, affinchè fi compiaccia di rifguar-. 
dare cogli occhj di Tua mifèricordia le noftre mi-, 
ferie , e ci liberi colla fua poffente mano dall’ im-. 
minente flagello, che ftermina li noftri feminati, 
con darci a divedere Arena e rifplendentc. la beK 
la faccia del Sole .. Non è quefto il. fine di noi 
tutti? Non è quella la comune noftra preghiera? 
Non, è di noi quelto lo. fpirito ? il cuore fteffo ? 
Acciocché però le noftre orazioni abbiano a fòrti- 
re un favorevole referitto , e ad ottenere il defia- 
to favore non vi fi polla frapporre oftacòlo al- 
cuno, conviene che ìq vi fùggerifea alla. memo-, 
ria condizioni" neceffarie , che devono accom- 
pagnare la noftra orazione >. onde ella, fia perfetta, 
ed efficace- Deve, dunque la noftra orazione effe-, 
re fornita di. attenzione, e di cuor divoro, per 
cui Panima, tutta raccolta in fe fteffa , penfi e 
rifletta di effere alla Divina. Prefenza , in- 
nanzi a quel. Dio , dal quale deve, difendere 
ogni favore e grazia-. In fecondo luogo alla con- 
fiderazione della noftra miferia, e ingratitudine 
per una. parte, e della Divina bontà dall'altra, 
deve nafeere nel ttoftro fpirito una Aiutar ed umi- 
le diffidenza di noi medefimi, ed una ferma fi- 
ducia in Dio, il quale, per teftimonio di San- 
to A goffi no, egli è più pronta edifpsfto a, conce- 
der^ grazie , a. difpenfare favori , di- quello che 
noi a domandare, e ricevere, finalmente dev’ el- 
la effere la noftra orazione perfeverante ,. coficchè 
anche privatamente, più volte, al giorno, implo- 
riamo co’ gemiti del noftro- cuore, la di lui. in-, 
finita clemenza.» Sia per tanto umile Ja noftra ora- 
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zione } fondata nella cognizione della noftra mi fe- 
ria , ed impotenza a fare il bene, e iolo capaci 
di fare il male, e mettiamoci nelle mani di Dio, 
eome un bambino lattante ftalfi nelle mani della 


fua Nutrice, ed a guifa di un povero mendico, 
moftriamogli le noftre piaghe , e miferie , afpet- 
tando da lui iolo mjfericordia , foccorfò, e pietà. 
Quella orazione è sì forte, ed efficace ad ottene- 
re da Dio grazie e favori, che difle lo Spirito 
Santo, l’orazione d’ un’ anima che fi umilia, pe- 
netrerà le nubi, e non fi partirà dal Trono di Dio > 
finche non abbia impetrato ciò che domanda . 

Alla umiltà vada congiunta la Fede, o fia fidu- 
cia ferma e collante in Dio , come infegna • l’ A- 
polìolo San Giacomo ; domandi con fede nulla 
dubitando; chi dubita, è limile all’onda del ma- 
re , che fi agita qua , e là ad ogni loffio di ven- 
to ; pè mai tale orazione otterrà da Dio colà alcu- 
na . Se in voi fentite nafeere quella fiducia di ot- 
renere la grazia, che domandate, quello è\ Un le- 
gno certo del favorevole referitto ; imperocché il 
Signore, a chi vuole efaudire, infonde tale fidu- 
cia, ed a chi non vuole afeoitare, la nega. Di- 
rowi pertanto, miei cari, con S« Paolo adeàmut 
ergo cum fiducia ad thronum gratile , accolliamoci 
con fiducia al trono, e fonte di ogni grazia ; e di- 
ciamo pure col Santo Davidde: abbiate pietà di 
no! , Signore , abbiate milèricordia, perchè in voi 
confida l’ anima noftra • Ricordatevi che voi ci avèr- 
te comandato di- chiamarvi ' col nome di Padre 1 -, 
dunque elàjudite le preghiere de* voftri. figliuoli, 
ingrati sì e fconplcentì , e che per le nolìre colpe 
abbiamo perduto il titolo di veri figliuoli ; ma 
voi non avete mai perduto quello di Padre noftro , 
e di Padre delle mifericordie * £ia in fine la no- 
ftra orazione ‘perfeveranté ;’ pèrche talvolta il Si- 
gnore differilce la grazia per accrelcere, e prò- 
vare la noli fa fède, e la fermézz-adella noftha fpo* 
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ranza : nè mai vi cadefle in penderò di ricerca- 
re altri rimedj per vie illecite , non vedendo 
pronamente eluditi li voftri voti, imperocché fa- 
ria danne vole all’anima ed al corpo. Stava aggra- 
to da penofa infermità il Re Ochozia , e coman- 
da a fuoi , che vadano a confultare l’Idolo degli 
Accaroniti per iàpere , fe doveva rifanare dalla fua 
malattia .• Si portano i medaggieri , ed incontrati 
dal Profeta Elia per comando di Dio li fgrida : 
Porle noi y* è Iddio in Ifdraele , che andar dob- 
biate; a confultare il Diavolo Dio degl» Accaroni- 
ti? Addate. pure e dite ad Ochozia., ch’egli non 
s’alzerà piu dal fuo letto, e ben predo morirà. 

D.iftérifc e ancora il fuo ajuto, acciocché cono- 
fcìamo vieppiù la noftra miferia , la nece(f»tà del 
iùo iòccorfo ; onde Tempre piti umiliati fieno più 
frequenti li gemiti del noftro cuore: acciocché 
liconofciamo da lui folo la grazia, ci crefira la 
ftjma, .ed .ottenuta fi confervi ne ila mente, e nel 
cuore più; grata, e permanente la memoria; co- 
me avvenne' alla Città di Betulia , la quale nel tem- 
po, appalto, in cui era già dilperata qualunque 
di/fefàa-ed » Cittadini davano per arrenderli al ne r 
mkp Olof^ne , provide Iddio della generofà Giu- 
djtta, ebe eon la morte del fuperbo Capitano li- 
berò il popolo da ogni anguftia e travaglio .! t-r. 

Tal? dev’ edere la noftra comune preghiera, ed 
affidati nel pietpfo cuore del nodro amorofidimo 
Padre diamo principio alla noftra fagra funziope., 
ft-j pe confèguiremo le devine mifericordie . , 

Nell* tccafeotte , che fi dicono le preci per 
allontanare le ie'/tipefte « 

y * . 5~* tf> j* ' 1 

Nel teippo principalmente di Primavera, edel- 
r,£ftate può nafeere nell’aria qualche gran tempe- 
ra, e per; cui doppiando dal Cielo e tuoni, c 
.fktte , e grand i.if, e venti impetuofi , riniangono 
devote k > r e patidoi#» ; gravi danni 
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le perfone e cafej perciò dovrà il Parroco con 
provvida diligenza ricorrere alla Tua Chiefa, e fe- 
condo il proprio mùnfterio attendere con perfeve- 
ranza alle preghiere , alle orazioni , eforcifmi , e 
benedizioni, alfine di allontanare, e diftruggere 
le imminenti tempefte • Si ricordi in quello cafo 
della fua poteftà Sacerdotale , quanto ella (la for- 
midabile alle diaboliche podeftà» dalle quali tal- 
volta lòno t eccitati i turbini, le tempefte nell’aria 
a danno de’ fedeli . Quindi la Chiefa Santa ifticuì 
alcune preci da recitarli nella Chiefa da’ Sacerdo- 
ti , e lècolari alternativamente , affinchè moffo il 
pietofo Dio a compaflione dalle noltre umili fup- 
pliche , lì degni , e fi compiaccia col braccio 
della fua onnipotenza dilfipare , e tener lontani i 
flagelli della fua collera. 

Ricordi ancora il Parroco gli effetti ammirabi* 
li , che il popolo deve afpettare dal fuono delle 
campane benedette, le quali, furono nella Chiefa 
di Dio per varj giufti motivi introdotte, e bene- 
dette con particolari orazioni j<e con la fagra Un- 
zione per inano de’ Velcovi j fra quelli motivi uno 
fu certamente , come ritraefi dal Primo Con- 
cilio di Colonia dell’anno acciocché dal 

fuono di quelle fieno invitati i fedeli alle preghie- 
re ec. acciocché i Demonj fi fpaventino al rim- 
bombo delle inedefime 5 eh’ eccita i Criftiam all* 
orazione, per cui atterriti pdrtino, ed allontanati 
j-eftinouillefe le biade , le campagne , le famiglie , 
i corpi de’ Credenti ec* acciocché, fi moderi 
il fragor delle grandini , le procelle de’ turbini , 
l’ impeto delle tempefte , e de’ folgori , fi fofpendi- 
no le làette orrende, la furia de’ venti, e fi ab- 
battine lo fpirito delle procelle, e le poteftà ne- 
miche dell’aria ec. fin qui il fudetto Concilio* 
Riponga dunque il popolo la fua fiducia nelle 
.preghiere s e benedizioni della Chiefa, e me ve- 
drà il br^oufo eletto; giacche la generale prò- 
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fatta da Dio ad una giufìa orazione, qual’ò prin- 
cipalmente quella» che fi fa a nome di tutta la 
Chiefa, deve inferire nel cuor del fedele una vi- 
va fede di ottenere ciò, che fi domanda. 

Si avverta , che non tutti gli Eforcifmi , e foon- 
gìuri fono da ufarfi dal Sacerdote nel tempo del- 
la imminente procella» ma folo quelli, che la 
Sagra Congregazione de’ Riti approvò, e furono 
polli nel corpo del Rituale Romano, non già nel 
fine del medefimo, come quelli, che furono rac- 
colti da un certo Pietro Locatello» i quali con 
particolar decreto furono dannati , ed efpulfi dal 
Rituale, nel giorno di 4. Decembre 1725-. fotta 
il Pontificato di Benedetto XIII* Uno foltanto , 
olcrc a quelli approvati dal Rituale, viene per- 
meffo ritratto letteralmente dal Breviario de 1 Pa- 
dri Domenicani, e dato alle fìampe feparataraen- 
te. dopo il fudetto decreto* 

Il luogo, in cui fono da farli tali Eforcifmi , 
e da recitarli tali preghiere, fuoPeffere la porta 
maggiore della Chiefa, o altra fè vi fia, per la. 
quale veder fi poffa la forgente nurolofa tempe- 
ra, contro la quale rivolgendo la fua faccia il 
Sacerdote veftiro in cotta , e ftola violacea arma- 
to di una viva fede, di una ferma fperanza reci- 
terà" le orazioni preforitte. 

Secondo il coflume fi fuonino le campane , 
perche in virtù della benedizione ricevuta , han- 
no virtù , e forza di abbattere il nemico comune , 
il di cui Tuono teme e paventa, così ancora di 
placare i turbini, le tempefte, quando fono ecci- 
tate da Diavoli, che chiamanfi Sfirttus. procella- 
rum . Congregato il popolo nella Chiefa, TT reci- 
teranno le Litanie innanzi all’’ altare del Santiffimo 
Sagramento con divozione e fiducia nel di lui aju- 
to • Nella terza orazione preforma nel Rituale al 
fogno della Croce, il Sacerdote con la mano, 
o qualche fagra Reliquia benedirà 1 ’ aria turbata 
. . i e tem-- 
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e tempeftolà *. Finalmente con l’acqua benedetta 
valevole a metter in fuga le tempefle benedirà 
1* imminente flagello .. Che fe il tempo perfeveri 
ad elferne minacciofo , 6 potranno, ripetere le 
preci ,. ed orazioni piu volte eoa maggior fervore 
e pietà , finché. /Vanifica il tremendo gafligo .. 

Breve difeorfo da farfi dal Varroco in 
flirtile occafitne .. 

Figliuoli miei amatiflìmi, io vi veggo tutti tre- 
manti , ed angofeiofi correre alla Chie/à per fiup- 
plìcare. coll’intimo del cuore il benigni /fimo Si- 
gnor nodro Gesù Grillo, affinchè fi compiaccia, 
di prefervare le noftre campagne dall’ imminen- 
te terribile flagello della tempera.. Qui non v’è 
tempo da perdere ,. fu predo umiliatevi alla fiua 
Infinita, maellà, ed implorate il perdono di vollre 
colpe, ordinarie cagioni delle prefenti difigrazie ; 
( Ecciti il. Taftore- nel fuo popolo ma vera centri - 
cafone , e ad alta voce, il popolo la ripeta* ) Que-- 
fta fu- Tempre- per il palfiato, ed è al pre lente 
e farà per Tavvenire l’unica, drada y il vero mezzo 
per placare la collera di Dio ; per fuggire e fòt- 
trarci dai Tuoi tremendi gafiighi, 1*' umiliazione , 
il pentimento,, l’orazione di un’anima veramente 
contrita . Io non- lo , nè poflo fiuggerirvi altro 
«Ipediente più opportuno al bìlògno •- Voleva Iddio 
per i peccati del popolo Ebreo roveficìare fopradi 
luì lì furore della fiua collera .. Mose fe ne avv. 
vede, fi ohette a far orazione, prega, l’eterno vi- 
vente Iddio con. tutto il fervore del fuo. fip £ rito 
a rifparmiare^ e fòfpendere il meritato gadigo; 
ed il Signore gli fa intendere, taf eia Moie , la*, 
feia ebe fcarichi fopra cofloro, il mio fdegno . Ma. 
quale impedimento,' o legame gli metteva Mo- 
se £ Nuli’ altro ,, che. la dia orazione ,, quafichè 
quella lo collringefle . a fiuo malgrado a perdonare ; 
tome io fatti feguì fiovra quel, popolo di dura, 
fi. i cervi- 
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cervice. Quindi Ja Chicfa ammaeftrata dallo Spi- 
rito Santo contrappone nelle fue neceflìtà rota- 
zione, le Litanie, le pubbliche proeeflioni all’ira 
di Dio. Rivolgete pure la Tanta Scrittura, e tro- 
verete, che qualunque volta il popolo d’Ifdraele 
per i lùoi ^peccati fi tirava addolTo i divini fla- 
gelli, la prima colà, eh’ elfi facevano per allon- 
tanarli, era 1’ umiliarli avanti Dio, confefTare le 
proprie colpe , chiederne perdono . Abbiamo pec- 
cato, dicevano elfi, abbiamo operato malamente, 
pietà, perdono: e ricoperti di cenere, e polve- 
re imploravano le Divine mifèricordie, le quali 
ben preflo difendevano a liberarli da’mali , e dai 
gaftighi. Sentite ciò, che dille Sant’ Agollino in 
tale propofito . Oh ! pianto di un anima, umile , tuo 
e il Regno de' Cieli , e ne poffìedi tutta la poten- 
za , non temi la faccia del Giudice f "degnato , fai 
tacere gli nemici accufatori , tu falò entri franca- 
mente nel gabinetto del Re , ma fo lo non ritorni , 
vinci l'invincibile leghi l'Onnipotente . L' orazione 
è la chiave del Cielo , e dì tutti i beni , che di là 
vengono. Udite ciò, che vi attefta Iddio per boc- 
ca del Tuo Profeta Davidde . Invocami nel giorno 
della tua tribolazione, ed io ti caverò fuori, e 
farò da te onorato . Invoca me in die tribula- 
tionis , eruam te , & honorificabis me . In fatti 1’ 
orazione divife le acque del mar Rollo, riprefle 
l’ardore della fornace Bàbilonelè , domò la fierezza 
de’Lioni, impetrò il perdono de’peecati a Manaf- 
fe, alla Maddalena, al- Pubblicano ; e. la orazione 
ancora fiaccherà la potenza delirici maligni, 
allontanerà il flagello imminente , e -diflìperà qua- 
lunque piò nera tempefia. Quella è 'la confè- 
guenza, che dal -fin qui detto voglio che voi 
ricaviate • State fermi in fede , accompagnate con 
divoto cuore le preci della Chielà , e promettete 
al voftro Dio di non più peccare, di voterloama- 
re>>c fervire in tutti i giorni della voftra vita> 
; e yì 
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e vi dò in pugno la grazia» imperocché deve 
prima .perire e Cielo» e Terra, di quello che 
mai ha Iddio per mancare in menoma parte alle 
fue promeflfe . Egli promifc in cento e mille luo- 
ghi della Scrittura di efaudire le noftre fuppliche» 
dunque fupplichi aiuolo come fi conviene, e fare- 
mo efàuditi : fune invocabis me, ego exaudiam. 
Si si , non dubitate , domandiamo la grazia per 
j meriti della Vergine Santiflìma, e de’ Tuoi San- 
ti, c particolarmente del noftro Santo N» Protei- 
tore, ed Avvocato, e faranno afcoltate, e fòtto- 
fcritte le noftre preghiere» 

■ Preghiere da dirfì in tempo di penuria e 
di fatne . 

Ella è colà molto ragionevole, che a riparare 
i mali della careftia, e della fame fi ricorra a 
quella Divina Provvidenza, che difpenfa a tutte le 
fue creature gli alimenti neceflarj , e fe ne implo- 
ri il Divino foccorfo. Quindi la Chiefa ha pari- 
menti anche per quefto calò ftabilite le lue pre- 
ghiere per ottenere a prò de’ Tuoi fedeli 1’ abbon- 
danza non fòlo de’ frutti della terra, ma perchè 
ancora gli Uomini facoltofi , e ricchi fi muovano 
a pietà delle altrui mifèrie, e dittribuifeano il 
pane , che loro fòvrabbonda , ai poveri famelici . 

Breve difeorfo da farfi dal Parroco in 
tale occafione . 

Se vogliamo prendete la materia da’fuoi prin- 
cipi, noi ritroveremo, che dopo il peccato de’no- 
ftri Progenitori , la Terra da fe medefima non 
l'cppe altro produrre, che triboli, e fpine; ad on» 
ta di una diligente cultura, ella ci fa vedere in 
ipezzo ai noftri Temi nati il frutto della Divina 
maledizione • E venendo ai tempi a noi più vici- 
ni , vedremo la fteffa Tempre più reftia all’ abbon- 
danza dopo la folcnne protetta fatta da Dio con- 
tro 
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tro gli uomini prevaricatori, di [perdetti tot cut* 

. tJUrre , quali dicefte, fecondo l’ efpofizione di alcu- 
ni Interpreti, li e germinerò affisine con la fer- 
tilità delia terra, perchè ricoperta dall 1 acque ma- 
rine divenne più iterile e più infeconda. Aggiu- 
gnete la minaccia fatta da Dio nel Deuteronomio 
ai trafgrefTori della fua Legge, in cui fra gli al- 
tri gaftighi, intima quello della fterilità, come 
più volte avvenne agl’ Iidra eliti : V trenti am te en- 
fiate. Noi Uditori fiamo al prefènte aggravati da 
si terribile Divino gaftigo, e la penuria, e la fa- 
me innonda per ogni parte . Che- vuoi dir que- 
llo? Qual n’ è mai la cagione? Prima di rifon- 
dervi , udite ciò che in tal propofito rifpofe Iddio 
al fuo. Profeta Glèa: Ego dedi eis fmmentnm , vi- 
S» 1 », & oleum , argentum , & anrum^ qua: fecerunt 
Beai, Io gli ho dato formento, vino, olio, oro 
ed argento, ed effi 1’ offerirono all* Idolo di Baal » 
Credete yoì, che anche a dì noilri così potè fi- 
fe rifipondere , fie da qualche fuo Miniftro fofs’egli 
così interrogato? Signore, di grazia , perchè mai 
affogete quefto Popolo con la careftìa , con la fa* 
me? Ah ch’egli rifiponderebbe : Io gli ho data 
abbondante raccolta di pane , di vino , o olio , ed 
eflì la fagrificarono all’Idolo di Bacco, di Vene- 
re, cioè di effi fi fono abufàti per forza di un* 
empio difprezzo de* miei doni, a mantenere i prò-, 
prj vizj, a fiodd.isfare le paflìoni della gola, del- 
la incontinenza, del giuoco, della ubbriachezzà . 
Conviene dirlo , fiamo pure Creature ingratiffime, 
di tutti quanti i beni , ch’ egli pietofo ci conce- 
de, non ve n’è alcuno, di cui non ce ne abufia- 
mo. Ci dia la fanità, ci dia avvenenza, ci dia 
facolti, ci dia abbondanza, di grano, di vino, 
. noi convertiamo la teriaca in veleno, e da tutto 
prendiamo occafione di trafgredire la fua Legge 
e di offenderlo. 

/ . , fi non avrà dunque ragione il noftro Dio dì 
— chia- 
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chiamar la fame , e dimpare la fermezza del pa- 
ne» come parla il Profeta. Vacavi t. f ameni - fu per 
terram » d* omm firmamentum patiti contr 'rcit ? Sì 
egli la chiamò come miniftra del fuo furore, ed 
esecutrice di fua giulìizia , onde i miferi peccato- 
ri tentano le anguftie , e le miterie » a cui li han- 
no ridotti i loro peccati, e quindi a guifa del 
Figliuolo prodigo» famelico y è corretto a cibarli 
delle ghiande , alimento degl' animali immondi: 
ritornino ancor effi pentiti e dolenti alle braccia 
del loro caro Padre % Quando un tal fine dal no- 
terò buon Dio, certamente intefo nel gaftigarci » 
fi ottenga , troveremo infallibilmente- nel di lui cuo- 
re quelle, vifeere di pietà» e maggiori ancora » che 
ritrovò il Prodigo nel filo Genitore, di cui ne fu 
egli il figurato, ci accoglierà pietofo , ci rivellini 
della fua grazia, e qua} figliuoli diletti ci farà 
godere 1’ abbondanza del pane , di cui a delizia fi 
cibano tutti quelli, che vivono nella di luì cafa» 
Che il gaftigo provenga dalla Divina giudizi* 
Irritata contro dì noi * non vi ha bifògno di pro- 
va maggiore j foio. dirò un fatto rapportato dal 
V. Beda nella fua teoria . Nella Norforzi* Provin- 
cia. della Brettagna al tempo appunto, ch'era vi- 
cina una melfe copìofa , mandò Iddio air im- 
pr ovvilo' tanta gran moltitudine di certe mofche , 
che in brevilfimo Ipazi'o dì tempo confumarono , 
e riduflero al niente tutta la raccolta del grano • 
A sì inalpetrato, e formidabile gaftigo». ammira- 
ti gli Uomini dì que' contorni, molti fra effi 
preftro alcune di quelle mofche, e riguardandole 
attentamente per elfere lira vaganti ed inlòlite , 
videro, con lamino loro, ftupore , in una delle ali 
fcritte quelle parole, ha-, nell’ altra De/’, cioè la 
collera di Dio , La collera di Dio, cì manda 
dunque anche a. noi quello gaftigo,. riceviamolo 
dunque con ralfégnazìone » umiltà, e lòprattutto 
attendiamo con frutti degni di penitenza a pia* 

care 
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care il* Divino fdegno , giacche qui non v’ è al- 
tro mezzo, fe nonché piagnere, fofpirare , ed im- 
plorare perdono, e pietà. Su dunque miei divoti 
Parrochiani agli atti di un vero pentimento, di- 
ciamo tutti proftrati colle ginocchia a terra, e 
con il cuore umiliato fulla polvere , e nel noftro 
niente : abbiamo peccato , Signore ec* ( proccuri 
il Parroco di eccitare il j ho popolo alla vera con- 
trizione de ’ peccati ) • 

Della TroceJJione da farji nel tempo della 
mortalità , e della pejìe . 

Fra tutti i caltighi, che cadono dalla mano 
della Divini" Giuftizia /òpra il genere umano, H 
più Fero, ed il più terribile, c quello certamen- 
te della pelle; quella dimandò Davide fra i ma- 
li , con cui Iddio aveva decretato di punire sì i 
peccati proprj , che quelli del popolo , volendo 
egli più tolto cadere nelle mani di Dio, di quello 
che nelle mani degli uomini. Perciò ne fegue ef- 
fere la pelle il flagello, o la fpada del furore di 
Die, e a lui fòlo principalmente develì ricorre- 
re , qualor da sì fatto cafligo fiamo affiliti . Que- 
llo ricorfò devefl fare per mezzo di preghiere, e 
di penitenze , fenza però tralafciare i rimedj , ed 
i prelevativi , che il Signore polè nelle mani de- 
gli uomini. A quello fine pertanto la pietofà rio- 
lira Madre illituì pubbliche Proce filoni , con pre- 
ghiere da recitarli in tale occafione : e quelle 
non folo per allontanare una tale infezione ri- 
lpetto agli uomini, ma eziandio rifpetto agli ani- 
- ni ali : che talvolta per li noltri peccati vanno f og- 
getti a sì tremendo caftigo. 

Se poi nel tempo, in cui infierifee quello ma- 
le , fi portino lecitamente fare proceflìoni , gli 
Autori fono divifi per una parte , e per 1’ altra • 
Ad efempio di S. Carlo Borromeo in limili con- 
giunture non è da chiamarli confufamepte tutto 

il 
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il popolo , quando fi rifolva di far la prcCeflìone . 
Il Santo» efclufi tutti i fanciulli, e tutte le fem- 
mine, divife in più ftuoli la pente chiamata, e 
tutti doveano camminare con ordine , e con- di- 
ftanza maggiore del folito , e per eccitare alla pe- 
ni tenza, ed alla fiducia in Dio: dopo aver afper- 
fo di cenere le tefte de’ circoftanti , egli con una 
fune al collo, e con una Croce filile fpalle fi por - 1 
tò nella Proceflìone • * • 

D’ ordinario però credo effere più opportuno , 
che per non efporre il popolo a pericolo di mor- 
te , ognuno porga a Dio le Tue private preghiere , 
o nella propria ftanza, o nella Chiefà pianga le 
proprie colpe, e con la contrizione del cuore , e 
con la fiducia nella Divina Mifèricordia implori 
pietà, e perdono. Ciò intendefi nel calò della 
pelle degli uomini, che le fia per i foli anima- 
li , allora non v’ è luogo a dubitare , fe far fi deb- 
ba si, o nò la Proceflìone. Quella parimenti fi 
può praticare in occafione , che 1 ’ aria fofle noci- 
va, e pellifera agli alberi , alle viri della Campa- 
gna , nel quale calò fi dovrebbero ulàre le prec* 
polle dalla Chiela prò qnacitmqrte tri bùia rione , 
come fi dirà in appreflò • : . . . «• 

Nelle orazioni prelcritte in .tale incontro oltre 
la invocazione della B. Vergine Maria , fi fa la 
commemorazione di San Sebaftiano Martire, per- 
chè in Roma, per divino avvilo, fu fabbricato 
nella Chielà di San Pietro in Vincoli un’Altare in 
onore di quello Santo per allontanare la pelle a 
tempo di Papa Agatone , il perchè fu poi que- 
llo gloriolò Martire da’ fedeli prelo per Protetto- 
re , e Difenfore da si terrìbile calligo. 

In oltre s’ implora l’ ajutó di San Rocco Con- 
fefiore, al quale per decreto del Concilio Coftan- 
zienfe per liberare il popolo dalla pelle, che in- 
fieriva , gli furono attribuiti gli onori dovuti a’San- 
ti : imperocché portarono con pompa folenne la di 
- . lui 


Digitized by Google 




• l T;4 Biblioteca per V Arrochì , 
lui Immagine per la Città , feguendola- tutto il 
Popolo in Proce Alone ; e fatto quello , ad un trat* 
to fvanì e celiò la Pellet 

Per la Pelle degli Animali vi fono le lite Orà*- 
suoni proprie nel Melfale Romano » 



"'Breve dtfcorfo da farjt dal Parroco iti 
tale congiuntura* 


P* collume di Dio, non può negarli, che quà* 
lor i vizj maggiori Arpeggiano nel Criftianefimo > 
e fanno firage delTanime , vi fottentri la pefte a 
.fter minare li corpi* E quali fono quelli .vizj? la 
luflfuria , l’erefia , l’intemperanza , il fallo, l’ambi* 
zione, la fuperbia, dei quali tutti, qualor infetta 
ne fu ne 'tempi andati Città , Provincia, o Regno 5 
ì Cittadini, al ancora i Principi rie pagarono 1 ’ 
acerba pena con' tale cailigo. Una occhiata alle 
Città di Sodoma, e dove prima erano Paradifo di 
delizie in terra per la bellezza, e fecondità del 
fuolo , divennero per le loro lafoivie un lèpolcro 
fetido, 1 ed abbominevole agli Uomini tutti . Una 
occhiata a Davidde , e vedremo in poche ore per 
ja di lui fuperbia, e vanagloria di numerare la 
moltitudine de’fudditi fettunta mille del popolò prò* 
fieli a terra morti . Una occhiata al fuperbo Senna- 
cheribbe, e vedremo in una notte dall’Angelo del 
Signore uccifi cento e ottantaeinque mille de 'com- 
battenti, la qual morte viene attribuita da alcuni 
Interpreti al ferale cailigo della Pelle. Una oc- 
chiata finalmente aìFiliftei dilprezzatori dell’Arca 
fanta di Dio, e vedremo nelle lue Provincie , e 
Diflretti correre con piè veloce la morte a farne 
un’orrido macello* . 

Ora le noi ci Tentiamo afflitti dal pellilenziaie 
morbo, conviene, che riconolciamo edere in noi 
riftefio fonte de’peccati, quando ne proviamo gli 
fiefli caftighi ed effetti. A toglier quelli, che al- 
tro riparo yì può elfer mai, fe non che la umi- 
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lì azione > la fupplica ai noftro buon Dio , perchè 
fi compiaccia di metter fine a tanti guai , e di 
riporre la fpada fguainata della Tua Giuftizia nel- 
la vagina» Così fece Davidde: alla villa dell’affii- 
zione del fuo Popolo, ri coffe ai fia'grifizj , innalzò 
un’Altare al Dio della Maeftà, ed offerendogli vi t- 
tiihe, e preghiere nel luogo, ove aveva veduto u- 
fcire l’Angelo efterminatore , in fine placò le Di- 
vine vendette • In fimil guifa fi portarono i Fili* 
Ilei, ed al vedere la llrage, che il mòrbo pelli- 
fero, e crudele faceva nelle loro Provincie , ri- 
mandarono l’Arca agli Ebrei, accompagnata con 
onore, e con doni , e vali d'oro in éfpiàzione del 
loro delitto, e ne ottennero la guarigione» 

Orsù dunque , a che piu fi tarda ? umiliamo le 
anime noftre fiotto la poffente mano di Dio, che 
ci percuote e flagella ; ricordiamoci , ch’egli fi fe- 
ce Uomo per noi , e volle divenire noftro fratel- 
lo, converlàre con noi, redimerci colla fiua mor- 
ate, e lavare col fùo fiangue i noilri, peccati » Ri- 
cordiamoci, ch’egli appuntò, perchè ci caftiga e 
punifee, egli ci ama ; ed il firn collato è tutto 
aperto e /palancato per noi, e per la noltra falli- 
te* A lui pertanto innalziamo inoltri penfieri, ed 
offeriamogli il cuor nollro contrito, ed umiliato, 
ch’è la vittima più grata, ed opportuha à placar- 
lo, che gli polliamo offerire; quella è Follia di 
propiziazione» cui non può rigettare, quella fòla 
è poffente a fargli ritirare la mano vendicatrice, 
giulla il fentimento del Profeta : cor contri tum 
humiliatum Deus non defpicits. $ì, non rigetterà 
le noltre umili fiuppliche , ed efiaudirà le nollre la- 
grime . 

^ Aggiugniamo finalmente la interceffione decan- 
ti. In primo luogo quella di Maria Sanrilfima no_ 
ftra Avvocata, preghiamola di cuore, che rivolga 
5 fiuoi occhi mifiericordiofi fiovra di noi nrilèri pec- 
catori aggravati da si fiero caftigo ; diciamole 

che 
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che pieghi a prò noftro il fuo Divin Figliuolo, 
che non fa negarle alcuna domanda» affinchè ci 
liberi dal crudele flagello. In fecondo luogo im- 
ploriamo la protezione de* Santi > a quali Iddio 
concedette facoltà particolare per liberare i po- 
poli dal peftifero morbo- Quelli fono San Rocco, 
e San Sebaitiano Martire, tutti e due refi ammi- 
rabili al Mondo Criftiano per le grazie otte- 
nute da Dio a favore delle Città > Provincie , e 
Regni oppreflì dalla pelle. {Quivi il Parroco , fe 
crederà espediente , può fuggerire al fuo Popolo di 
fare qualche , voto all' uno , o all ' altro di quejìt 
due Santi da offervarjt ogni anno , o nella loro Vi- 
gilia , o nella Fefia de' Santi fsddetti . ) Nò, non 
ceffate, miei diletti figliuoli , di pregare e giorno, 
e notte, e di fpargere le vollre lagrime alla pre- 
lènza di quel Signore, che fi gloria di effere rie* 
co in Milèricordia , e non dubitate, ch’egli moffo 
a pietà de’nollri gemiti, e delle noltre afflizioni 
ci donerà pietofo la grazia di refpirare aria là- 
lubre, e ci libererà con la fua poffente _ mano 
dal funefto pefantiflirao calli go - ( Procuri di ecci- 
tare il popolo alla Contrizione» ) 

Altro principio , che può fervire qualar la 
Pefie infierifea contro i foli ammali • 

E’ vero, che per la bontà di Dio noi godiamo 
perfetta falutej ma che prò da tutto quello, qua- 
lor fiamo collretti a rimirare o ammalati , o mor- 
ti li noftri animali tanto neceffarj alla foftenta- 
zione della vita dell’ Uomo , e che la collera 
Divina grullamente irritata per le noilre colpe, 
ci rifparmi a noi la vita , ma nell’ illeffo tem- 
po ci colpilca conia privazione del noftro belHa- 
me? Che faremo noi mai in mezzo a quelle an- 
«ruftie? Che ci giova poffedere la terra, aver k 
pronto le femenze , qualor non polliamo coltivarla m 
r ferai- 
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fc minarla ? Quello è un caftigo, che febbene ci 
Jembra lontano » e mite , pure egli è a noi vici-, 
1 nenflimo; perchè ci coltringcrà in breve 
a fonrire la careftia, la fame, cd in fine lamor- 
te . Noi procuriamo di applicar loro i rimedi fo- 
Jiti a praticarli in limili occafioni > fi tengono le- 
quellraci, _ed ufiamo tutte le cautele, e prudenze 
umane poflibili; e nulla citante il morbo infieri- 
fee, e fa ftrage ora in un luogo, ora nell’ altro. 
Che lignifica mai si Arano effetto? Che lignifica* 
Lo diro io. Il Signore è in collera con ~noi : e 
li nottn peccaci, e vizj lo necellìtano a metter 
mano ai caltighi, perchè ì benefizi ad altro non 
len-ono, che a renderci peggiori . Egli ci inoltra 
nel flagello, che manda lòvra i nò*;' 
fori amatali, e qualornon ci emendiamo, egli fa- 
^ fiuti re il pelò delia medetìma piiV' da vicino-, 
cioè lòpra di noi. Affine dunque d'implorare le 
divine milericordie nerpmpagtuamp con divoro cuo- 
re la prefenre proceffione ec. ( v/ «rf U Pirrràm 
Jtrvtr* dei fenttmenti Coprati nel fì» e derli altri 
paffau difeorfi , che g t .\ vanno tutti d' accorti*, ad 
implorare fi perdono delle colpe. ) 

l 'Pngbttra da dirfi nelle Litanìe in tempo . 

■ '“f* 'di Guerra . a ni pd* -V 

■ — . <- . ■ 

Quando il Signor noflro Iddio ci vuole cafti- 
gare per le colpe da aoi coinmefle , in un fola 
calhgo quanti caltighi egli mai non comprende? 

- c coltrando di punirci con un folo fla-elio , c| 
pumfee con varj, e molto terribili caltighi. Lo 
vediamo nella guerra,, la quale, fecondo Sfati >■ 
timento d» Sant' Ambrogio, m» offe,- va «è La pie . 
ta. ne la cafìtta, imperocché regnando la aberra ve- 
' <*«*>> . le < itti, fnf. mai 

“t“‘ ‘ “fi 1 ” ! V “ U ” 1? V*rgW, fr.fi, . mmU- 
U in ejtglfo t Sacerdoti r e dappertutto infierire 

U t$ y e U T*P*n*i Cicche fia giulta, o ingiù- 
Mtblteu T«/r. Tom. II. K fta • 
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fta la- guerra, Tempre ella è gravofa, ed apporta- 
trice d’inquietudini, difturbi , e mali* 

Gli efempj di queftc fuppliche in tempo di 
guerra fono varj, e molto antichi sì nel vecchio, 
che nel nuovo Tettamene©; ma in treclaflì fipof- 
fono diftinguere. Altre fono ordinate a tenere lon- 
tana la guerra, altre a dimandar la vittoria, al- 
tre a chieder la pace : Cadauna ha le Tue preghie- 
re particolari, ma tutte fono dirette a Dio, ac- 
ciocché ci conceda quello , che dimandiamo • 
Regola generale nelle Pfcceflìoni penitenziali 
fu Tempre, come fi ditte, cominciare dalle Lita- 
nie per implorare la interceflìone de’ Santi ne’ 
noftri travagli . 

Si ofiervi la varietà ne* verTetti , che fi ripeto- 
no, e nel Salmo che fi canta, quando fi combat- 
te contro il Turco, ed altri Infedeli, o Eretici? 
come fi preTcrive nel Rituale . 

Breve difcovfo da farfi dal "Parroco 

nell * occafione di guerra , ; 

Quanto fia pefante, e formidabile il flagello 
della guerra, non fi può a Tufficienza Tpiegare ; 
imperocché sporta Teco innumerabili difgrazie , e 
lavora una catena lunga di miferie, con -cui cru- 
delmente rray^olgc i popoli* Da quefta procedono 
varie fetide e contagiose- malattie , con quefta na- 
fte la pov èrta , la careftia, la fame, porta ella 
feco tali agitazioni , timori, ed inquietudini di- 
amine», che talvolta farebbe da preferirfi la mor- 
te fletta. Fa orrore il penfare alla confufione pro- 
dotta dalla guerra, per cui le colè fono mefehia-- 
te con le profane, e dappertutto oflervafi il difi- 
. prez*o delle Leggi Divine, ed Umane: il perchè 
può a ragione chiamarti la guerra fonte di ogni 
fcelleratezza-, radice di ogni vizio, origine di ógni 
t . piò sfrenata ribalderia : quivi le beftemmie , i giu- 
fpcr^ramenti, i {pergiuri, là i furti, le rapine, i Ta- 
X’ ilwfl 
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crilegj, quivi gli omicidi , l’oppreflìonc degii in- 
nocenti, il v lipendio de’ Sacerdoti, la profanazio- 
ne orrenda delle Chiefe ; là le fornicazipni , i ftu- 
pri, gli adulterj, in una paiola sbandita la Reli- 
gione, la pietà , la giuftizia, la temperanza 5 il 
timore di Dio , e conculcate tutte le virtù, e fo- 

10 pofte in trionfo le piu abbominevoJi iniquità , 
i più dHToluti fcandali , con una libertà /moderata 
« diabolica, che ognuno allora fi gloria di fard 
vedere un moftro d’ empietà , e procura di arrol- 
lare compagni , e le g uari delle loro brutalità , po- 
tendoli dire di quello tempo ciò, che il Profeta 

r Olèa lafclò fcritto de’ Tuoi- Maledittum , & men- 
daci uni , homicidium, & fttrtum , <&' adulterium 
inundaverunt , Ó" [angui s fanguinent tetigit . 

Si ritrovò in limili anguftic Sant’ Ambrogio, 
e rivolto al fuo Dio così io pregava- Compiacete- 
vi , o Signore , di rimirare propizio te tribolazio- 
ni della plebe ; t pericoli de' Popoli , i gemiti de- 
gli [chiatti le miserie degli Orfani , le difperazi»- 
ni de' languenti , le amarezze de' Vecchi, i fofpiri 
de' Giovani , i voti delle Vergini , i lamenti dèlie 
Vedove . E noi che faremo opprelìi dai ftelfi mali ? 

Altro non ci re ila, che rivolgerci con le preghie- 
re della Chiela al Padre delle mifericordie , e ' 
della vera e totale conlólazione , acciocché allon- 
tani il pericolo imminente della guerra ( che [e 
l* guerra ardeffe , dirà ) acciocché ci doni la fof- 
v pirata pace , [.che [e la guerra fo/Je contro gl' in- 
fedeli dirà) acciocché' fi degni di fiaccare l’orgo- 
glio de’ noftri nemici , e dilatare la Tanta fede e 
liberarci da tanti mali . Per ottenere una tal gra- 
zia, conviene prinjarislpurgare ,j a j no ft ro CU pre 

11 peccato, quel moftro orrendo, che ci tira ad- 
dogo tanti , e sì gravi mali perché 1’ orazione 
di un anima, che vive in peccato, ed ama Ja 
colpa, non può piacere a Dio? anzi in vederla 
con quel fuo fiero nemico nel cuore, l’odia, e 
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P abborrifce . Ecco il primo paflo , che dobbiamo 
fare per andar a D’o» dolerci, odiare, pentirci, 
e deteirare di vero cuore tutte le nolire colpe; 
quindi ecciterà il "Parroco nel fuo Popolo /’ atto 
della contrizione . ) Purgata P anima accompagne- 
remo con fede , e fecondo lo fpirito delia Chie- 
fa la no (Ir a Proceflìone, ricordandoci di riporre 
dopo Dio ogni noftra fiducia nella interceflione 
della Vergine, e de* Santi, i quali fono Amici 
di Dio, e molto poGTono predo il Signore con le 
loro orazioni , ( fe fi efporrà il Sacramento , com' è 
[olito farfi in tali congiunture y potrà foggi ungere') 
A quefto fine abbiamo efpofto fopra l’altare alle 
pubbliche adorazioni la vittima preziofa di quefto 
Agnello innocente, acciocché il Divin Padre fi. 
degni rimirare le afflizioni del Principe , e del 
Popolo, e V anime noftre tutte redente col di lui 
< prezioliflfuuo (àngue, ed afcolti le voci di quefto, 
che molto meglio di quello di Abele , parla , e 
perora a favor noftro da quefta terra. Difcenda sì 
(òpra di noi la voftra mifericordia, giacché la 
noftra fpéranza è (òlo ripofta ne’ meriti del vo- 
ftro divin Figliuolo, dateci la pace, e rjfparmia- 
te tanto fangue Criftiano che per il furore della 
guerra fi vcrfa dai noftri nemici . 

Finifco col rammemorarvi le parole dette dal 
Sommo Sacerdote Eliacimo al popolo di Bettulia 
ftrettamente a (Tediata dal fuperbo Oloferne • Sap- 
piate , che Iddio efaudirà le vòjire preghi tre , fe fe- 
deli perfevererete ne * digiuni, e nelle Orazioni fat- 
te innanzi *1 Signore . Ricordatevi ; di Moie fervo 
di Dio y il quale jelaniente col tenere le mani al - 
Zate ver fa il Cielo in atto di preghiera , e di [ap- 
plica a favore d' Ifdraele , vinfe non col ferro , ma 
con l'orazione l' Amateci t a , che confidava nella pro- 
pria virtù , nel fuo efercito , ne' [noi feudi , ne * 
fuoi cocchi y e cavalli . Coti avverrà ancora a queflt 
nernfei del popolo di Dio , fe perfeveranti vi mo- 

fire- 


9 Cappellani » jjj 

flrerete nell * opera intraprefa ; come appunto av- 
venne , che per opera dèlia famola Giudicta tron- 
cato il capo al fiero Capitano, fu sbaragliato, 
e vinto tutto l’efereico* Ditegli dunque con cuo- 
re animato da una viva fede, e (incera umiltà le 
parole di Chiefa Santa: Da pacem , Domine , in 
diebus noflris , quia ntn ejl alius qui pugne t prò 
nobis , nifi tir Deus nofltr * Date, noftro buon Dio, 
la pace, la concordia ai Principi Criftiani ; la pa- 
ce , e 1* unione al voftro popolo Criftiano, ( la 
vittoria de’ noftri nemici, e di coloro che beftera- 
miano il voitro Tanto nome ) si concedeteci, Si- 
gnore , la pace in quelli giorni , giacché nou ab- 
biamo altri , che voi , che a noftro favore com- 
batta. lì Te combattete per noi, e fiere a noftra 
dife/a , chi mai potrà prevalere contro di noi ? 
Ss Deus prò nobis , qui cantra «or? 

Della Processone ! da farfi in qualunque „ 

“ Tribolazione . 

Il numero delle difgrazie umane, alle quell 
può andar foggetta la terra, efTendo quafi infini- 
to , e volendo a cadauna opporli la Chiefa nollra 
pietofifiima Madre, quindi ne viene, che efpott- 
gia alcune di quelle, e per la liberazione -delle 
medefime preferitte alcune preci (orto un fido ti- 
tolo procurò di radunarle tutte, augnando ora- 
zioni e preci per qualunque Tribolazione . 

Fra. quelle tribolazioni pedono 'annoverarli i ter- 
temoti, l’epidemia delle bellie , la llerilità degli 
alberi, la moltitudine delle Loculle , de’Tofrtj’e 
d’altri Infetti pemiciofi alle viti, alle piante, fid 
alle campagne , l’ eferefeenza de’ torrenti , e de’ 
fiumi, ed altri ca%hi di limil fatta, per li qua- 
li tutti . può il Parroco illituire la Procelfione con 
le preci afifegnate , ed in colore violaceo, o per 
inerii loMl, o per ellirparli, ed/ annientarli, 
le il Popolo ne and alfe (oggetto* 
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Breve difcorfo generale / opra qualunque 
Tribolazione . 

Chi può mai negare e fiere il tempo della Tri- 
bolazione tempo appunto di pregare, e porgere 
a Dio fervorofe orazioni? imperocché ognuno d» 
noi ù beni filmo , che propter peccata yeniimt ad- 
zerfa , che per li noflri peccati iogliono accadere 
le comuni difgrazie; e perciò conviene in quello 
tempo ricorrere a D o col mezzo della Orazio- 
ne , e della converfionc del cuore .. Ditemi un po- 
co, quando un Padre fdegnato minaccia al figli- 
uolo il caftigo , e vuole punire i di lui rrafcorfi , 
qual’ altro più opportuno rimedio vi è mai per il 
figliuolo, fenonchè gettarli fiipplichevole nelle brac- 
cia del Genitore , chiedergli perdono , e promet- 
ter l’emenda? Ah! che una tale umiliazione non 
può far a meno di non commovere le vi (cere Pa- 
terne al perdono, e fofpendere la verga del ca- 
lli go , anzi frappargliela da'le mani. Applichiamo 
l’efempio ai calò noilro - Iddio nofrro Padre pi 
minaccia , c ci percuote , perchè peccatori , con 
la prefenre amara tribolazione ; die altro egli in- 
tende mai ? Che altro dobbiamo noi fare per por- 
re un qualche rimedio alle noftre angulfie ? Se- 
norvchè abbandonarci fuppiichevoli fra le braccia 
della Tua mifericordia ricorrere a lui pentiti , 
placare la fua collera, collera che non proviene 
nò da temperamento maligno, e /oggetto a paf- 
fioni ; mercecchè egli è buono e Tanto , anzi 1’ i- 
ftefiù Bontà , e Santità per natura, ma fido egli 
ci fa fentire il caftigo c diretto , e sforzato dalle 
noftre colpe . 

Tanto è da lungi ch’egli abbia genio a metter 
mano ai flagelli , die anzi qualunque volta fia ob* 
bligato per il noftro bene a vibrare qualche pic- 
ciolo colpo della fua fpada fulminatrice, va in 
cerca, e brama- di rinvenire alcuno fra gli uomi- 
ni, 
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ni , fra Tuoi amici , che fi frapponga mediatore di 
pace, lo preghi e lo fùpplichi a trattenere la Tua 
mano vendicatrice già in atto di Icaricare il col- 
po de’ peccatori • Vedete fe dico il vero. Pretto 
Ezechiele fi lamenta Iddio con il fuo Profeta de’ 
graviflimi torti, ed ingiurie ricevute da tutta la 
cafa d’ Ifdraele , va egli proiettando di voler ro- 
vefciare fopra di etta il fuoco dei Tuo furore , e 
.che tale farà per efl*ere il fupplizio, che dalla 
grandezza enorme di quefto conofcerà chiaramen- 
te il fuo Popolo, ch’egli, e non altri, è quegli 
appunto , che lo ha rovefciato ; quindi patta a rac- 
contare li peccati e le abbominazioni commette 
contro il Padre , e la Madre , contro il foraftiero , 
il pupillo , e la vedova , contro il Santuario , ed 
il Sabbato, Je ufure, le calunnie, le immondez- 
ze, le detrazioni, e quanto di più ci racconta il 
Profeta nel cap. zi- Quelle colpe pertanto erailo 
la cagione, per cui Iddio aveva determinato di 
punire sì acerbamente quel popolo ingrato, e dii- 
leale ; contuttociò bramando egli per natura di roo* 
llrarfi al Mondo mifcricordiofò , e non mai ven- 
dicativo) fi protetta di avere cercato fra loro un’" 
Uomo giullo, il quale fi ponette di mezzo fra 
Dio fdegnatO) ed il peccator contumace, e Hal- 
le dinanzi a lui oppotto al caftigO) per non ca- 
ligare, e diftruggere quella nazione) eppure lì 
protetta di non averlo ritrovato. Et quxfivi de eh 
vi rum , qui interponeret fepem , & fia^et opfrofitus 
contro, me prò terra , ne diffiporem e am , Ó“ non 
imeni . Se la Scrittura finta non ce lo dicefle , 
vi avrelle mai di , leggieri perfualò cttere sì gran- 
de ) ed infinita la Bontà di Dio verfo di noi mi- 
feri peccatori? Ah ! che. folo può dubitarne, chi 
non conofce di qual amorofittìma tempera fieno im- 
pattate quelle vifeere di pietà, e di mifericordia . 

Da tutto quello caviamone tre legittime , e pro- 
fittevoli conlèguenze . Se noi firmo afflitti, e tri- 
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iolati con il prefente cafligo? quello ce io tira- 
rono addogo i nollri peccati ; prima verità inne- 
gabile . Se noi ci rivplgeremo a lui pentiti di ve- 
ro cuore, implorando la fua clemenza, egli ci ab- 
braccierà , e leverà mano al meritato flagello-} 
feconda verità , cui non v’ è rifpofla . Se noi fi- 
nalmente conofcendo i r.oftri demeriti, e quanto 
deboli, e fiacche fono le noflrc orazioni? v’inter- 
porremo la interceflione di Maria Vergine, dà S. 
Giufèppc, de’ Santi noftri Avvocati, o protettori, 
egli afcoltcrà le loro fuppliche, e noi remeremo 
confidati . Su dunque all’ atto di Contrizione ( le 
faccia ripetere ad alta vece da tutto il popolo ) . 
batta quella sì neceflaria preparazione , avviviamo 
nella noftra mente , e nel cuore una ferma T e vi- 
va fiducia, e con le folite Litanie introdotte dal- 
ia Chiefa per il tempo delle comuni Tribolazio- 
ni, imploriamo il Patrocinio di Maria, e de’ San- 
ti > affettando pronto dal Cielo ogni rimedio ? ed 
opportuno fòccorfo - 

Preghiere da recitar fi nella Vroceffone 
di rendimento di grafie* 

Ella è colà molto giufìa e conveniente, che 
ricevuto, da Dio un qualche infigne benefizio ap- 
partenente al ben comune ? fe egli renda la- dovu- 
ta azione di grazie; imperocché gl’ ingrati, e 
(memoraci de’ benefizj ricevuti fono in odio ap- 
preflo Dio, e divengono indegni di riceverne de’ 

I nuovi. Laonde fobico che Iddio fi fori moflrato 
I coodifcéndente alle preghiere del Popolo, liberan- 
dolo da qualche calamità, *o difpenfandogli qual- 
che grazia molto fòfprata ? fora dovere del Par- 
roco intimare la Proce filone per rendere a Dio 
le grazie dei benefizio ricevuto; che fè un punto 
sì delicato fi trafeuraffe ? o per dimenticanza fi 
ommecteffe da chi prefiede, ogtìuno del Popolo 
ha jus di anàfore , e di eccitare quelli ? acciò fi 
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fòddis faccia ad un’ obbligo sì importante, pec.non 
edere tacciati d' ingrati predo ©io e predo gl} T Io- 
mini - Quitkii a sì necefiària premura provvide la 
Chiefà con iftituire un rito particolare nelle Pro* 
ceflìoni ordinate al rendimento di grazie*. 

Il colore de’ paramenti da uTarfi ia tale incon- 
tro farà bianco in legno dV allegrezza . Non fa- 
rebbe fuor di proposto nel giorno riabilito a tal 
funzione preparare in qualche modo più difeinto 
1’ Aitar maggiore , e la Chicfa ; ed indente per le 
ftrade , ove devefi palfare ,. date qualche contrai- 
fegno di comune allegrezza con qualche Torta di 
abbellimento, qualor fia pofìibile ; e fi potrebbe 
in fine anche cantare la Meda , la quale dovrebbe 
effere prò gfatiari*m olitone , acciocché il Popo- * 
lo , previo sì Tanto Sacrifizio, fi dHponefle eoa 
maggior pietà, e raccoglimento alla .Procelfioae^ 

Al principio della Proce fi ione fi canta l’inno 
' Ti Beum laùdamui , ripieno di Tentimene!, di al- 
legrezza, e di grazia , che fi rendono principal- 
mente alla Sanritfi ma Trinità , difendo dTa l’ ori- 
gine, da cui Tcaturifcono tutte le grazie . Si ova- 
ta il fudetto Inno anche in que* giorni , ne’ quali 
fi trai alci» di recitarlo nell’ Offizio, perchè ia 
condizione della' Solennità così ricerca . Final men- 
■ te fi cantano Salmi , e Cantici * tutti ripieni di 
fentimenti di giubbilo, ed allegrezza, i quali fi 
poffono ripetere, Te la lunghezza del viaggio così 
*cercaflé. •*> • . J( . 

• v ■ ✓ ^ 

Breve dtfeorfo da /affi dal Pariroco tn 
_ i fimi le occafione . 

• ‘ * * i Jt •* ^ . * > *• . * v 

A quello fine io vi ho qui tutti radunati in 
quefto giorno, acciocché riflettendo alia infinita 
Miféricordia di Dio nell’ averci conceduta la gra- 
zia cotanto ToTpirata , ci ricordiamo del noftro do- 
vere, ei a corrifpondere con vera, e perpetua 
gratitudite alle Divine beneficenze • Non fi 
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negare la bella forre, che noi abbiamo incontrata 
-di elfere creature di un Dio, il quale lòlo cerca 
mofirarfi affollo©- padrone col beneficare , di ma- 
niera, che egli cederebbe di eifer Dio, quando 
tralafciafle di fpaadere benefizj.: tanto afferì San 
Clemente Aleflfandrino , Deus effe ceffaret , fi nn- 
quxm benefacere ceffaret. Jn fatti io qui non vo- 
glio tefiervi la lunghi ffima catena delle mifericor- 
die, e grazie , ch’egli ci- compartì ; imperocché 
converrebbe rimontare fin dall’ eternità, e fcor- 
*ere per quegl’ immenfi fpazj di tempo, ne’ quali 
'«gli ci ha amati , e pjrefceki fra tante innume- 
rabili creature, ch’egli poteva, ma non volle crea- 
re j * t dopo averci dato nel tempo l’ elfere , di 
-quanti benefizj ci ha ricolmati e nell’ ordine 
•della, natura, e delia grazia, cofiechè da qualua- 
-qae patte ci rivolgiamo fopra., lòtto, d’intorno* 
<q pur entra noi, altro non poffiamo vedere , che 

• pùtk ,' e ■ tniferìcordie della fua delira onoipolfen- 
- ce » impiagata mai-" fempre a beneficare , f-Uemo ; 

Sfiasno appunto come' una /punga In mezzo all* 
acque del’ vado Oceano, tutta penetratale cir- 
i ctìndata da quel pelago di acque. Nò non vi par- 
•’ lo addfo dì- sì vaila materia , perchè ;tìè il tempo- 
nè la circollafìza prefente me lo permettono . Quei- 
1 lo, che mi preme, ed a voi dev’ elfere- a. cuore- 
f di rilevare, fi è la Grazia. ben particolare' da noi 
/‘ricevuta (> e qui fi 'efprtma quale fio. * f e di ferep- 
ta del Cielo , fe di pioggia, ec. ) Li miei , ^ l£ 
voftri peccati ci rendevano indegni di- ricetta* 
la fui Divina Giuftizia non doveva, àlcoltan i no- 
ifri gemiti, e le noflre preghiere; e chv irebbe 
ndi noi, s’ egii meritamente aveffe rivedo- altrove 
- ! Li Lira faccia? SarelCmo. corretti a piaugtre il no- 
ftro infortunio lènza rimedio «: Ma non v*He il Ino- 
j|ro buon Dio vederci sì deprelfi, ed inguftiati ; 
•qual Padte amorolò riguardò le . oraionì degli 

• umili , e non dilprezzo le - preghiere de’ Tuoi - fi' 
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Aiuoli, a quello fole fina, perchè riconofceffiiao 
l’amore, ch’egli ci porta, e vinto il cuor no- 
itro da que-fto amore, corri fpondefluno con quella 
gratitudine , che brama e vuole da noi . Egli dun- 
que .vi ha beneficati, voftro impegno fia d amar- 
lo di fervido , d’ obbedirlo ; c corrifpondere amor 
per amore . Così dovrebbe e (fere , perche la na- 
tura del benefizio efige amore , e cosi avviene 10- 
vente fra gli Uomini ; ma conviene, che 10 vj 
dica un mio timore. Temo, che Iddio incontre- 
rà sì trilla forte di ricevere per il benefizio ot- 
tenuto, villanie, ingiurie, ed offefe dalla maggior 
parte di quei, che mi afcoltano. Pofiibiie.che ìii 
un cucr umano polla nafeere- sì fiera barbarie , clic 
non ritrovali nemmeno fra le fiere piu felvagge? 
Io leggo nelle ftorie, che un Lione nella Sorta 
non fi faziava di accarezzare un* Uomo , che egli 
avea tratto da un piede una fpina- pungente ; leg- 
go di un’altro Lione, die nell’ Africa, prefto fer- 
vi rii non ordinaria, e continua, a ^chi lo libero 
dal travaglio, che gli cagionava un olio trave na- 
togli in una mafcella. Trovo che una Pantera tra 
bofehi divenne non folo amica, ma cultode fede- 
le di un Uomo che gli' <;avò pietofamente da un 
folfo profondo i fuoi teneri parti per accidente 
ivi caduti . Dopo tali elfempj dovrò trovare un 
Uomo, piu, un Cri lì i ano da Dio tanto benefica- 
to , il quale divenuto peggiore delle beftie i piu in- 
domite non lènta in sè amore , e gratitudine per 

i benefizi ricevuti ? _ • 

Acciocché polliate concepire vivamente qual 
moftro orrendo farebbe una tale ingratitudine fer 
mai folfe per allignare nei cuor voftro, udice, 
«he voglio raccontarvi un cafo, del quale voglio 
che fia te i giudici • Baffi io affai famolò tra i Mo- 
naci deli’ Oriente portoHi un giorno per fuo di- 
porto alla .caccia ne’ bofehi a lui vicini, quando 
incontratoli in un Cervo di fmifurau grandezza 
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r.alTalrò, il Principe l’arreftò, e già flava con 
l'afta vibrata per ucciderlo; il Cervo allora bra- 
vamente fchermendofi , tanto s’ avvanzò , che Ac- 
cogli un ramo delle Tue corna nel cingolo delle 
reni, già flava per precipitarlo, e torgli la vita; 
accorte a cafo sì funefto un Gentiluomo poco di- 
flanre, e fguainata la Ipada con un colpo tagliò 
il cingolo, e campò il Monarca dall’evidente pe- 
ricolo della morte . Divulgatali la fera per la Cor- 
te la fama del calò , non vi fu neppur uno , il 
qual non prefagifte al Cortigiano amorofo , e fe- 
cole mille onori , e mille beneficenze dal gene- 
rofo Principe . Quando ringratiflìmo Imperatore 
fdegnando di vederli debitore della vita ad un fuo 
Suddito, chiamato a se il Capitano di Giuflizia, 
e fiotto pretefto , che il Cortigiano aveflè ardito 
di sfoderare il ferro contro l’ Imperiai perlòn», 
ordina che pubblicamente gli fia tagliata la te- 
fta . Sì efieguì rempio comando con unìverfiale 
flordimento di tutto il popolo, nel vedere palpi- 
tante , e morto fui palco d’ infamia colui ,r che 
doveva edere a parte del Regno . Or vi prefento 
quello Monarca , che ne dite ? qual’ è il voflro fen- 
tìmento? Ah! parmi già di vedervi ftrider contro 
di lui per furore i denti, e fie dato folle in voltra 
balìa , vi vedrei lacerarlo a brani in un momen- 
to , acciocché non rivede più filila terra moftro 
sì orreudo d’ ingratitudine . Ma piano di grazia , 
non tentenziace sì prefto contro quello Monarca, 
perche venite a condannare voi flelfl . Voi che 
liberati da Dio da tanti pericoli , e più frequenti , 
e <ti maggior confèguenza, che in «unti anni, .-ed 
in tante maniere da luì beneficati, che fuperano 
di gran lunga i capelli del voflro capo, contro 
di lui vi liete rivoltati, e prefi in mano i duri 
chiodi , ed i martelli barbarairknte con k voiìre 
colpe 1 ’ avere. crocififTò . E quella dovrà edere ' la 
qondeg na coir ilpou.degza ai bcnclìzj Divini ? Ah [ 
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ni? Ah! nò mici cari figliuoli , non vogliate effe- 
- re così ingrati : non fiate folamenté contenti di 
accompagnare con pietà la prefènte Proceflìone» 
ma ricordatevi mai Tempre delle Tue mifericordie : 
altrimenti tenete per cèrto, che la voftra ingra- 
titudine farà ella da Dio punica , ed in quefta vi- 
ta con maggiori, e più petènti caftighi, cioè 
che voi griderete pietà? ed -egli fari il lordo, 
e quel eh’ è peggio, nell’altra con una eternità 
di fupplifcj , da cui il Signore vi prefervi per Tua 
mifericordia • 

Velia VroceJJlone nella T rasiamone delle 
Sagre infigni Reliquie. /, 

La Fede c’ infegna, che le Reliquie de’ Santi* 
al pari delle loro Anime , che regnano tn Ciclo ? 
fono degne di venerazione, così Thbilì il Santo 
Concilio di Trento alla fèflione aj* Quefta vene- 
razione però non c da darfi a quelle per fc me- 
defime, ma refpettivamente? ed in ordine alle 
anime Beare, a cui furono nel tempo di vita uni- 
te, come lì adorano le Immagini in ordine ai 
Santi , che in quelle vengono rapprefentati . 

Con pompa ‘{bienne devefi fare la loro trasla- 
zione, pome coftumò mai {èmpie la Ghiefa, la 
quale in fimili incontri intende non folo di pre- 
dar culto, ed onore ai Santi, ma di più cccita- 
re i Tuoi fedeli, e tutto il Popolo a fèguire, ed 
imitare i loro efempj virtuofi . 

Prima di tutto vi è necefifaria la ricognizione 
autentica della Reliquia da farli diligentemente 
dal Vefcovo : Secondariamente , che quefta Rcli- 
• quia ha infigne. Quali fieno le Reliquie ìnfigni, 
fi ha dal P* Gavanro , eftère il Corpo intiero , 
la Tefta, il Braccio, la Gamba, ed ancora quel- 
la parte del Corpo, in cui patì il Martire, pur- 
ché fia intiera , e non tanto picciola , come un 
IJentc di $. Appollonia -, qua porzione della Pelle 
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di San Lorenzo. In oltre puoflì numerare fra le 
infigni Reliquie, le Oifa nude, il Sangue , le 
Vtfti , gl’ Iftruraenti del Martirio, come le cate- 
; ne, le difcipline, le pietre , ed altre colè di fi- 
unii fatra, confegrate dal contatto de’ Santi. Fi- 
nalmente la traslazione può farli, prefuppofta la 
licenza dei Vefcovo , per tre motivi, qualor fi 
tratti dello fcoprimpnto di qualche corpo Santo, 
che fi debba efporre alla pubblica venerazione; 
quando fi tratti di trasferirlo da una Chielà ali’ 
altra, ove fi debba perpetuamente collocare ; o 
quando fi faccia la Procefiìone con le fàgre Reli- 
quie portandole fuori della Chiela per ritornare 
alia ìriedefima. 

Si adorni la Chiefa alla miglior maniera poflì- 
. bile , e le firade parimenti a piacere della pietà, 
ve comodo de’ fedeli. Il colore de’ paramenti Eccle- 
. fiottici farà , o bianco , o rodo fecondo 4* ordine 
. ricercato nel Rituale, eziandio. Le fofle la Reli- 
quia degl’innocenti, della morte de’ quali non 
devefi in quel giorno dolere, ma rallegrarli. 0- 
gnuno porti nelle mani le candele acceiè in fe- 
gno di trionfo* Si cantino le Litanie con fuete 
de’ Santi fenza le preci penitenziali , perchè la 
Procefiìone di allegrezza; in quelle fi può inferi- 
re , ^giufta 1* opinione del Pignatejli, ed altri, i 
nomi de’ Santi , di cui fono le Reliquie, fecondo 

ordine , che loro tocca, o di Martire, o di 
ConfelToie ec*, mercecchè il Decreto proibente 
j Ron ha luogo ia tale fòleunita . 

In quella . occafione pure fi permette il Balda- 
cchino, le in<ci fazioni , ma non fi permette la 
r Benedizione , quando non fia Reliquia della Santa 
Croce, o non fa il Vefcovo, che folennemente 
voglia benedire il Popolo, o non, fia Procefiìone 
ordinata ad ouenere qualche grazia, come per 
impetrar la pioggia, la ferenità ec*, nel qual ca- 
lò può il Piarroco benedite „ T aria , iljiume ec* 
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'Breve difeorfo dx far fi daf "Parroco in tale 
Solennità . 

Rallegratevi pure , popolo mio diletto, e f e {leg- 
giate con cuor divoto, e pompa folenne il gran 
giorno della voRra Solennità» Rallegratevi, dico, 
e confolatevi perchè io fono qui a recarvi una 
felice nuova» Voi in quello dì tributando l’onore 
dovuto alla Reliquia ìnfigne di S. N. venite a re- 
care tale compiacenza al cuor di Dio , ed a catti- 
varvi 1’ amore del nofìro Santo , che dall’ alto lo- 
glio di fua Maeilì Iddio vi rimira cou parzialità 
di affetto, e Rende la fua polfente mano a bene- 
dirvi , ed il Santo fupplichevole al di lui Trono 
--perora a voRro vantaggio, e fi proteRa di voler 
elfere da qui innanzi voRro Protettore per la. glo- 
ria, che a lui. ne torna nel vederfi da voi ono- 
- rato » E che fia il vero , ditemi un poco : i Santi 
che noi onoriamo, non fono carilfimi a Dio? 

• non li tiene in conto di Tuoi veri amici? non li 
ama come Tuoi confidenti? e non li proteRa di 
volere , che fieno onorati quauto mai fiu potàbile? 
e che tutto P onore , che farà dato ad effi , egli 
lo riceverà come fatto a fo Ite fio ? così egli fi 
proteRa nella Sacra Scrittura in mille luoghi . 
Dunque dovrà certamente il di lui cuore elfere 
rivolto verfo di noi, e Ipandere fopra quefia Par- 
rochia le fu& celefii benedizioni* Quello fu inai 
Tempre il colla me di Dio di autenticare con pro- 
digi » e beneficenze , quanto grato^ ed accetto gli 
fia l’ onore , che fi tributa a’ Santi . Bafla leggere 
le Sagre flotie, e vedrete in tali incontri appun- 
: to fonili al ncRro, fuggire fpaventati i Demoni , 
ricuperar la v2la i cicchi , la fanicà gl* infermi , 
mondarti i lebÈrofT, riforger a nuova vita i morti , 
5n una parola al ogni palfo, per così dire, ope- 
rare T Onnipotenza a favore de* Santi i più Ru- 
pendi miracoli E non c quello un contralfe- 
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gno certo ed evidente, quanto egli fi compiaccia, 
e goda dell’ onore predato alle Reliquie de’ San- 
ti, fe con tanti prodigi vuole anch’egli accom- 
pegnare il loro trionfo? Al qual propofito dìrw- 
vi , che nel tempo , in cui la pelle fcorreva per 
la bada Germania , e minacciava le vicine Pro- 
vincie , il Popolo di Rems invocò la protezione di 
S» Remigio, e dopo aver vegliato la notte con 
cerei accefì nelle mani, cantando a vicenda Sal- 
mi, ed leni, venuta la mattina fi determinarono 
per afTtcurarfi della protezione di Dio, e del Santo 
dall’imminente flagello, di prender il panno, che 
copriva la fepoltura del Santo , c portarlo in pro- 
ce Alone attorno il Territorio* Fatto quello pòchi 
giorni appreflo s’ accodò la Pelle ai confini della 
Città , ma giunta al luogo della Proceflìone , ivi 
come da argine inviabile arredata fermoflì , nc 
mai potè paffare più oltre, facendo drage fuori 
del didretto, e redando libera con evidente pro- 
digio la Citcà, ed i Cittadini. Tale farà la pro- 
tezione, che Iddio terrà delle voilrecafe, e cam- 
pagne, giacche eon tanta pietà onorate le Reliquie 
de’ Santi. 

Quanto più efultino, e fi compiacciano i Santi 
per la gloria accidentale, che ad efli ne tifulta 
per 1’ onore , che ricevono da noi qui in terra , 
non v’ha bifagno di ricercarne tefliraonj e prove; 
imperocché le apparizioni feguite, i miracoli ope- 
rati, perchè folle dato il conveniente onore alle 
loro Reliquie, che occulte, o deprezzate giace- 
vano lontane dalla memoria de'tedeli , danno a di- 
vedere chiaramente edere cofa grata, e gratiffima 
ad eflì il vedere le loro fpoglie mortali glorificate 
nel Mondo; quindi ne viene, cht non lafciando 
i Santi vincerli nella gratitudine per l’onore, che 
gli tributiamo , s’impegnano a prò nodro colle 
loro efficaci interceflioni ad ottenerci quelle gra- 
ziò) che ci fono neceilarie » San Giovanni 


e Cappellani. z } $ 

Dama/ceno , com'egli parla . Cefo Criflo ci ha da» 
to le Reliquie de' Santi , fonti fa U4t ari , da cui fca* 
turifeono continui benefìci . Ter nìh^o di qucfle fi 
eflinguono gl'incendi , ceffano le pcftilen%e , fi rad - 
dri\\ano i Z°PP / , ricuperano l'udito i fardi , la fa- 
_jvella i muti , fi fuggono t naufragi , fi vincane le 
tentazioni y e le malinconie ec- Come dunque non deb- 
bono tenerfi in venerazione quefìe offa tempj dello 
Spirito Santo , che da lui hanno da elfere rifugiia- 
te alla gloria , e dalle quali ci derivano tanti be- 
nefici ì Onoriamo sì a gara le noftre preziofe Re- 
liquie; e quanto più farà religiofò, divoto, e 
maggiore il culto, che gli prederemo , tanto 
maggiore farà l’ impegno del noftso Santo in di- 
fenderci , c proteggerci nelle nollre afflizioni . 
Quelle fono un te loro donatoci da Dio , più {li- 
mabile aflai, che l’oro, T argento, le gemme > 
come appunto ftimava il grande Antonio la toni- 
ca di S* Paolo primo Eremita fatta di foglie di 
palma, piucchè la porpora dei Principi della ter- 
ra ; e come TcodoGo Imperatore apprezzava as- 
fài più una velie lacera, e vecchia del Vefcovo 
di Ebron morte in concetto di Santità » dì cui 
alle volte con fornica fua confòlazione , e divo- 
zione fi veflava, di quello che llimalfe tutte le 
grandezze del fue Imperio • 

Io vi faluto per ranto, e col più umile lénti- 
mento dell’anima mia vi venero, o fagri pegni 
Jafciad da Dio in quella vaile di lagrime per no- 
lira confolazione . Verrà, sì \errà quel giorno, 
o beate ceneri , in cui vellite di bellezza immov- 
' tale goderete l’eterna luce, c polle fòvra di un 
rifplendente Trono cccliiferete la bella luce del 
Sole. Accettate pietofò, o caro Santo, gli ono- 
ri , che quello divoro popolo con aftettuolo cuore 
\i ofterifee, efaudite le loro preghiere , nè mai 
vi Jìa tempo , in cui non fieno partecipi delle po- 
lire interceffipni . Benedice dall’alto lòglio di gloria , 
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in cui Hate fedendo accanto dell’ Agnello imma- 
colato j benedite tutta quella corona di popolo , 
che vi onora, e folleggia don folenne pompa un 
si gran giorno , feenda la vofìra benedizione (opra 
le loro famiglie, lopra i loro armenti , lopra le 
loro campagne , coficchc vivendo effi lontani dal 
peccato pollino godere de rore coeli , & de pin- 
guedine terrx quella benedizione promelfa da Dio 
a’ veri figliuoli di Giacobbe , cioè ai veri figliuo- 
li di Dio, la quale Ila caparra di quell’ eterna 
benedizione} per cui con voi afiìeme abbiamo a 
lodare eternamente quello 5 che Yiye, e regna nei 
fccoli de’lecoli. Amen. 

* Degli B [orci fitti [opra, gli ojfeflì dal 

. » vV " • Demonio, 

i - ‘'ir' . • 

II. Sacerdote, o chiunque altro legittimo Mini- 
erò della Chicli dovendo feongiurare gf indemo- 
niati, conviene, che (la dotato di pietà, .pruden- 
za, e bontà di vita, propria del fuo minitlerio: 
affidato non già alla fua, ma bensì alla Divina 
vin.ii , fiaccato da ogni defiderio mondano, efe- 
guifea con umiltà , e coltanza un’ opera sì pia per 
motivo di carità» In oltre Ga egli di età matura, 
e rjljpett^bile non fclo per il fuo uffizio, ma 
eziandio per la gravità de* collumi « » 4 

Acciocché dunque polla rettamente e lèrci tare il 
/no minifterio , potendo egli da rinomati Autori , 
e dall* ulò ritrarre molti documenti utili , e necef- 
làrj a laperfi, che per brevità qui .fi tr alale iano, 
‘procurerà con diligenza di offe r vare quelli pochi 
più importanti , che qui fi fuggerifeono . 

In primo luogo non fia facile a credere e fiere 
oflefo dal Demonio,, chi a lui fi pre Tenta ma 
fappia quali fieno i fegni » co’ quali fi diilingue , 
•chi è indemoniato, da colui che va foggetto all* 
atrabile, o a qualche altra, ftraordinaria infermi- 
la,» I fegni della prelènza Diabolica fono parlare , 

e di- 
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e decorrere alquanto con lingua fconofciuta , o 
intendere chi parla in linguaggio iguoto e fora- 
fiicro ; manifeftare le cofe diftanci , ed occulte ; 
far palefe una forza fuperiore all’ età, -alla condi- 
zione , alla natura di chi é oirefTo ; o altri fittili 
fegni , i quali quanto fono maggiori nel numero , 
;tanto nnaggiorc indizio ne danno* 

E purché poflfa più facilmente conofeere dopo 
uno o due degli e fò rei fini interroghi 1’ indemonia- 
to, che cofa abbia fentito nel ilio fpirito , nel 
corpo, onde fappia quali parole fieno più efficaci 
a '-onturbare il Diavolo, per poterle di nuovo ri- 
petere , ed inculcare . 

Avverta alle arti, ed inganni, di cui fi fervono 
l i Demoni per ingannare ì’Efbtcifia ; imperocché 
foglioso per lo più rifpondere in doppio fenfo, 
e con difficoltà darfi a :conofcerc ; acciocché fian- 
cato daJ tedio defitta dall’ imprefo l’Efòrcifiaj o 
l’ infermo non fembri dal Demonio invafato : Al- 
cune volte dopo di eflerfi manifeftati fi nafeon- 
.dono, <: lafciano il corpo quafi libero da ogni mo- 
lefiia, perché fi creda libero, e fciolto l’ olfefTo ; 
ina non deve l’Efòrcifia tralafciare l’opera fùa, 
finché non abbia veduti li fègni della liberazio- 
ne* Talvolta ancora frappongono i Demoni tutti 
i poffibili impedimenti, acciocché rofieffo non fi 
fottoponga agli Efbrcifmi ; e fi sforzano di per- 
vadere , che ila infermità naturale, o in mezzo 
agli efòrcifini fanno dormire 1’ ottetto, c gli fan- 
no vedere qualche vifione , nafeondendofi eflt > 
onde apparisca l’infermo libero, e fono. Alcu- 
ni palefano il malcfizio, e da chi fia fiato fat- 
to, ed infognano il modo di fcioglierloj ma fi 
guardi di non ricórrere per quello alii {frego- 
li i , o ftreghe , o ad altre perfòne , fuorché a’ Mi- 
r.iftri della .Chiefà, e di non fervirfi di alcuna fu- 
perftizione, o altro modo illecito. Talvolta lafcia 
in quiete il Demonio l’ inferme, e gii permette di 

rice- 
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ricevere la Santiffima Eucarilìia per moflrare 
efler partito. Finalmente innumerabili fono le 
ti, e li^ tìratagemmi Diabolici per ingannare l’L 
Rio) da’ quali per non e/fere gabbato deve l'Efor- 
ciita procedere con molta cautela. 

Laonde ricordevole di quello, che difle Gesù- 
Crìfto , eflervi una razza di Diavoli , che non fi 
efpellono fe non con l’orazione, e il digiune; 
precari quelli due rimedj per impetrare si Divi- 
no^ajuto, e per cacciare i Demoni, ad efempio 
de’ Santi Padri, tanto per feunedefimo , quanto 
col l’ al tr ui coope razione . 

Si /congiuri l’ o/Teffo Separato dalla moltitudine 
nella Chiefa, fe comodamente fi può, o in altro 
oneilo , e rdigiofo luogo; che fe fia ammalato, 

, o perfona nobile , e per qualche altra oaella ca- 
gione fi può efòrcizare in caia privata . 

Si avvilì 1’oIfefTo, quando fiia bene di mente, 
e di corpo , che preghi Dio per se , e digiuni , 
o fi munifica a piacere del Sacerdote con la Gtìn- 
fe/lìone , e Comunione ; che mentre fi /congiu- 
ra, fi raccolga in fe fleffo, • e rivolga la mente 
a Dio, e con ferma fede, ed umiltà domandi a 
lui la fua fàlute; che agitato nel tempo v degli 
Efortifmi con troppa violenza /o/le nga con pazien- 
za a/pettando con fiducia il Divino ajuto* Strin- 
ga. nelle mani , o abbia innanzi il Crocifi/fo ; e 
al petto, o alla tefla dell’ ofle/Io (i riccoitino con 
riverenza k Reliquie de’ S^nti, qualor fi po/Tano 
avere, con decenza, e ficurezza coperte, e le- 
gate afììeme : guardandoli però , che le co/è fante 
non fieno indegnamente trattate , e che non rice- 
vino ingiuria alcuna dal Demonio- La /ànti/Tima 
Eucari/lia però non fi accolli ,in alcuna maniera 
al di lui corpo, nè fopra ja te/la per il pericolo 
d’ irriverenza • 

Non perda il tempo V Eforci/la in moke , e 
vane parole, ne in curiofe, e fuperflue interro- 

gazio- 
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geloni, particolarmente di cofe future, edoccul- 4 

« , che al (uo minilterio non appartengono ; ma 
comandi all’immondo fpirito ilfilenzio, c fo!o le 
rifpolle alle fue domande- nè mai gli fi creda, fé 
per avventura fingere di e (Ter e l’anima di qualche , 

Santo, o Defonto, oppure qualche buon’ Angelo . 

Le interrogazioni necefraric fono circa il nume- ' > 

ro, e il nome dc’Spiriti prelènti , circa il tem- 
po, in cui fono entrati, della cagione, o altre co- ^ 

le limili . Raffreni pofeia 1’ Efòrciiia , o deprezzi 
tutte l’altre bu Sonerie , cofe ridicole, ed inezie, * 

che fuole il Demonio mefcolare fra gli Eforcifmi : 
ed avvilì i circollanti, che devono effer pochi , ac- 
ciò le deprezzino , nè mai interroghino l’indemo- 
niato , ma piuttofto con umiltà , e fervore preghi- 
no Dio per lui • 

, Legga poi , c faccia gli Eforcifmi con imperio , 
ed autorità , con gran fede , umiltà , e fervore ; e~ ^ 

qualor vegga lo fpirito maligno molto contorcerli , 
allora vieppiù rinforzi, e Io incalzi. E qualunque 
volta vegga l’offelTo in alcuna parte del corpo com- 


muoverli , foffrire maggior tormento, o apparire in » 

qualche lito enfiagioni, e tumori; gli faccia labi- " » 

to il legno della Croce, e afperga con l’acqua be- 
nedetta , che negli Eforcifmi deve elfere pronta • j» 


OfTervi ancora a quali parole i Demonj più lì 
fpavencina , e quelle più volte ripeta : e quando fa- 
rà giunto alla minaccia, fovente la ripeta, accre* 
ferendogli fèmpre nuova pena : e iè vede di profit- 
tare , continui in quella per- due, tre , quattro 
ore, e quanto più potrà, finché cohfèguifca hv vit- 
toria . Si guardi l’Eforcifta 'di nòn fomminifltare , 
o perfitadere alcuna medicina all’iafermo , ma que- 
fio penfiero lo lafci ai Medici- 

Scongiurando una femmina, abbia fempre fec» 
| perlone onefte , le quali tengano 1* olTefla , mentre 
viene agitata dal Demonio, le quali perlone, s'è 
potàbile, .fieno congiunte £ faogue a Va paziente , e 
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memore l’Eforcifta deil’oneftà follivi di non dire, 
nè fare cos’alcuna, che polfa porgere occafione di 
finiftro, o pravo penfìero a fc medefimo, o ad 
altri. 

Quando eforciza , fi ferva piutcofto delle parole 
della fagra Scrittura, che delle fue parole, o d’al- 
tri autori. Comandi al Demonio il dire , Ce in 
quel corpo Ga trattenuto per qualche opera magi- 
ca , o fegni , e iftrumenti malefici : i quali lè Lofi- 
fello avrà prelì per bocca, li vomiti, o Ce folfero 
in qualche luogo fuori del corpo nafcolii , li pale- 
fi, c ritrovati fi abbrucino. Si avvilì ancora l’ofi- 
feffo di. manifellare all'Elòrcifta tutte le fue tenta- 
zioni . 

Se finalmente l'ofiefib refti liberato , fi avvilì di 
fchivare in avvenire con diligenza i peccati, per 
non dare occafione al Demonio di ritornarvi , ne 
fiant novtfftma. hominit illim pejora priori bus , per- 
chè non gli fucceda qualche male peggiore . 

Pertanto il Sacerdote , o altro Eforcifta, ricon- 
ciliatoti col Signore per mezzo della ConfelTìone , 
o almeno con l’atto di una vera contrizione, ce- 
lebrata la Santa MefTa, Ce comodamente fi può , 
implorato con divote preghiere il Divino ajuto, ve- 
ilito di cotta, e ftola violacea, la di cuieftrema 
parte la riponga d'intorno al collo dell’ olTeffo , e 
tenendolo in faccia ancor legato, quando vi fofle 
pericolo , premunita l’olfelTo , Ce ftetfo , e gli alian- 
ti col légno della Croce , e con 1’ afperfione dell’ 
acqua benedetta, melTe le ginocchia a terra, rif- 
pondendo gli altri, dica le Litanie maggiori, fino 
alle preci elclufive* Nel fine dica 1* Antifona Ne 
reminifearis con quello che légue nel Rituale « 
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Alcune ojferv acetoni [opra la fuddetta materia . 

Dopo i tempi Appoftolici, al principio della 
nafccnte Chiefa fi commetteva l’uffizio di eforci- 
zare a Chierici cortituiti nell’Ordine deH’Eforci- 
fìato; imperocché allora era tanta la moltitudine 
degli Energumeni , che per te'ftimonio di Gregorio 
da Valenza in gran folla ricórrevano alla Chiefa 
per efifere liberati . In oltre molta era 1’ affluenza 
di coloro , che domandavano il Battemmo , da qua- 
li dovevalì cacciare i Demonj , e pochi erano i 
Sacerdoti . Coll’andare del tempo fu tolta da Ve- 
fcovi quella facoltà a detti Chierici per li molti 
fcandali , che nafcevano dalla loro ignoranza, co- 
ficché al prefente quantunque ricevuto TOrdine ab- 
bia il Chierico la poterti di fcóngiurare gli oflefi 
fi , contuttociò non può egli efèrcitarla lènza una 
efpreffa licenza dell’Ordinario, il quale non fuolc 
concederla, fe prima non abbia una ficura pruova 
della capacità per efèrcitare con frutto, e pruden- 
za il fuo mini fieri o • 

Per la razza de’ Demonj , che cacciar non fi 
poflono, fe non con l’orazione, e col digiuno, s- v 
intende , giurta il fèntimento del Maldonato, di 
que’Dcmonj , *i quali per molto tempo fonoalpof- 
fefTo dell’Energumeno, come più difficile rie Ice ad 
un medico il rìfanare un morbo invecchiato , di 
quello che un male recente; imperocché i Demo- 
ni per la lunga, e quieta dimora divengono ofti- 
natiffimi, e feroci, e con grande difficoltà fi ghi- 
gne a cacciarli; che però devefì unire la fede, 1’ 
orazione, il digiuno, tanto riguardo all’ offerto , 
quanto riguardo all’Eforcifta , e agli altri amici, 
t parenti dell’invafaro, acciocché moltiplicate le 
armi il nemico più facilmente fi abbatta, e fief- 
pella . Circa le interrogazioni neceffarie da farli 
intorno al numero, al nome degli Spirici prefc.r- 
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oriente condotta nella fua Claufora giufta il De- 
creto della S. Congregazione del Concilio. 

Nell’ ufo delle parole della S» Scrittura avverta 
di non applicare il (info delle medeiìme mala- 
mente Aerandole fuor di propofito , e procuri di 
non fdrucciolare in Barbarifini ; perchè l’aftuto 
non abbia a fame le beffe, ed a gettargli al. vol- 
to con fuo roffore i proferiti folecifmi. 

Quanto allo fcoprire malefizj, o iftrumenti del 
jnalefizio » ancor fu quefto punto i moderni fono 
di contraria opinione, perché come Padre della 
bugia ftudia d’ingannare unicamente e l’Eforcifta , 
e l’Energumeno. Accadde Ipefle volte che vomi- 
tati dagli oflelfi chiodi, aghi» piume , capelli , 
offa de’ frutti , ed altre co fe di fimil fatta , fi- 
niti gli Eforcifini , e vinto il Diavolo , fi conob- 
be eflere quelle cofe tutte illufioni, non rimanen- 
do altro, che unalaliva, certe flamine > e pittui- 
te dello ftomaoo,- quindi può il Miniftro coman- 
dare al Demonio , che nella fua partenza fciolga , 
e diftrugga qualunque patto » o malefizio » e feco 
porti via qualunque immondezza a quello attinen- 
te, fenza ricercare di più in tale materia. 

Intorno a ciò, che dic«fi di legare Pofleflo , 
s’ intende quando egli foìfe furibondo , per akro 
capo d* malattia naturale» non già per I3 infefta- 
zione del Demonio» perchè fo ì’Eforcifta lo vede 
legato per il furore del Diavolo , lo faccia pur 
fciogliere , mercecchè alla di lui prefenza deve 
tranquillarli , nè puofli temere alcun danno da 
quefto furibondo nemico . 

Finalmente fo il Paziente con volto allegro di- 
ca, c creda di eflere già libero dalla podeftà del 
Demonio, e lo fteflb apparile.! da’ legni probabili 
all’ Eforcifla» nullameno potrà. provare , fe vera- 
mente lìa partito il Demonio , co’ mezzi fogge- 
riti dagli Autori; ritornando di nuovo ai pre- 
cetti probativi • Che fe non dia alcun fegno diel- 
Bibliot. Parr. T* II» L la 
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141 "Biblioteca per ? arrochì , 
la futa prefenza, nè cagioni difturbo alcuno alla 
pcriona travagliata , ma rimanga allegra , e quie- 
ta, quantunque languida, reciterà allora 1‘ orazio- 
ne preferitta nel Rituale, pregando il Signore , 
acciocché il Demonio non abbia più potefià fovra 
quella creatura * , 

Altro non refia d’ avvifare'il Parroco lòpra que- 
llo punto , fenonchè si riguardi di non /congiura- 
re le locufie , ì vermi , o altri infetti , che por- 
tano danno alla Campagna ; imperocché tali ani- 
muletti fi cacciano via piuttofto con l’orazioue , 
col digiuno} e fe giudicalfe provenire la infefia- 
zione dal Demonio, che fi ferve di quefti infetti 
per danneggiare gli Uomini, li Eforeifmi fieno 
contro il Diavolo, comandando a lui per parte di 
Dio, che celli da sì fatto danno, e al legno del- 
la fanta Croce fugga ogni cofa a gloria di Gesù 
C rifio , ed utilità del fuo popolo , tralalciando 
fempre le parole dì fcomunica, di maledizione , 
contro gli animali } il qual* ufo fecondo il Navar- 
ro , ed altri, non va efente da colpa mortale > 
Quindi rigetti da sé certi libelli, manuali, che co v 
tengono tali imprecazióni illecite, e condannate 
dalla Santità di Papa Benedetto XIII. nel che do- 
vrà invigilare il Vefcovo nel tempo della fua 
Vifita • ' s 

Ojfervaofoni / opra, il rito di benedire gli ani nudi , 
e d'implorare V ajuto Disino contro , 
ai vermi , ed infetti , &c. 

Quanto io fono qui per foggiugnere ad ifiruzio- 
ne del Parroco per non operare a capriccio in ua 
punto sì neceffario , ed utile, ma con la feorta di 
qualche propizio lume guidarli in tale materia , 
di cui il fagro rituale non ne parla, tutto fu da 
me raccolto fui Tomo terzo alla fefta Notificar 
zione dell’ Eminentifiìmo , e Reverendi filmo Pro- 
Ipero Lambertini Cardinale di Bologna, fu Som- 
mo Pontefice, nella quale così egli la dilcorre e 

Fra 
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Fra le dilgrafcie, che nello flato della natura latta 
andiamo pur troppo elperimentando , deve anno- 
verarfi il grave danno 5 che alcuni feroci animali 
recano all* Uomo , inficiando la di luì vita , ed il 
bifogno, che abbiamo di tante belile e per no- 
ftro cibo? e per gli altri noflri ufi. Ora 'dettan- 
doci la Religione elfete d’uopo il ricorrere' al Si- 
gnor Iddio, per cifer liberati dai danni, che le 
feroci bcftie a noi apportano! e perchè fieno con- 
ficcate le altre, die a noi fono di tanto giova- 
mento; ed infognandoci la Fede di ricorrere ai 
Santi che fono i nóftri intercettori, la comune 
pietà de* Fedeli ha eletto per interceffore di tan- 
te grafie il gloriofo S. Anronìo Abate, che nell* 
anno di Crifto $f 6 - lòtto 1 * imperio di Coflanzo 
Imperatore nell’ età di cento, e cinque annj paf- 
sò da quella mortai vita alla vita immortale nel 
Paradifo, come quegli, che vide venirli umili a* 
piedi ì due Lìoni, che fecero la folla, in cut 
dovea riporli il cadavere di S. Paolo primo Ere- 
mita , come quegli , che fecondo ne ferì /e Sant* 
Atanafio , relè col Divino ajuto manlùete le' fio- 
re, e comandò ad effe d* allontanarli , nè mai piè 
ritornare , allorché andando il Santo al vicino 
fonte per levarli la fete , quelle gli guattivano 
quelle poche vivande , eh* erano neceffarie per il 
fuo foftentamento . ‘ 

Non meno in quelli miracoli fogniti nella di lui 
vita, che con una innumerabile moltitudine d’al- 
tri feguiti dopo la di lui morte , fi è cotnpìac- 
ciuta la Divina Bontà di far palefo, quanto leda 
gradita 1 * interceflione dì Sant* Antonio particolar- 
mente negli accennati bifogni. Perciò fata molto 
conveniente, ed utile il non abbandonare quello 
Tanto eòftume di benedire gli animali lòtto V in- 
vocazione di quello Santo. Prima però di additar- 
la ne diremo l’ origine » Circa l'anno io$f. un 
certo Gallone Uomo Nobile della Provincia di Vien- 
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na in Francia unitamente conGerino fuóFigliut 
lo, ed otto compagni fi accinfe a fervire -gl’ii 
fermi di una malattia, allora pur troppo frequent 
del Fuoco Sacro. Quella fu 1’ Iftituzione della R< 
ligione degli Ofpitalarj di Sant’Antonio Vienner 
f*e > i di cui Religiofi portano affido nella t< 
nica il T. che lignifica il Tau, con cui vedefi di 
pinto il fudetto Santo. Molte Cafè di quella Re 
ligione fono di là da* Monti, ed in Roma ve n* 
un’ affai celebre. A quella non meno nel giorno d 
Sant’Antonio, che negli altri giorni fra l’anno i 
portano le belile a benedire* La formula dunqu 
della Benedizione, di cui pubblicamente in Ro 
ma fi ferve la detta Religione, è la feguentc . 

Benedi' [{io e quorum , & animalium. • . 

Sr. Adjutorium nollrum in nomine Domini - 
Qui fecit coelum , & terram * 

Ì r - Dòmine , exaudi orationem meam • 

9?* Et clamor meus ad te veniat. 
f’. Dominus vobilcum / Jft. Et cum Ipiritu tuo • 
Oremus . 

D Eus refugium nollrum , & virtus , addi 
pi is Ecclefi* tu* precibus auftor ipfe pietà 
tis , & prilla; ut quod fideliter petimus » effica 
citer confequamur • Per Chrillum Dominum nc 
llrum. Amen» 

Oremus • 

O Mnipotens lèmpiterne Deus > qui gloriofùn 
B. Antonium variis tentationibus probatur 
inter mundi hujus turbines illxfum tranfire fe 
olili ; concede famulis tuis, ut & preclaro ipfiu 
proficiamus exemplo, & a pr*fentis vit* pericu 
lis ejus meritis, & intercelfione liberemur * Pei 
Chrillum Dominum nollrum . 

9?. Amen» 

Oremus • 

B Enedidfionem tuam , Domine, h*c animaTn 
accipiant , qua corpore falventur > & al 

omni 
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c»nni malo per interceflìonem B» Antonii liberen- 
tur . Per Chriftum Dominum noftrum . 

Jfc. Amen . _ 

Deinde afpergantur aqua benedica. 

Una tale benedizione fembrami molto opportu- 
na al bifogno per mantenere 1* uniformità del 
rito, e non operare a capriccio; di cui fe ne può 
fervire il Parroco, e quando vi faranno piti be- 
ftie , che nel medefimo tempo fi conducano per 
edere benedette , nel qual cafo ballerà > come fi 
pratica in Roma, il recitare a principio le parole 
della Benedizione , e poi afpergere con l’acqua 
fanta ciafcheduna delle beftie: c quando ancora fi 
dovefle benedire una fola, o molte divifè con qual- 
che diftanza di tempo fra una parte , e l’ altra 
delle medefime j dovrà ogni volta ripeterli la be- 
nedizione, e benedire coll’acqua fanta ciafchedu- 
na delle beftie , come pure in Roma fi pratica • 
Procurerà in oltre di eccitare la fede de’ concor- 
renti nella interceflìone del Santo , acciocché fi 
difpongano con quella a ricevere più facilmente 
la grazia» 

Della Benedizione contra i vermi , ed infetti. 

Fallando ora agli animali, che non fòlo fono 
ritrofi , ma che per loro iftinto fono nemici del- 
la vita dell’ Uomo, o fono nocivi alle cofe , 
delle quali ha bilògno per vivere, e mantenerli , 
diremo con San Tommalò , che le creature ir- 
ragionevoli fono molte da altri a fare quello , 
che fanno} perocché le loro operazioni non lòlo 
ad elfe debbono attribuirli , ma principalmente 
a Dio, che per caftigo ancora de’ noftri peccati 
permette al Demonio il prevaletene per nuoce- 
re all’ Uomo : così il Santo Dottore nella a» a» 
quajt. 98. art • 3. 

Molti fono gli efempj nella Sacra Scrittura » 
t nelle ftorie dèlia mano ultrice di Dio , che an- 
che de’ più piccioli animali fovente li è prevaluto' 
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per cattìgare i peccar» degli Uomini . Noi qui 
non li riferiremo, eflendo pur troppo noti a ciaf" 
cheduno i gravi danni, che per gl'infetti, coltri 
animali nocivi -giornalmente (opportiamo nelle 
noftre raccolre ; diremo bensì ciò derivale dai 
noftri peccati, e non effe r vi altro modo da libe- 
rarcene , che il ricorrere con 1 ’ orazione al Signo- 
re Iddio , ed ai Santi che fono i noftri intercef- 
fori appreflo di lui, acciò fi degni in avvenire di 
prefèverare e noi, e la noftra roba dai danni de- 
gli animali % 

La chiara memoria del Signor Ordinale Fran- 
cefilo pignatelli Arcivefcovo di Napoli» e Deca- 
no del Sagro Collegio de* Cardinali ftabilì la for- 
mula delle preci per la fua Diocefi di Napoli con- 
tro ì Vermi, e gl' Infetti» allorché davano pre- 
giudizio alle campagne : c la. formula è ftampata 
nell' Appendice del S/nodo alla pag* 247- La formu- 
> la è pia» e ben comporta j. ma fembra un poco 
lunga , e però effendoci ricordati , che la S. Ai- 
dei Pontefice Benedetto XIII- noftro benefattore 
aveva piò volte fatta la funzione di pregare il Si- 
gnor* Iddio, acciò la campagna' Romana forte li- 
berata dagl’ Infètti, che la moieftavano, ci fama 
Patta venire la formula» di cui egli prevalevafi , 
pia, e divota, e breve, eh’ è quella, che fiegue* 

Betieditlìo centra mure*, locufiat , britchos , 

& vermex na.xi.os. •. 

Antiph* Exurge, Domine, adjuva nos, & libe- 
ra nos propter nomen tuum, 

Tf. 43^ Deus, auribus noftrisaudivimus» Patres, 
nortri annunnaverunt nobis • 

■Opus» quod operatus e$ in diebua eorum, & ia 
diebus antiquis* 

Manus tua gentes difperdidit » & piantarti eas * 
affittirti populos , & expuliiti eoa* 

Nec 
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' Nec enim in gladio fuo poflederunt terram ; 

& brachium eorum non fa lvavit eas . 

Sed dexrera tua, & brachium tuum , & illumi- 
nano vultus tui : quoniam compiacerti in eis* 

; Tu c s ipfe Rex incus, Se Deus meus; quiman- 
das falurem Jacob • 

In te inimicos noftros ventilabimus cornu : 

8e in nomine tuo fpernemus infurgentes in no- 
bis ‘ 

. Non enim in arcu meó fperabo t Se gladiue 
fcieus non falvabit me* 

Sai vaili • enim nos de affligenubus nos : & odien- 
tes nos confudifti-. 

In Deo laudabimus tota die: Se in nomine tuo k 
confìtebimur in fasculum . 

Nunc autem repulirti , Se confudifti nos : & non 
egredieris Deus in virtutibus noftris* 

• Av-rtifti nos retrorfum port inimicos noftros : 

Se qui oderunt nos > diripiebant libi • 

Dedifti nos tamquam oves eicarum: & ingen- 
tibus difptrfifti nos • 

Vendibili populum tuum fine pretio : & non 
fuit multitudo in commutat ioni bus- eorum . 

Pofuifti nos opprobrium vicinis noftris: fubfan- 
nationem & derifum his , qui funt in eircuitu 
noftro . 

■ Pofuifti nos in fimilitudinem gentibus: commo* 
tionem capitis in populis» 

Tota die verecondia mea contra me eft: & 
confufio faciei mex cooperuit me* 

A voce exprobrantis , Se obloquentis r a facie 
inimici. Se perièquentis . 

• Ha»c omnia venerunt fuper nos , nec obliti fu- 
mus te : Se inique non egimus in teftamento tuo. 

: " Et non receffit retro cor noftrum; Se declinarti 
■ femitas noftras a via tua . 

Quoniam humiliafti nos in loco afflirtionis : Se 
cooperuit nos umbra mortis. 
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Si obliti fumus nomen Dei noftri; & fi expan- 
dimus manus neftras ad Deum alienum. 

Nonne Deus requiret ifta ? ipfe enira novic 
abfcondita cordis • 

Quoniam propter te mortificamur tota die : 
strftimati fumus ficut oves occifionis . 

Exurge , quare obdormis Domine? ex urge, & 
ne repellas in finem . 

Quare fadem tuam avertis? oblivifceris inopia? 
noftrat, & tribulationis noftrx . 

Quoniam humiliata eft in pulvere anima noftrar 
congìutinatus eft in terra venrer nofter . 

Exurge, Domine, adjuva nos : & redime nos 
propter nomen tuurn* 

Gloria Patri , & Filio &c. & rtpei. Antiphona . 

Quejlo Satin t (t trova nel Mattutino della Feria: 
ter\a « . ' 

y. Adjutorium noftrum in nomine Domini.. 

jR t* Qui fecit coelum , . & ferrarvi * • 

Hi- Domine, exaudi ©rationem meam- 
Et clamor meus ad te veniat. 

Dominus vobifeum ► 

?t. Et cum fpiritu tuo. 

Oremus • 


F .eces noftras , qujeftimus Domine , dementar 
exaudi, ut, qui jufte prò peceatis aoftris af- 
fligimur, & hanc Murium ( vel Locuftarum , vet 
Vermi um ) perfecutionem patimur , prò tui no- 
minis gloria ab ea miferi cord iter liberemur ; ut 
tua potentia procul expulfi, ( tei e*pu]f:e ) nulli 
noceant, & campos, agrofque notìros in tranquil* 
litate ac quiete dimitrant, quatenus ex eis fur- 
gcntia, & orta tuce majeftati deferviant , Stnoftra» 
neceflltati iubveniant • . Per Chiiftum Dominum 
noftrum . Amen . • * ; 
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* » 

Oremus . 

O Mnipotens fempiterne Deus omnium bono- 
rum Remunerafor, Se peccatorum maximus 
Miferutor, & in cujtts Nomine omnia genufledun- 
tur corlcftia, terreftria, & infernalia, tua poten- 
ti a- nobis peccatoribus omnipotenter concede» ut, 
quod de tua milèricordia confili agimus, pertuatn 
grati am efficacem confequamur cftedum : quate- 
nus hos peftiferos Mures, ( vel Locuftas, vej, 
Vermes ) per nos fervos tuos maledicendo male- 
dicas, iégregando fegreges, exterminando extermi- 
nes : ut per tuam clementiam ab hac pefte libe- 
rati gratiarum adiones Majeftati tua; libere refie- 
ramus . Per Chriftum Dominum noftrum . 9?. Amen . 

Exorcizo vos peftiferos Mures ( vtl Locuftas , 
vel Vermes ) per Deum Patrem Omnipotentem tifi 
& Jefùm Chriftum filium ejus tifi) & Spiritum 
Sandum ab utroque procedentem tifi ut confeftim 
recedatis a Campis, & Agris noftris » nec am- 
plius in eis habìtetis, féd ad ea loca tranfeatis , 
in quibus nemini nocere poftìtis , prò parte Om- 
nipotentis Dei, & totius Curia; cceleftis, & Ec- 
clefix* Sandae Dei vos maledicens , ut, quocum* 
que jeritis , fìt's- maledidi , ( vel maledidx ) de- 
ficieutes de die in diem in vos ipfos» ( vel in 
vos ipfàs ) , & decrcfcentes , quatenus reliquia; de vo- 
bis nullo in loco in veniantur, nifi neceffariae ad Cx- 
lutem» & ufum humanum- Quod prceftare -digne- 
tur , qui venturus eft judicare vivos , & mortuos , 
& firculum per ignem. Amen. 

Toftremo aqua benedica afpergantur loca in~ 
fetta» • », 

Mi lufingo , che il Parroco non Sdegnerà di 
praticare il fudetto rito per e (Ter e ftato approvato » 
e meflo in pratica dalla Santità d’ un Pontefice sì 
chiaro , ed illuftre per la fua efimia pietà , la di tui 
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memoria certamente è in benedizione pretta l’Aj- 
tìflìmo s Quello però, lìa detto ,, quando non abbia 
altro, rito approvato dal Vefcovo, e praticato nel- 
la Tua. Diocefi* perchè in tal calò, crederei, mol- 
to più opportuno l' uniformarli cogli altri * e la- 
gune le irruzioni del propria Ordinario * 

, Del rito, dì. benedire i Popoli , e le campagne*. 

* J 

Quella formula non è llampara nel .Rituale 
Romano, ufeito alla luce per comando di Paolo V., 
ma folo. dopo, ettère Hata rivilla > ed emendata 
dal Segretario della S- R- C« Urbano Vili* l’ap- 
provò , e nel giorna primo di Ottobre an- 

nuì», e concedette di poterli in quello llampare , 
come feguì nell’ anno iéj-8. e dipoi neiraltre fufc- 
feguenti edizioni fatte per il Mondo Cattolico .. 

Ne’’ tempi andati eravi preferitta il rito, e la 
forma, di attolvere dalla Scomunica , e dall’Inter- 
detto le perfone in particolare, ma non in comu- 
ne : quindi- potendoli dare il calo , io cui non. uno, 
iti parrkolare, ma. una intera. Comunità vada lòg- 
ge età per 1< fue colpe alla Scomunica , ed al le- 
game deli 1 Interdetto, e parimenti il luogo fletto, 
lèggi accia all^Interdetta locale > la Chìefz pia. 
Madre , olfervanda non eflèrvi flabilica formula. , 
nè pr<:ic:ritta la maniera di affolvere tutto un po- 
pola» e. di liberare i luoghi o le campagne dall 1 ' 
interdetta, flabill quella nuova, formula , accioc- 
ché in limili cali fi. adopratte dai Miniflri dele- 
gati , perchè il giudo non avelie a pagarne, il fio. 
per l’ ingiufto- e peccatore •. 

Per ( otren re una tal facoltà dovrafli porgere v 
ed efprimere nella fupplica al’ Santilfimo Padre 
il danno- Ipìrituale patito per la. detta Scomuni- 
<U T o Interdetto, del Popolo , nè mai in quella: 
tnànìfedare i delinquenti . Circa il metodo da. 
teaeifi ur tale funzione non v’ha, aaedierì di 
; 
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fpiegazione, parlando chiaramente il Rituale , il 
quale così fi efprime. 

Ricevuto il diploma Pontificio > fi ftabilifca il 
giorno di Domenica più comodo al Delegato, ed 
al Popolo , per. la pubblicazione dell’iftefTo di- 
ploma, e per il principio della lùa efecuzione. 

Stabilito il giorno, fi faccia la mattina un 
dìfcorfo, in cui fi awifi il Popolo delle cole con- 
tenute nel diploma Pontificio, e della preparazio- 
ne da farli per ricevere la futura afloluzione , e 
benedizione . Quindi fi celebri la MelTa dal Dele- 
gato prò remtfftone peccatorum fenza Gloria con 
una lòia Orazione, e col Credo in paramenti vio- 
lacei: finita la quale, e depolla la Pianeta, ed il 
Manipolo, fi velia il Celebrante di Piviale vio- 
laceo, fe fia Vefcovo, prenda la Mitra femplice, 
e tutti genuflelfi innanzi all’Altare, fi cantino lè- 
Litanie de’ Santi , tralafciate le preci , e le ora- 
zioni lolite a dirli dopo quelle . 

Finite le Litanie fi metta a lèdere col capo- 
coperto il Delegato nel ledile a lui preparato lo- 
pra il fcabello dell’Altare, o nella fede Vefcovi 
le , lè fia Vefcovo, o lòpra il faldifìorio pollo 
fopra il detto fcabello con due Minillri apparati • 
da Diacono, e Suddiacono lènza li Manipoli 5 ftan- 
do d’ intorno ai lati tutti li Chetici ; ed ad alta 
voce fi legga da alcuno il Diploma afcoltando il 
popolo , il quale letto , dica il Delegato , Dea grattar . 

Allora a nome del Popolo 1’ affiliente e Diacono 
profondamente inclinato a finiftra del Delegato 
faccia la Confelfione col canto affegnato nel Ri- 
tuale • Confiteor Deo &c. 

Terminata JaConfieflìone , fe fia Velcovo, prefo 
nella mano finiftra il Bullone Paftorale , ed ancor 
lèdendo col capo coperto incomincia il Salmo 
Miferere mei Deut &c. ed altri Salmi aflègnati 
nel Rituale, i quali fi recitino fenza canto alter- 
nativamente dal Delegato « e dal Clero fopra 
' L 6 tutto 
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tutto il CléVo, e popolo genufletto; compiuti que- 
lli Salmi il Delegato ftando in piedi col capo (co- 
perto , e depofto il Paftorale , fé fia Vefcovo , 
verfo *1 Popolo coti le mani giunte dice Kyrie 
eJeifon &c. come nel Rituale: quindi fedendo il 
Delegato col capo coperto , ed e (fendo Vefcovo * 
t-iattunto il Paftorale s dica fiiiftreatur &c. 

Finite le otazioni allignate , allora il Delegata 
ftando a federe per le medefimo > o per mezzo 
di altro Mjniftro con voce forte intimi tre giorni 
per il digiuno, determinando il Mercordì , il Ve- 
nerdì ed il Sabbatoj e ftabilifea la vegnente Po* 
menica, o akra ad arbitrio fuo per la Comunio- 
ne, e benedizione delle campagne > e del Popo- 
lo, e per la Indulgenza Plenaria. . .. , 

, Il giorno ftabilito tutto il Popolo dovrà comu- 
nicarli , ed in ora competente il Delegato cante- 
rà la Metta, eh’ è nel fine del Mettale lotto il 
titolo “Pro quacuntque necejjìtate eoo paramenti 
violacei, lenza Gloria, con una fola Orazione, e 
col Credo} e nel fine della Mefla il Celebrante 
benedice al folito j e fia il Vefcovo. , non dà k 
Indulgenze* $■ 

j In quefia Rubrica fi preferivi in primo luogo Le 
Comunione, la quale fé da taluno non farà. fatta, 
{ lontano già ifi di [presso ) non peccherà , perchè 
in tal cafo non è di precetto , ma fola di consìglio « 
In feconda luogo di ce fi, ohe il- Vefcovo non àia lo 
f olite indulgente fecondo H rito de' Vefcovi , qualcr 
folennement* celebrando perchè in tale occafione vii 
un Indulgenza maggiore in quefia Meffa per quelli 
thè vi affiftono perfora deb Biplano a conceduto dal 
Sommo Vontefics , laonde vi è luogo alla regola , 
ubi major > minor ceffat. 

Compiuta la Metta il Delegato , ed i due Mini- 
Ari prendono le velli bianche > e fe fia Vefcovo , la 
Mitra preziofa , e genufletti innanzi all’Altare con 
tutto il Ckrq j e Popolo fi camiijpt le Litanie 



• Cappellani *" zyj 

maggiori, ripetendo tre volte il verdetto, Ut f'rtt- 
lini terra; dare, &• conferì' are di gnerit , 1 Te ro- 
garne nudi noi finite le quali il Delegato ftando 
col capo fcoperto , e con le mani giunte dice Va- 
ter uofter &c. e fi canta dal Clero il Salmo Be- 
nedir ifii Domine &c. come nel Rituale. ^ 

Terminate le Orazioni, pre/ò il Paftorale, e 
col capo coperto, le fia Veicovo, dice il Delega- 
to Benedico &c. e qualor fia Vefcovo, benedice 
tre volte col fegno di Croce j quindi ricevuto dal- 
la mano del più degno del Clero l’afperforio, 
afperge verfò le quatro parti del Mondo, dicendo 
lènza canto , e lènza il Salino 1’ Antifona ,Afper- 
ges me &c. i ». • t 

Per la benedizione del Popolo col capo fco- 
perto , e con le mani giunte , dice Vater nojìet 
&c. dato fine alle orazioni preferitte nel Rituale* 
allora il Diacono canta ad alra voce fiumi Hate 
vor ad Apojìoticam Benediffionem-E il Delegato 
ftando col capo fcoperto benedice una lèi volta j 
fe poi è Vefcovo»' tenendo con la fiandra il Pa* 
• florale tre volte benedice, dicendo ^iuHoritate Dei 
&c. Finalmente fi canta 1* Inno Te Veum lauda* 
tuut con T Orazione polla in fine. Reila poi a 
piacere del Popolo il dare dopo quella funzione 
pubblici fegni di allegrezza, o col fùono fefìiyo 
delle campane, o in altra onefta maniera fecondo 
la confuetudine de’ Popoli » e de 1 luoghi t > ■ ù 

Delle formule , con cui devefi [cri vere ne ’ libri , 
che preffo i Varrochi devono tenerli . 
cime Jt ano. qui [otto « 

In molti luoghi inculca il Rituale Romano * 
che i Parrochi tenghmo preffo loro libri diftinti-, 
e preparati per non perdere la memoria de’ Sa* 
gramenti, o Sagramentali da effi minifkatì . Ora 
fi difeende a prefcrivere le formule , con cui in 
tó lijjfi optare > perchè in ogni Cfiiefa 
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fia uniforme Jo itile, e 1 * ordine. Devonfi pertan- 
to con fornirsi gelofia cuftodire tali libri, perchè 
dalla perdita de* medefimi polTbrto provenire ai 
popolo gravi danni. Quindi, fe il Vcfcovo giudi" 
cherà opportuno, potrà comandare, come fece 
S* Carlo, che fe ne tenghi di tutti un* altra co- • 
pia, ,e quefta fìa confegnata ogni anno all’, archi- 
vio delia Chiefa Vefcovile, e nel tempo delie vi- 
lite dovrà invigilare, e vedere come fieno cuftoditi 
tali libri dai Parrochi, e chi non li avefle , o 
malamente li cuftodifTe , li può caligare eoa qual- 
che grave pena.' - sitò*,/ 

In calò di morte dei Parroco deve l'Economo 
averne una lèmma premura , perchè nella confu- 
fione , (olita nafccre in tali eccafioni , non lè ne 
fmarrifea alcuno , e al nuovo Parroco fedelmente 
confegnarli ; dai quali farà tenuto il Parroco a ri- 
trarre le fedi neceffarie qualunque volta ne fieno 
richiede ; come del Matrimonio» del Battefimo , 
della Morte , ec. guardandofi però di non edere 
ai connivente a dar fuori tali autentiche fedi, 
quando fi polla awedere , che quello , che le do- 
manda, fèrvir fe ne polfa a qualche cattivo fine. 

Se poi ricever polla qualche mercede per que- 
lle fedi, fu agitata la queftione preffo la Sagra Con- 
gregazione de’ Vefcovi Regolari, e nell* anno 1 504. 
fu riporto che nò: Nthil fra httjufmodi reci pt pof- 
fe • Contuttociò l’ opinione più comune in tale 
materia fi è prefsntemente , che fi debba Ilare al- 
la corilùetudìne del luogo, coficchè, fe gratis fo- 
no fatte, fi facciano gratis ; fe vi lìa qualche pic- 
cola utilità , fi polfa fecondo 1’ ufo ricevere . 

, Acciocché però fia autenticata, e valida la fe- 
de, deve effere formalmente traferkta parola per 
parola, come giace nel libro, premere le parole 
Ego N. Varochus infiraferiptus EccUfue de N. 
fidem furio , quali ter in libro < ( Defuntiorum , Bet- 
pii\atQrum && ) diti* Ecclcfai fai, /*• 

qnem 
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qnent partita y videlicét Dìe &c> In quorum fìdetn 
&c. Datum &c- Ego N% &c+ de D(. Vàtocbus fi§* 
pradiflusy manu propria &c- 

Cinque fona i libri , i quali fi chiamano Par* 
rochiali i de*' quali nel Rìruale tv fa menzione» 
ma non tutti fono neceflàrj » che fieno prelfo i 
Pàftochi; imperocché la rubrica apertamente par* 
la» ed aflègna quelli, che indilpenfahilmente de* 
vono tenerli prefìb il Parroco» 

Il prima libro- è de 1 Battezaci » da tenerli in 
quelle Chiefè , nelle quali fi conferifce il Battefi* 
mot acciocché provar fi polla net tempo avveni- 
re , e il Battefimo » l’ età , i nomi , e cognom ì 
de’ Parrochiani, ed infiegae i Genitori » il Matri- 
monio legittimo con. li nomi de’ Padrini , ed in 
fine il giorno, il meféj e Tanno» in cui fu con- 
ferita il Battefimo . 

. La forma del libro dev v e{fere propria , al- 
meno di cento carte» coperto di carta pecora? e 
legato con cordelle di feta» e formato, con puli- 
zia, onde fia più. facilmente cuftodito- 

Con migliore» e diilinto carattere vi fi feriva- 
no ì nomi, e cognomi. Tanno, e il mele» ce- 
dei Battezzatoi e non importa, che fia. Tempre 
lo ftdfo. il carattere, perchè non è Tempre il me* 
defimo chi battezza , ma fovente fupplifcono • ia 
tale miniflerio i Cappellani » per follevare dalla 
fatica il Parroco ; quindi ne viene- non eflère ne- 
ceflaria la ricognizione del carattere del Parroco» 
ballando folo, che colli della identità del libro» 
Il fecondo librò è de* - Confermati , da tenerli 
nelle. Chiefè» ove fi conferifce la Crefima. Ma. 
come iTVefcovo. può miniftrar un tal Sagramento- 
in qualunque Chiela della fua Diocefi , coir è dif- 
ficile il preferivere , che in tutte le. Chiefè fi ten- 
ga. il lihro ' de’ Cresimati j quindi H fufficiente » 
che quello, libro fi cullodifca nelT Archivio della 
Giuda Cattedrale». Che iè il yefeovo fi ritrovi 
». - ìe 
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in qualche Villa» e ficco non abbia il Tuo Notajo 
per feri ve re , potrà il Parroco fcrivere in quella 
forma : 

“ Liber Confirmatorum Sacramento Chrifmatis Sa n- 
fti'S. ' • ' ' 

Die .•• menfe .... anno ... N. astata anno- 
rum . . . filini N. & N. ex Tarochia S. N. Chrif- 
matii Sacramento fnit confirmatus a Reverendi fi'. D. « 
Bpifcopo 7^. 1? atri n m , fei* Ma trina fuit N. ex Beta 
rochta S> TNf- adminiflratum vero fuit hoc Sacramen- 
tum in Ecclefia Parochiali S. N. 

Parlando poi delle Chielè Cattedrali» in cui 
d’ordinario fi coirfe ri fee dal Veicovo la Crefima, 
fi dice, che in quello libro devono delcriverfi i 
nomi , e cognomi de’ Confermati , i Padri , e le 
Madri , le Parrochie , in cui abitano , i Padrini , 
e le Comari , ed il nome del Veicovo llcflo , il 
giorno , il mele , 1’ anno , il titolo della Gliela » 
in cui fi annui mitrò il fagro Crifma . E perchè 
una tale annotazione facilmente avvenga, che nel 
tumulto delle pedóne non fi (cordi taluno di da- 
re in nota il fiuo nome , evvi un’ ufo lodevole , 
di far portare dal Confermando una cartuccia a 
quello fine llampata, con la definizione a penna 
già fatta de* nomi» e cognomi ec. la quale nei? 
atto di ricevere la Crefima fia raccolta da un 
Chierico, o dal Minillro dalle mani de’ Crefiman- 
di ; e tutte poi unite fieno confegnate al Parro- 
co, il quale per via di alfabeto le deferiva nel 
libro a quello effetto ' preparato . 

. Il terzo libro de’ Matrimoni è da tenerli da 
qualunque Parroco , eflendo uno de i tre lla- 
biliti aflolutamente nel Rituale, libro di lèmma 
necelfità fecondo il comando dèi Sagro Concilio 
di Trento j acciocché fe mai inforge qualche dub- 
biezza, polT# il Parroco attellare del Matrimonio 
già fatto i imperocché non fi prefume matrimonio 
contratto, quando nen fi trovi delcritro in quello 

libro 
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libro. Deve ancora il Parroco annotare- i nomi 
de’ teftimonj , e il .luogo del contratto ; perchè 
appartenendo tali colè alla fòlenniti dei Matrimo- 
nio per il line nccdfario di fchivar le liti 3 por- 
ta opinione il Sanchez con altri, che una tale 
omini filone farebbe colpa mortale. Non perciò ne 
verrebbe da tale negligenza eflere invalido il Ma- 
trimonio; perchè non altro difponendo il Conci- 
lio di Trento, fenonchè abbia il Parroco il libro, 
in cui deferiva i Matrimoni, non pafia innanzi ad 
invalidarli per sì fatta ommiffione . • ' . 

Che fe tralafciaffe il Parroco di deferivere nel 
libro un Matrimonio contratto, peccarebbe mor- 
talmente? per il difprezzo di un comando del 
Concilio in cofa grave, da cui nafeer poflono 
tanti difordini • 

In fatti accadetre negli anni feorfi, che ricer- 
cata la fede del Matrimonio fra due nobili perso- 
ne da cui dipendeva la decisone di una lite fpi- 
nofa , non fi potea ritrovare ; e tanto più diffidi- 
le, ed ofeuro riufeiva l’ imbroglio per la morte 
già fucceduta al Parroco; quando finalmente, al- 
lorché era più difperato 1* affare , nella moltipli- 
ce, e lunga ricerca col Divino favore fi ritrovò 
il Matrimonio diligentemente deferitto nel libro 
de’ Marti della flefla Parrochia, il qual’ equivo- 
co, comechè non oliava al valore del Matrimo- 
nio, fu deeifa a favore della parte fui fondamen- 
to di detta fede , la lunga ed ardua lite • Ciò fia 
detto per eccitare ne* Parrochi una fomma dili- 
genza nel loro miniflerio» 

Il quarto libro è dello flato delle Anime alla 
loro cura commefle . Quello c preferitto partico- 
larmente nel Rituale fecondo il decreto del Sa- 
gro Concilio di Trento, il quale ordina a’ Par 
(lori il conofcere le fue pecorelle non folo in ge- 
nere , ma in fpezie per cadauna famiglia, ed in 
individuo ogni perfona; la loro età? e qualità per 

poter 
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poter ad ognuna di efla fomminiftrare opportunamen- 
te le colè neceffarie alla falute -di cadauna. Circa la 
norma da tenerli in quello libro ne parleremo pii 
' lotto 5 quando fi prefcriverà la formula del Ri tu a- I 
le • Per 1* ufo poi da farli del medefimo , farebbe 
bene, fe non ogni anno, almeno ogni tre anni 
rinnovarlo» perchè nel corlò di quello dato tempo 
probabilmente avviene qualche mutazione» o per 
cambiamento di luogo» o per accrefci mento , o 
v diminuzione delle famiglie nella Parrochia » 

Il quinto libro è dei Morti, il quale fi deve 
ancora tenete in ogni Chiefa, ove i defonti fi 
feppeliifcono • Per la ftelfa ragione per cui deve il 
Parroco delcrivere ne’ libri que‘ che nalcono, e 
fi battezzano , deve annotare ancora coloro che 
muojono ; e ad una fede , elibita da un Parroco 
fopra la morte di alcuno , fi prefta tutta la intie- 
ra fede. Tenga egli pertanto preparate il fuo li- 
bro, e con ogni fincerità, e fedeltà , fenza frau- 
de » o inganno deferiva i defonti luoi Parrochiani . 
v . Quantunque ancora 1* altre Chiefe» nelle quali 
vi è la confuetudine di feppellirc i morti, debba- 
no ancor’ effe avere il fuo libro, al quale, man- 
cando la fede del Parroco » fi può in giudizio pre- 
dar fede » e provarfi la mone del defonto ; con- 
■cuttociò la regola più ficura farà, che quello li- 
tro fi tenga dai Parrochi, a’ quali appartiene e * d 
in vita, ed in morte il fuddito defonto » /ebbene 
fi feppellifca in altra Chiefa-, c da quello fonte 
provenga mai fempre P autentica fede della morte , 
del funerale» e fepoltura; annotando il Parroco in 
fine la Chiefà» ove farà fepolto-il cadavere* 
Finalmente avverta il Parroco di efprimere ne* 
fudetti libri non folo il nome delle perfone» che 
ivi fi regàftrano , ma. ancora la famiglia » èd il 
calato ; che fe , come avvenir fuole ne’ luoghi po- 
mati, accada di rinvenire perfòne del nome llef- 
io, c cognome , fervirà per ottima regola a fchi- 
• . » . va- 
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vare ogni equivocò» e confufiotie l’annotare ogni 
volta non lòia il nome della per fon a » ma anco- 
ra il nome del Padre, e del Avo, v« g. Antonio 
figliuolo di Pietro quondam di Domenico» ed in 
tale maniera non fi confonderanno le perfone, 
quandanche fi chiamino col nome fteflo e co» 
gnome, . 

Della maniera di fcrivere i Bat telati 
nel primo Libro* 

A 7 {no Uomini • . . Die . • » Menfis . . • Ugo 

'Par ac bus bttjus Ecclefi* S- N. C ivi tatti , vel 
Loci Ti* Baptigavì Infanterà , Die . » . . N atum , 
vel natum ex Ti- & Ti- Conjugibut hujttt » vel Va- 
rocbitt S- N- Ó" ex tuli Patria , vel F amili a , cui 
impofitum ejl nomen Va trini fuerunt 1%. filini T(* 
ex Tarocbta, .feu loco 2^, & T{- Conjttx Ti- fi li a 
T{‘ ex Tarocbta , feu Igea 7^ 

Ofiervare fi deve» che fe il Parroco non è il 
Battezzante, ma il Cappellano, o altro Sacerdo- 
te di confenfo del Parroco, in tal cafo fi cipri- 
ma il nome di chi battezza» acciocché la verità 
del tutto apparifea* Così parimenti le non fi lap- 
pi* il giorno, della .nafeita , fi ommetta di fcrivere 
le parole Die natum . . . &c* per altro quanto è 
poflibile fi elprìma il giorno natalizio , perchè una 
tale elprelfione particolare "del giorno ferve a pro- 
vare 1’ età nel tempo avvenire 

Se il fanciullo non Cura nato di legittimo Matri- 
monio, fi feriva almeno il nome di uno de* Geni- 
tori , di cui. è chiaro , e palefe ( fi fchivi però ogni 
occafione d’ infamia . ) Se poi nè -dell’ uno , nè 
dell altro colti., COSÌ fi feriva; Bap tifavi inf 'antem , 
CHjut parente t ignoranti^ « 

Su quello punto deve rifplendere grandemente 
Ja prudenza del Parroco, per non recare infamia 
ad alcuno» Quando però uno de’ Genitori faccia 
ìfianza , acciocché fi feriva il nome del Padre , 

o de.i- 
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ó della Madre, deve Ilare all* erta il Parroco 
che ciò non fi faccia con malizia, ed inganno 
perchè nel tempo avvenire , ritratta la fede , a 
panica ciò , che non è flato giammai . Regola pe 
tanto certa farà temere il nome della Madre , 
certamente fi fappia , non già del Padre, pere! 
ciò difficilmente fi può provare. Al più potrà ™ 
tare il nome del Padre, con quella claufula ( j 
dèci tur , ut ajunt , ut rrlatum fuìt , ut injìiterui 
fcrihi . ) Tale pratica però non abbia luogo n 
Coniugati , quantunque vi folte grave fòfpetto , cl 
non fia legittimo figliuolo, quandanche la caufa fc 
fé dedotta al Foro fècolare , perchè non è uffiz 
del Parroco il giudicare della illegittimità del 
prole . . . 

Se il fanciullo fia efpoflo, fi efprima il gio 
no, il luogo, e da chi fu ritrovato, quanto ten 
po verifimilmente abbia, e fi battezzi lotto coi 
dizione , fe non colli del fuo Bartefimo • 

Non per quello tutti i fanciulli efpofti pofìòt 
dirli illegittimi, ma lòltanto fi chiamano abba< 
donati » perciò febbene non colli de* lor Genio 
ri , poffono eltere legittimi . Quelli afiolutame 
te, e fenza condizione alcuna devono battezzar! 
qualunque volta vi fia una totale ignoranza d 
loro Battefimo, nè fiavi in oppoflo alcuna alt 
congettura. Che fe avellerò ana carta appefa 
collo, in cui foflfe ferite* la collazione fatta d 
Battefimo, in tal calò devono battezzarli fot 
condizione ; perchè la carta può eltere un teli 
monio falfo prodotto da qualche nemico del n 
me Criiliano . 

Se il fanciull 9 per il pericolo imminenre 
morte fia flato battezzato in cala, allora cosi 
lcriva • 

Anno • .. Die .. Menfit •• Kfatut efi 2^. fili 
& H» Conjugum <&c. ut fupra , quem ob ir. 
rii/nent mortis periculttm in Domo rxte bapti^av 

' . • 2 ^. Ob* 
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7{. Objletrìx prebata, vel 2^. filini 7{. »* mi hi 
re tuli t 2\£- 

Quella definizione dovrà fard dal Parroco uni- 
camente nel calò, in cui il fanciullo» che fu bat- 
tezzato in cafa per il pericolo imminente di mor- 
te, Ha flato pofcia libero dal pericolo; perchè 
fe dopo il battemmo dato in cala, inuoja, non fi 
fa di lui alcun ricòrdo dal Parroco » che non v’ eb- 
be parte alcuna; che fe in tal cafo vi' fia opinio- 
ne contraria, dirò che foltanto può intenderli, 
che il Parroco può Icrivere quello battefimo pri- 
vato, quando fcrive nel libro de’ morti, la mor- 
te , e la fepolrura del fanciullo • 

Se dopo il battefimo lòpravviva il fanciullo» e 
nella Chiefa fieno fupplite le lagre Ceremonie, 
allora così fi potrà aggiugnere. 

Vie ... Ejnfdem Menfit , ad Ecclefiam portatkt 
efi infans prxdicinf , ipfique ego Parochut Sacrai 
C te remoni a s , & preces adbibui , & 2^. nomen impofui . 

Dal che ne viene, che il nome da»imporfi al 
fanciullo appartiene al Parroco, e non alla Co- 
mare, o ad altra Perfona, che lo abbia privata- 
mente, o per neceflità battezzato; perchè in quel 
cafo devefi cercare la falute del bambino, e non 
del di lui nome a cui la Glieli noflra Madre de- 
ve imporlo • Se però per innavertenza » o ignoran- 
za gli folfe flato pollo il nome, quello nome de- 
vefi confermare dal Parroco in faccia alla Chiefa, 
quando fia nome veramente approvato dalla Chiefa . 

Se per avventura non il Parroco, ma un’altro 
battezzerà, quello pure fi efprima. , 

Può darli il cafo, che fi conferifca il Battefi- 
mo da un Vefoovo, o d’altro Perfonaggio diftin- 
to in dignità , la qual circoftanza è da notarli nel 
libro per la legalità del Battefimo , ancorché non 
fi minillrafle nella Chieià,. ma in Cafa, o nel Pa- 
lazzo di qualche Principe , come d’ ordinario av- 
vi®- 
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viene die i figliuoli di gran Signori fi dentano dall* 
obbligo di portar fi alla Parrochia, al qual batte* 
fimo, febbene il Parroco non fia minifiro^ pure 
deve efler prefente , per vedere quelle colè tutte ' 
che fono da notarti nel libro Patrocinale * 

Se finalmente fia fiato battezzato f»b condi ti otte, 
fi non et bapti^atut, quello pure fi efprìma . 

Quando fi dubita della validità del Battefimó , 
o per la ignorarla della Comare, o per dfere 
fiata malamente efpreffa la formula, t> per altra 
cagione , allora devefi il bambino ribattezzare fiot- 
to condizione, e nella partita del libro dovrà por» 
fi la cagione, ed il motivo, per cui fu ribattez- 
zato , ed infieme porvi la condizione , con cui fu 
battezzato , v* g» fi valide non et baptt^atitt , 

Si dilfe nella formula ab Obftet ri ce approbats , 
perchè intenda il Parroco di non permettere ad 
alcuna femina 1* offizio di Comare , o Levatrice , 
fe prima non fia bene ifiruita nella materia, e 
forma di quello Sagramento, e non fia approvata 
dal Vefcovo , come abbiamo parlato trattando del 
Battefimó. • . 

Potendo accadere di battezzare un 4 Adulto con- 
vertito di frelco alla fanta Fede, nè edendovi for- 
mula alcuna affegnata dal Rituale in tal propofite, 
metterò qui lòtto una formula praticata in limili 
cali nella Chielà Cattedrale di Ferrara » 

Reverendi/fimut 2^. N. ( qui fi ponga il nome, 
e la qualità della perfona eoilituita in dignità , che 
battezzò 1* adulto ; ) le poi fia * fiato il Parroco , 
o il Curato, così fi feriva» 

Ego 7^. 2^» Varochus &c. Esorditavi , Catechi- 
avi ì folemnitèr Bapticfavi 2^. 2S[- ‘ Hebneurh 
de Ghetto , vel talit Civitàtis ( vel illius nationis 
infidelis , de qua eft. ) Filium 2\J. 2^. & N. 2\f. 
Conjugnm ; in Bebraifmo ( feu inter Turcas , vel alio* 
infideles ) commoraniem } etti ìmpofitHm fuit «*- 

men 
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min Vatrini fiuere 2y. 7{. 2^. quorutH 

unni donavi t tilt cognome n de 7^. C?“c. £go e^c. 

In una parola procuri mai lèmpre il Parroco di 
efprimere tutte le circoltanze, perchè nell* avve- 
nire fervono molto a provare la identità della per- 
fona per tutti i cali potàbili - 

Della maniera di fcrivere i Cresimati 
nel fecondo Libro . 

S Egue il libro per fcrivere quelli , che fono Cre- 
fimati * il quale però, come abbiamo detto* 
non è da tenerli da qualunque Parroco, ma da 
quelli foltanto, nella di cui Chielà fu miniftrata 
la Crefima dal Vefcovo* Là formula è quella. 

Anno . . Die . . . Menfis , . . qui fuit Dtes • • • 
filini 2^. & Conjugum . Fel 2^. fili a 2y* Si 
fuerit nupt .% , addatur Uxor Sacramentum Con- 
firmattoms accepit a fieverendiffimo , vel Eminenti fi 
fimo D. Jfi Epifcopo Tfi in Ecclefia S- ?<{• Civita- 
tis 7\J. vel Loci 2^. Compater fuit 2^. filini 
“Paro chi a: S- C ivi tati i y vel loci 2^. . ■* 

In quella formula vogliono alcuni che per mag- 
gior chiarezza aggiunger lì polla Occafione Fìfita- 
tionis ; e quello può lèrvire di ricordo a Vefcovi , 
che per non gravare i fudditi , amminiiìrino que? 
Ilo Sagramento in occafione della Vifita de’ luoghi 
della Diocefi • ; 

In oltre che fi feriva l’età del Confermato per 
fapere in quale età abbi» ricevuto quello Sagra- 
mene* e fé fia flato capace di ragióne. 

La Defcrizione de’ Malchi fi faccia in una pa- 
gina* cioè nella ( prima facciata del foglio ; e 
delle Femine nell’ altra fèparatamente cioè ; co- 
me fpiega il Monacelli* deferì vere i Mafchi fepa- 
fcui dalle Femmine nell’ iflelfo libro con ordine 
Alfabetico * efprimendo l’età > e qualità degli 
Adulti, particolarmente le fono maritati. 

Se il Crefimato non fia di legittimo Matrimo- 4 

nio* 
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Hio, oppure non fi (appiano i Genitori, fi o! 
vi ciò che fi diffe.nel libro de’ battezzati, 
vertendo però , che in quello calo balla che le 
foltanto quelle parole, T{. cufits parentes ignorxm 
Imperocché non deve il Parroco giudicare fé < 
gli fia Spurio, o Legittimo, potendo non fa] 
i di lui Genitori , e non ottante efler legictii 
e poi per non dare occafione di infamia a 
già capace per la tua età può fommamente 
gognarfi del difonore a lui provenuto per e 
re là pubblica la fua illegittimità» 

Della, maniera di fcrivere i Maritati nel 
ter\o Libro • 

f A i». Die Menfis » . . Denunciati or 

pr tenti JJtf tribtit continuar diebus fejìivit , 
rum prima die • •• fecunda die ... tertia d/e 
inter Miffa Tarocbialis f rlemnidj babita e fi , 
loque iegìtimo impedimento dettilo . Ego 2^. R 
bujut Ecclefia Parochtal/t 7^/ Civitattt , vel 
7^. 7^. filium 2^. Parochix S> 7$ & l^filian 
fett relittam qu. 2^. ( fi vidua fuerk , ) fo 
fe» Panchine S. 7{. in Ecclefia 7^ interrogavi 
rumque mutuo confenfit babito folemniter per 
ba de prie [enti , Matrimonio conjunxi . Prxfen 
iefiibus rtotis- 7i. filio 2^. qui habitat in 'Par 
S- & ?i- filio H- Pojìea eit , ex rifu S. 
tris Ecclefia ( fi tamen nuptias benedìxerit 
Mi (fa celebratione benedtxi » 

Se uno di quelli, che vorranno contrarre il 
trimonio., fia d'atra Parrochia, prima d’e 
ammetto il Parroco, nella di cui Chiela dev< 
lebrarfi il Matrimonio, abbia una fede fcritta 
autentica delle denudi azioni fatte nella di lui 
rochia, la quale fede fi confervi, ed ogni cc 
efprima nel libro de’ Matrimoni con quell’ ore 
Denuntiationes bujut Matrimonii falla funt t 
A R. D. !N* Parocho Ecclefia 2^. fub 
; C# 
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tur* dtttus N. vel ditta N. habitat , ut ex ipjìut ^ 

Tarrocho fervuto apud me apparet . r 
^ Demntiatio auiem prima fatta efì die . • . . fe- 
cunda die ..... tetti* die .... inter Miffa Varo- 
ehi alts folemnia , nullumepue impedimentttm Canoni- i 

cum detettum eft . 

. ..Tali fedi di ftride fatte in altra Parrochia deb- 
bono etter fatte in carta, e in forma autentica, 
nè batta che il Parroco dica a voce' di averle fat- 
te anche con giuramento, perchè dovendo quelle 
fcrvire a perpetua memoria, l’ atteftazione verba- 
le del Parroco farebbe aerea, e di niunpefò; per- 
ciò deve egli riceverla ,' e cuftodiria diligentemen- 
te appretto di .se ; imperocché mancando ira tale 
atteftato ne’ tempi avvenire, potrebbe darfi il ca- 
lo, come lo ar tetta a’ Tuoi tempi eflère avvenuto il 
Barbofà, che il Matrimonio fi fittogli, fife. 

Se poi l’uno, e 1* altro de’ contraenti fia di di- 
verfa Dio cefi, il teftimonio del Parroco, che at- 
tetta etterfi fatte le Denunziazìoni fecondo il rito 
della Chiefa, un tale atteftato viene confederato 
di niun valore, quando non fia dal Vefòcvoj o 
djil di lui Vicario Generale di quella Diocefi fòt- 
toferitto , ed autenticato col figlilo; ed in oltre 
non fia riconofittuto dal Vefcovo, o dal di lui Vi- 
cario, ove fi contrae il Matrimonio, ed abbiadai 
medefimo ottenuta la licenza di maritarli . Quella 
regola devefi fcrupolofàmeote offervare dal Parro- 
co ne’ Matrimonj da farfi con perfòne di diverfa 
Diocefi ; ed altrimenti facendo fi efporrebbe a qual- 
che grave pericolo, e di fua imprudenza porrebbe 
efTer corretto» e ancor, fecondo le circoftanze, 
cattigato . 

Qualor occorra, che con permiflìone dell’ Or- 
dinario ( la quale deve collare in ifcritto ) fieno 
4a diflferirfi, o da ommetterfi le Denunziazìoni , 

0 Stride, così fi noti nel libro. 

Anno Domini » .... die •••• menfìt Denutf 

■ Bib li»;. Tw T. II. ' M tifr 
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ti at ione una dte rfte fitta y reltquts vero dii a, 
poji M<xtr intontì celébrationem ex facilitate fcrip 
concejfa a Rtverendiss. N* feu Vie . N» fub die . . 
dacis &c- infràf cripti tenorU , quam pene: me fi 
vo , cum aliis hujufmodi facilitati bus > nullequepn 
fui impedimento allato , -Ego &c, ut fupra. 

Oflfervifi bene quello punto; perchè, quand’a 
che il Vefcovo , o il Vicario concedette a bocca 
dilazione delle pubblicazioni, non adempirebbe 
Parroco f obbligo fuo, comandando vigorofàmentt 
rubrica, che tali dilpenfe, o dilazioni fiano in ifcritt 
Le denunziazloni pòi , che fi faranno dopo 
Matrimonio , cosr fi fcrivino - 

^Anno • • « « die » • • • menjis • • • * qus-fuit feflus d 
t&f fequenti qui fuit Dominion Ó“c. ejnfdem menj 
"Ego’ N. Rettor hujut Ecclefix S» N. inter Mijfan 
fulemnia , denunci ationes habui Matrimoni i jam pi 
via opportuna difptnfàtione inntti tnter N- F. N. 
N. F» K. die prima hujut menfit , rudlum tamen . 
nonicum impedimèntttm ab aliquo allatum eft , quot, 
tuo hujufmodi Matrirnonìum ratum oc firmum effe debi 
Se poi le denunziazioni tutte fono da omrtv 
terfij o da differirli , così fi ferivano. 

! Denunci «tionibus omnibus omtffts , vel dilata <é 
ix facultxte &c. Ego Rettor N. &c. ut fupra . 
trajafeiare , o il differire le ftride appartiene 
l'Ordinario; nè il Parroco 'può ingerirli in que 
di propria autorità , e nell’ annotazione della p 
Vta ? fempre vi fia la parola « f acuitale &c. 
Che fe ad altro Prete fia data la facolta o d 
l’Ordinario, o dal Parroco di celebrare il Mal 
monio, quello pure li. feriva nel libro del Parrc 
proprio di fua mano. 

N- Presby ter , vel Capellanus Ecclefix N» de 
centia Reverendi tu Epifc . N« feu ejus VÌCarii 1 
«Ut mea-) qvat penes me txtat N* fil'ium N. Ù 4 1 
&c. in Matrimoniurrr conjuuxit &c. ut fupra • Et * 
N« fubfcripfi & tefior rem ita fe habtte . 


Per 


t 

e C appellarti . 2 ,6j 

, Per quella particola, che fia preffo di me , fi 
mofira, che .anche quella licenza" lì deve conceder 
in ifcricto, e non altrimenti, a memoria perpetua, 
ed a provare vieppiù la validità del Matrimonio* 
Quando dalle denunzazioni, lì rilevi , ebe i Spo- 
G fieno conciliati in qualche grado di. confanguini- 
/ tà, o di affinità, e nulla oliarne abbiano ottenu- 
ta la difpenfà dalla. Sede Apollolica per porercon- ' 
trarre il Matrimonio,, fi feriva il grado della con? 
faoguinità, o affiniti difpenfara, ed il ri tiretto del 
decreto ottenuto (òpra quella cdl giorno, ed anrio, 
e col nome del Notajb in quella maniera.; 

ji. D‘ ... dìe . .... menfts .... prxmtjfts denun- 
ci at ioni bus , ac compcrto impedì /stento fecundi , vel 
tertii , «ut quarti gradus confanguint tata , . vel af- 
fi},! tatis , feu alio qaozis &c. inter N- & N* oh ter,- . 
toc uè per eos Apojiolicx Sedss mandato de dtfpe tifan- 
do , & cum eis per Reverendiss. Epifcop » N* authori- 
tate difpenfato fui die ....sanno . 1 . .* ut conjìat 
ex Aliti N. Notarsi Offici / predilli Epifcopi , eos 
Matrimonio co nj urtai , ut in pnedicla formula &c. 

Le Denunziazioui poi fatte in diverte Parrochie > 
cioè dello Spqfó , e della Spola , devono notarli 
nel libro dall’ uno, e l’altro Parroco, benché non 
lègua il Matrimonio. 

Dalle quali cole tutte intenda bene il Pallore 
dell' anime l’ obbligazione precifà , che ha ai feri-- - 
vere nel libro alternato ai Matrimonj tutte le cir- 
collanze de’ Matrimonj , e di non mai {crivere in 
carte volanti, cofe di tanto rilievo, e sì gelofe; 
perchè oltre il peccato che commette innanzi a Dio, 
danneggiando per la fua negligenza in cofa grave 
il fuo proliimo, è obbligato al ri (arci mento di tue- / 
ti li danni , che per una tal colpa potelTero pro- 
venire al fuo profilino , e muffirne a’ fuoi Par- 
roehiani , co’ quali avendo debito predio per ragio- 
ne del fuo uffizio > è tenuto non lòlo per ragion 
di colpa lata, ma ancora di colpa lieve* >' . 

Ma Fi- 

\ 
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Finalmente fi ricordi di non rilafciare mai al- 
cuna fede di Matrimonio, fe prima non confai ca 
il fuo libro, e dz quello efattamente non la ri- 
tragga ; imperocché è avvenuto ad un Parroco per \ 
fidarli forfè troppo 'di fua memoria , o per troppa 
credulità a coloro, che richiedevano una tal fe- 
de, dì rilafciarla ; ma poi cercandoli quella nel 
libro non fi potè mai rinvenire : il perchè fu giu- 
dicato reo di falfità, fu fofpefo dal Benefizio, an- 
dò fogge'tto alla tortura, ed in fine non potendoli 
dileguare i fofpetd in contrario , fu con fentenza. 
definitiva condannato. 

Velia maniera di fcrivere lo flato dell' jinime 
nel quarto’ Libro . 

Dovendo qualunque fàgro Pallore riconofeere non 
folo in genere, quanto ài numero le fue pecorel- 
le, ma in fpecie cadauna famiglia, e di qualun- 
que perfòna in individuo, la loro età, e quali- 
tà; perciò farà fuo dovere il formare un libra 
fimile agli antecedenti, e vifitando perfori alni en- 
te le cafe, ed abitazioni finiate nella faa Parro- 
chia, riconpfcere cadauno degli abitanti' dal pri- 
mo all’ultimo, e fcrivere in quello lo flato del- 
/l’ Anime alla fua cura foggette* 

* Cadauna famiglia didimamente fi noti nel li- 
bro, lafcìato un qualche fpa 2 io dall’ una all’altra, 
in cui di cadauno particolarmente fi feriva il No- 
me, e Cognome, Y età di ognuno della famiglia, 
o di chi come foraftiero vive in quella» 

La ragione di quefto intervallo fra l’ una , e 
l’ altra famiglia fi è , perchè fe fra 1’ anno Ir ac- 
crefca, o fi dimunifoa, fi polla. comodamente, e 
fenza trafpofizione notare quanto evvi bifogno . 
Sotto il nome di famiglia s’intendono non folo i 
congiunti di /àngue , o per Matrimoniai legge , ma 
ancora i fervi, e tutti quelli, che vivono allefpe- 
lè paterne, ed ivi continuamente abitano. 

Quel- 
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Quelli poi , ché fono ammefiì alla fagra Coma-* 
nione , abbiano quello legno . C. - 

E -quelli, che fono Crefimati , abbiano quell» 
legno- Chr- 

Chi poi fono fomiti di tutti due i Sagramenti 
comunemente fi fognino così- C. C- Con i quali 
fi fignifica- e la Comunione, e la Crefìma ; e quelli 
finalmente, che fono fanciulli, o lattanti fi foglio- 


no notare con la Croce >R , c fe vi folle qualche 
fontina gravida, fi noti , come una fola per fona j 
perchè chi non vive alla luce del mondo, non» de- 


vefi ancor notare. 


Se nel nuovo rifeontro fi trovi, che alcuno fia 
partito dalla Parrochia per abitare altrove, ir no- 
me di quelli fi fogni con una linea tirata di fot* 
• to , per dinotare , che non è piu Par»ochiano . 

La formula da notarli nel libro può formarli in 
quella maniera. '* 

L'anno ... il giorno • . . del me/e . . . nella fira- 
da , • nella piagna , o nel borgo , nella cafa pro- 
pria di "Paolo -N« , ovvero nella cafa N* da Paolo 
prefa ad affìtto abitano . . 

Chr- Paolo N. figlinolo di Pietro , di anni . 
Chr. vtpfollonia di lui Moglie figliuola di GÌ a- 
tomo Lì' di anni . 


\ 


C- Domenico figliuolo , di armi 

Lucia figliuola de' medefimi , di anni • • » 

C» Chr. «Antonio figliuolo N. fervo di anni ...» 

. C. Catarina N- figliuola N- ferva N- di anni • . - ► 
Martino figliuolo N- di anni » . . 

Quella formula fi può variare fecondo la eonlìie- 
tudine de* luoghi ; eóntuttociò la foflartza devefi 
mantenere , ed il Parroco novello procuri di con- 
fervare lo itile de’ fuof antecefiori, quando lodevol- 
mente fi polla fcguire , e non fia contrario alla 
Rubrica preforma dal Rituale . Fu trafportata 
in lingua volgare , perchè fi oflervò e fiere co- 
li migliore j che il Parroco feriva in quell» 

Hi , lìa- 
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tenda • 


biblioteca per 'Parrochi , 
acciocché più facilmente da ognuno s i 

<• t t * 


' 1 ' Della maniera di fcrrvere i Morti 
nel quinto Libro . 

Prima di rutto devefi defcrivere chi fia » fe m: 
chio o femina » e da ehi gli fie n0 h ac * amm ^ 
Araci i Sagramenti, quando fia morto > ed ove l 
polto : le quali éofe tutte fi polfono efeguir-e 
quella 1 forma. ^ , 

„ Anno • die • ••■« M e nfit .*••• N» fili*** N* 

loco N- cetatis .... {fe ciò pub faperft ) in 
N* in communtone Sanità; Matris Ecclefìxo antmt 
Deo reddidit: cnjus corpus , Die ..... Sepultus 
in Ecclefta S* N. Mi hi N. Confeffario probato co 
fefftts die* » . . f Sanltijfimoque viatico refell 
die . . . & SanBi 0[ei milione .reboratus edam } 
me die • • • », • ‘ ' 

La Hefcrizione de’ Sagramenti ricevuti è fatta 
quello fine, perchè apparile a elTeire flato deg 
della fepoltura Ecciefiaflica potendoli dare il caf 
che come pubblico Peccatore, o Scomunicato 
jia indegno* Così pure yfi pone la claufula de 

fepoltura, e del luo^b ,' in cui fu' fepolto» p 

che vi è opinione, che la fede del Parroco n 
provi la morte» quando non dica della fepolti 
del defontoi .. f- 

In lòmma procuri il Parroco annotare tu 

le circoiìanze predette» ed abbondi piuttofto» 
quello che fia fcarfo in tale materia ; perchè p 
cagionare, qualche grave danno alle famiglie^] 
non poterli provare la morte , 1’ età , la fepoltur 
e la indentila della perlòna defonta , fèrven 
fempre la , foftanza della formula preferitta i 

Rituale «. v . /* 

, , Il Fine del Secondo Tomo » * 


) 


TAVOLA' 

E L V E MATERIE 

1 * 

Contenute nel fecondo Tomo. 

* t * 4 

A Vvifi generali intorno al Santi firmo Sacramento 
dell' Èticariflin f * . • ’ . Pag. l 

Quali fiano i Fedeli , che devono ommelterfi alla fa- 
grrt Comunione . .3 

Modo di amminiflrare 1' Eucari [ìia 4 

L’e-la Comunione Paf quale , - f 

Dichiarazione della Cofììtuzione del Condito Late- 
ranenfe. 6 

Avvertimenti intorno la Comunione degl’infermi ■ 8 
Modi di portare il fagro Viatico. 

Avveytimento fopra il concedere , o negare ì Extea - 
rifila . 4 . . iz 

Qual regola deliba feguirfi nel concederla a certe 
anime , che la vorrebbero giornaliera. 13 

Altra regola da tenerfi con quelle , che ne provano 
• naufea , ' . . 1 . 14 

Altra regola per coloro, che ferita difpojìzione la do- 
mandano . i 16 

Breve difeorfo da farfi dal Parroco all' infermo pri- 
ma di comunicarlo 17 . 
Altro rifleffo da farfi all' infermo dopo la f anta co- 
munirne . ' r - ' 19 

Altro rifleffo da farfi dal Parroco a chi e mori- 
bondo. ' • ■ ’*o 

Avvertimento al Parroco per li giovanetti , che de- 
vono fare la loro prima Comunione ■ zz 

Jflruzione per via di Dialogo ' per li giovanetti , che 
debbono accofiarfi la prima volta alla Comunione, zp 
Del Sagramento dell’ E frema Unzione.' 33 

/Segoli per ben amminiflrare qtteflo Sagramento. $6 
Delle vifite , e premura , che deve avere il Parroco 
verfo gl'infermi. .. - 38 

* 4 . .Al- 
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Atti muffar }, e pratici da faggertrfi all' infi 
ino . 

Breve efortatione da farfì dal Parroco all ' inferi 
prima di confei-irgli /’ Olio Santo . 

Ifiruzione ai Parroehi [opra il modo di confidar 
ed ajutare gl' infermi a ben morire . 

Quanti fieno gli fiati, ne' quali fogliano ritrave 
gl'infermi. 

Pratico modo di ajutare , chi per accidente impr 
vife fia per morire. 

Pratico modo d'infinuarfi nella prima vifita agl' 
fermi . ■ . 

Come il Parroco fi debba regolare con chi fi c 
turba nella morte per il timor de' peccati, e 
Giudizj Divini. 

Si f doglie un altro inganno dell ' infermo , che, h 
ma, la vita per piagnere le colpe . 

Si efipongono le cagioni, per cui talvolta gl'infie j 
differiscono la penitenza . 

Si fuggerifeono due mezzi per piegare la volontà 
chi non voleffe affoggettarfi alla morte . 

Come debba fegolarfi il Parroco con chi fi rafft[ 
alle Divine difpofiiioni. 

Motivi per animare alla pazienza l'infermo . <<■ 

Avvifio per l ' infermo nelle tentazioni contro la Tede . 

Avvito per le tentazioni contro la Speranza . 

Avvifio per l'ultimo paffo della morte . 

Avvifio per quegl'infermi, che poco, o nulla j 
tono . 

Avvifo per li convale feenti . 

Awifo per l' ultime efireme agonie . 

Regola da tenerfi dopo la morte • 

Avvertimento per l' È fequie da farfi a' defonti *. 

intorno alla Sepoltura de morti. 

A chi rmv fia lecito dare fepoltura Ecclefiafiica . 

Ordine da tenerfi nell' Efequie . 

Iteli' Efequie de' fanciulli . 

Dd Sacramento del Matrimonio. 

Awifi importanti fu tal materia. 

Rito da tenerfi nella celebrazione iti Matrimonio* 

Jfiru 
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DELLE MATERIE. *7? 

I finizione al Parroco per ben regolar fi nel Sagra* 
mento del Matrimonio . 8? 

Breve e Jort azione da farfi a* novelli Spcfi. 85 

elitra breve e fort azione a * 1 novelli Spofì ■ 8.8 

Della benedizione^ che deve dare il Parroco aHa dan- 
na y che fi preferita alla Chiefa dopo il parto. 91 
Avvifi falutari per la femmina , che fi pr e finta al - 
la Chiefa dopo il parto. <fz 

Altra breve efori azione /opro la flejfa materia. 94 
l fruitone a P arrechi circa il ricorrere al Signor 
' Cardinale Sommo Penitenziere , e l efegitire i di 
lui referitti nell* materie matrimoniali . 

S] legazione della Bolla d' Innocenzo XIJ. 

Modo di ricorrere f e f crivere al Sommo Peniten- 
ziere , * 109 

Le Circofianze tutte , t le cagioni , per cui fi chiede 
la difpenfa y devono effer efpreffe . ' III 

Jfiruzione per chi deve efegtìire il Breve ottenuto da 
Roma . 1 14 > - • 

Difficoltà y che : pojfono inforgtre fi opra le clan fui e 
drl Breve . , " - . ivi 

Come j ’ intenda la parola occultum . ivi 

''Come s' intenda in foio Judiciario ec. oppure aliud- 
que non obllec &c. prxfrntibus faceratis &c. nS 
Cafo particolare avvenuto , e molto mtabile . lAfi- 
Cdne 5 intenda la fepqf azioni da farfi deli' unno del * 
la donna . . ' ■ 1 3 g 

Come deb ha fi regolare fui punto di render con [ape- 
vale la parte , che non fa > l' impedimento della nul* 
ti là del primo con fenfo . Dottrina importante . 137 
Varj modi fi ajjegnano per efeguire qttefio confai fo > 
e con qual cautela. ' - 14^ 

Jfiruzione al Barro 0 fopra la maniera , con bui può 
contribuire agli altri due Sa gr amenti , de' quali 
non e Minifiro . iti 

Sopra la Crefima. ; ivi 

Sopra l Ordine Sacrò. 1 5-,-» 

Regole generali intorno alle Benedizioni da farfi dui 

Parroco . " ~ ^ 

Spiegazióne^, delle regole generali. ' 1^8 

Oi- 
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! 174 TAVOLA 

.Ordine da tener fi per fare l'acqua benedetta* 


Della Benedizione delle candele . 

161 

Della Benedizione dille cafe nel Sabato Santo di 
taf qua . -, i 2, 

Di un' altra Benedizione delle cafe da farfi in al- 

tro tempo con i acciaia benedetta . ' 

16? 

Della Benedizione eli un luogo . 

iti 

Ddla Benedizione di una cafa nuova*. 

164. 

Della Benedizione del talamo . 
Della Benedizione di una Nave. 

■ vi 
ivi 

Della Benedizione remane /opra ogni f or ta di frut- 
ti ) e jbf rea U Vigne. ' tSf 

Della Benedizione fnpra i Pellegrini ■% che vanno al- 

la vijita de' Luoghi Santi. 

1 66 

Della Benedizione de' cibi, principalmente nella 

taf- 

qua. 

' 6 Z 

Della Benedizione dell ’ Agnello Fafqnale . 
'Delia Benedizione degli ovi . 

ivi 

168 

Del, a Benedizione del pane. 

169 

Della Benedizione de’ nuovi frutti. 

170 

Della Benedizione di qualunque ccrnmefiibile • 

ivi 

Dilla Benedizione dell'olio femplice . 

171 

Regole da offerì are nelle Pro ceffoni . 

172, 

Spiegazione delle fudette regole. 

'*1 

i jvwjjuìne nani rrjni ul :uu r un pernioni 

Maria J empie y ergine. 

17 6 

Breve difcorfo da far fi dal Parroco e o nella Dome- 
nica antecedente alla Fefta , o nel giorno (leffo 
prima di cominciar- la Sagra Funzione , , ivi 

Della ProceJJìone del giorno delle Palme. . 180 

Brt ve difcorfo da far fi dal Parroco prima di 

dar 

principio alla Sagra Funzione. 

1 8 1. 

Ordine da offeyvarfi nella Prccef/icne delle Litanie Mag- 

giovi , che fi celebra nella FeJJa di S, Marco, 

*-« 

CO 

\*> 

Bri ve difcorfo da far fi prima di dar principio * 

alla 

Sagra Funzione. 

18* 

Della Proce ffìone, e> Litanie Minori , che fi cantano 

be’ tre giorni dèlie-. Rotazioni , 

1S7 

Breve difcorfo da far/i la Domenica innanzi, opri- 

ma di dar pr incipio alla Sagra Funzione . 

189 
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DELLE MATERIE . 


DdJa ProceJJìone nella Fejìa del Santi JJhno Corpo 


rii Gai* Crifìo. 

192 

Breve riifcorfo da far fi, o nella Domenica antece - 

dente oppure nella Feria llè'ffa del Corpus Do- 

mini. 

194 

Della ProceJJiont da farfi per dimandare la 

piog- 

Ria*' 

197 

Breve difccifo da farli p rima rii cominciare la Fra» 

ceffone per la pioggia. 

198 

Della ProceJJìone per dimandare la fertilità 

dell ’ 

• aria . 

100 

Breve difcorfo- da farfi in tale occafione . 

202 

JSell' accajione \ che fi dicono le Freci per allontana • 

"re le tempo fie. 

204 

Breve difcorfo da farfi dal Parroco in fimile 

ceca- 

Jione . • • 

207 

Preghiere da dirfi in tempo di penuria , e di fa- 

me . 

ivr 

Breve difcorfo da farfi in tal occafione . 

5 i 

Della ProceJJìone da farfi nel tempo della mortalità , 

‘ e della pefle . 

209 

Breve difcorflt da farfi in tale congiuntura. 

214 

yiltro prtnctpto , che può Jervire . qualar la pel te in - 

fierifca contro i foli ammali. 

zi 6 

Preghiera da dirfi nelle Litanie in tempo di . 

guer- 

ra. 

217 

Breve difcorfo da farfi nella occafione fudetta di 

guerra . 

218 

Della ProceJJìone da farfi in qualunque tribola- 

zione . 

2 2 1 

Breve difcorfo generale fopra qualunpue tribrlù - 

zione . " 

222 

Preghiera da recitarli nella ProceJJìone di rendir.un- 

to di grazie • 

224 

Breve dtfcorfo da farfi dal Parroco in fimile 

ceca- 

(ione . 

izp 

Della ProceJJìone nella Tradazione delle Sagre 

in fi- 

g ni Reliquie. 

229 

Breve difcorfo da farfi dal Parroco in tale folta- 

mia . ' 

*30 
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. TAV. DELLE MAT. 

Degli Eforcifmi Jbpra gli offefiì dal Demonio. 234 
jilcune ojfnfiazknì foprcCda Judctta materja . 2,39 

Qfferynzioni j{y,yq il rito di benedire gli animali, 
e d implorare f ajuto Divino contro i va nii , tei 
infetti ec. 242 

Benedizione per i cavalli , ed altri animali. 244 

Della Benedizione conero i vermi , ed infetti. 245: 

Benedizione contro gli accennati infetti . 246 

Del t'ito di benedire i Popoli , t le Campagne. 250 
Delle formule, con cui deveji fcrivert ne Libri, che 
devono tener fx preffo i Parrochi. 2^3 

Della maniera di Scrivere i Battezzati nel primo 

Libro. • 2f9 

Della maniera di Scrivere i Crejìmati nel fecondo 

Ltbro . 263 

Della maniera di f crivere i Maritati nel terzo 

Libro . „ 

Delta maniera di Scrivere lo fato dell Anime nel 

quarto Libro , 268 

Della maniera di Scrivere i Morti nel quinto Li- 
bro. 220 


Fine della Tavola delle Materie • 
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